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PREFAZIONE 



Coiuort«ria cb'ò mail 

Tanto varrebbe definire il contenente e il contenuto della 
cloaca maBSìma di Tarquinio Prisco. Pure, tentando defi- 
nirla, dirb: < Consorteria è eodalizio di uomini di varia 
« maniera uniti per procacciarsi privati vantaggi a danno 
* del pubblico, e di chiunque non si leghi con loro. » 

Varie furono queste consorterie fin qìiil né l'arbore ba 
dato tutti i suoi frutti ancora: tra loro parenti, eese arieg- 
giano come sorelle, però ognuna palesa certe sue speciali 
fattezze; ond'io non presumo conoscere bone, eccetto la 
.consorteria toscana: di questa a me noti gli uomini, gli 
«tudj e le opere. La storia di lei io porto impressa nello 
intelletto, negli Eletti, ed anco nel corpo. 

E quali furono e sono gli uomini che ardirono, ed ar- 
direbbero reggere le sorti di un popolo grande di cui la 
&ma empi il mondo, e durerà quanto il moto lontanai 
Quali co st«ro, che presumerono rigenerarlo? Chi volle rL- 
piumare l'ale alle aquile romane, affinché si affaticassero 
per lo universe vie dello emisfero a portare nelle remo- 
tissime genti non servitù, ma civiltà? La Italia possedeva 
tre tesori: nno d'ingegno, nno di sangue, ed uno di pecu- 
nia; i primi abbuiarono invidi, o diapersero prodighi: 
il terzo custodirono gelosamente, ma per loro. Eravate 
poveri, taluni eziandio mendichi, ed ora ridondate nella 
opulenza; donde viene la ricchezza vostra? Cc^ra non ha, 
«agretto tiene; donde gli viene f Predica 11 proverbio spa- 
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gnuolo. Io 80, che tocchi su questo tasto mandano strilli, 
e gli azzeccagarbugli loro danno tosto mano ad aprire le 
cateratte della Ubera stampa per annegarti sotto un di-' 
Iuyìo di soflami: oh! adesso basta giustificarli anco meno, 
ma un giorno bisognerà produrre conti, non parole; numeri 
non arzigogoli ; prove non ingiurie. Voi credevate avere 
inchiodato la ruota della -Fortuna; e vi dimenticaste cha 
il Tempo in una mano porta la cazzuola e mura, dall'altra 
il martello e disfa; forse vi assicura la pazienza del po- 
polo? Uditemi, a molti mette paura il furore, a me due 
cotanti più ia pazienza del popolo. 

Il patrizio Loredano registrò sopra i suoi libri di ra- 
gione la partita della morte di suo padre, e ve la tenne 
accesa, finché non gliela pagò Marco Foscari. Rimembrate 
come Marco .Foscari la pagasse. Gli anni per le vicende 
umane' sono quasi canti di poema non anco finito: a questo 
altro canto, consorti, a questo altro canto vi aspetto. 
, Per questa rea genia, ecco diventò lepidezza tutti ser- 
vire, e tradire tutti; 11 Dio loro hanno riposto nelle parti 
fedelissime del. corpo, massimamente in tasca: vedeteli 
smaniare con tutte le impotenze dietro tutte le cupidità; 
perfidi un po' come gatti, un po' come il Borgia, ricchi di 
stupida ironia e di vituperio, come se avessero eredato il 
retaggio di quante mai baldracche vissero nel chiassuolo 
dei Lanzi; io per me credo che ogni anno abbiano fatto 
le oonserve di pomidoro e di amor di patria, messo in 
aceto treciolinì e proteste di libertà, sott'olio ^nghi e sa- 
cramenti di perfetta morale per condirne a Sfionda del 
bisogno le gazzette, 1 discorsi, e le pietanze loro: per modo 
che più spesso che non vorrebbero sbagliano; se nelle vi- 
vande pongano proteste di libertà non saprei affermare. 
questo altro so di certo, e voi, lettori, ve ne sarete da per 
voi stessi sincerati, nelle gazzette loro ci si trova del ce- 
triolo anche troppo. Vedete questi consorti, giunti appena 
alla virilità, taluno vi comparisce come uno scheletro scap' 
pato dal magazzino di qualche impresario di pompe funebri; 
ì giovani cascano a pezzi sfiaccolati; intorno agli occhi 
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mostrano an cerchio negro condottovi dal demonio della 
lussuria con un cannello di carbone rapito di su L'altare 
a Vènere pandemia; e, strana cosa ad osservarsìi zucconi 
tutti, quasi tutti senza concetti nella mente, senza ca- 
pelli sul capo, come senza affetti sul cuore. Osserva questo 
altro, sommerso nel grasso fradicio degli infami guadagni; 
costui presa a tedio la paterna parsimonia si cìxìaù fino 
alta melma per raccattarvi io Scudo; la melma da lui ba- 
ciata a guisa d'Innamorata gli si attaccò alle labbra, eic- 
cbd quando favella le sue parole sanno di fango, e in onta 
di ci6, lo inverecondo ardisce, come l'aduUera della Scrit- 
tura, fregarsi le labbra ed esclamare: « Io non ho pec- 
cato ! » 

Ha 11 Suo eublime anco la sfrontatezza, e l'ho provato, 
e lo provo. 

Ringraziamo pertanto la natura; ella crcb 1 consorti 
tutti brutti; sopra la ft-onte di ognuno di loro, ella ha 
acritto: badati, come i Romani accanto sui pilastri delia 
porta di casa scrivevano: cave canem. 

Se poi vorrete domandare in che, e come voi foste 
maestri di libertà} Eglino vi mostreranno in prima la 
Patria, poi il CtMciliatore, dopo lo Statuto; e dopo? Non 
importa dirlo. Se vi dà cuore leggete cotesto carte. Vi si 
parla d'Italia in lingua ostrogota. E' paiono tutte botteghe 
di barbieri romani dove si legge o si leggeva un di : — qui 
si castrano maravigliosamente i putti, — in cotesti diari 
gente eunuca s'industriava castrare ogni concetto di li- 
bertà. Se non mietuta nei campi dei consorti ogni altra 
è veleno per l'Italia: a loro sta distribuire l'acqua e. il 
fuoco; e l'acqua al petto anelante di un popolo assetato 
essi ministrano con un guscio di uovo già mezzo pieno dì 
acqua benedetta; davanti agli occhi che delirano luce essi 
'mostrano il lumicino dì cui parlò il barbiere Miglioruccì 
nel verso: 

ConipirTC un lumkin, che purea spento. 

Insomma il popolo, il mondo deve camminare con le loro 
•gambe, sentire col coricino loro, pensare col cervelluccio 
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loro, il cui tre si comprano un paolo, con due gratielli 
giunta. 

Famosi a fare delle lancio aipoli; maestri delle Bgam- 
l)ette; a ordire tele da chiappare mosche, industri più di 
ogni capo mastro ragnatelo; armati dì spilU, pettegoli 
come femmine al lavatoio; e per conrerao feroci perse- 
cutori di ogni ingegno 11 quale alla lontana nUnacclass» 
soperchiarli; non istudj A storia, non di politica: la eco- 
nomia imparavano dal contadino (bene inteso chi lo aveTa) 
quando veniva in città a portare le patate; a.taì un pa- 
trizio, che coltivava gli studj storici, fu da loro inde- 
gnamente uccellato, ed io stesso li ho uditi. Qui viue e 
vive un sovrano intelletto; e più che sovrano intelletto, 
coscienza divina di cui la vita fu una lunga trama di 
amore per la madre Italia, dove egli ordiva alternamente 
un giorno di odio contro lo straniero, ed un giorno di odio 
contro Roma; per lui continuò la traccia luminosa della 
tradizione toscana; in grazia sua un raggio di gloria dis- 
simulò la Infelice miseria d'intelletto di ora in ora cre- 
scente sopra la nastra terra..., ehbeno, essi contristarono 
quell'anima ^ande, essi ne fecero vacillare lo ingegno; 
per lóro, per loro talvolta come Olob egli maledisse il 
giorno In cui era nato, e perchè ciò? Perchè l'animo do- 
cile non piegava alle esigenze del moment (1). Cotesto 
mastre travagliato con angoscia esclamava; « Or come 
« gente, che da trent'anni mi si vantò di rinnegare Dio, 
< oggi pretende che io faccia di berretto al papa! > Non 
maestri voi, bensì confessori di servitù; pescatori a maz- 
zochera nelle casse della Stato (dove, se mal non veggo, 
oggi, ma tardi, altri mestieranti di libertà si apparecchiano 
a buttare le reti), eroi di abiezione, volpi entrate nella 
vigna del Signore pel rotto della siepe. 
Questo baccanale di vergogna letteraria vinse l'antica 
- feccia di Calimala quando l'arringo degli scrittori politici 
fu aperto a quanti Qingiliini bollivano nella caldaia del 
palazzo del bargello; anzi allora cotesto palazzo come iiia- 
j' (r; Siile d*l coDiont. Questi fu QiovambMtlna Mlccallaì, 
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tiU fti chiù», imperocché in o^l casa lyggì ei attenda a 
ftbbricare Qi^tltnl: nugoli dL OingllHni nelle stamperie 
deL ^ornali, venuti anco di fuori come ee i paesani non' 

bastassero. Gingillini nei tribunali, 01 ngilLi ni in Parla- 
mento, Olngitlini in cattedre, OlngUlìni da per tutto. 

Ncm avete mai notato lo squisito studio, che i consorti 
mettono a l^e dimenticare il Oingllllno di Giuseppe Oin- 
sti, a propagginarlo come Bonifazio Vili, a imbottigliarlo 
come Asmodeo il diavolo zoppo, a coprirlo col mo(^o 
come la candela del Vangelo; or bene avvertitelo, e sap- 
piate che lo fanno come il falso monetario vorrebbe di- 
strnggere tutte le pietre di paragone onde venisse a man- 
care il mezzo per conoscere la moneta falsa. Gingillino d 
la pietra di tocco dei consorti. 

Qoalunque giovane, perduto ogni ritegno, irmppe bei 
dilefcU che imbestiano la vita, fu ingaggiato consorte; 
chianqne con parricidio morale si ribellft contro il padre 
di amore, e gli morse la mano che lo aveva nudrito, fU 
ascritto all'arciconfratemita dei consorti ; altri tradì vil- 
mente lo amico per virtù del quale potè fare sapere che 
in questo mondo ci era nato aiiche Itti, e lo segnarono al 
molo dei consorti. Chiunque Giuda fosse montato su l'ai- ' 
boro, non già per impiccarcisi, ma sì per cogliervi i dchi 
acerbi e maturi, fu dejure consorte. Chiunque Vanni Fuccl 
il mal tolto adoperasse a comperarsi i poderi in Valdi- 
ctiiana, o lo serbasse per avvantaggiarsi più tardi su i 
beni dell'asse ecclesiastico, consorte. 
' Perb non è da dirsi quanto crescesse la famiglia de' 
consorti! Io per me non credo andare lungi dal vero af- 
fermando che essi moltiplicarono come i moscerini intomo 
alla botte del vino guasto. Chi potente coatro di loro? 
Ercole, è fama, superasse le dodici fatiche; quella ^ei mo- 
scerini non avrebbe vinto: l pigmei si chiudono dentro una 
pelle di lione; dove volete riporre le miriadi di insetti 
velenosi e maMgni? 

Quali pertanto dovevano riuscire le opere lotol Dove- 
vano essere nozze e furono funerali; ci promettevamo glo- 
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rial e ci sathrarono di vergogna; sperainifiò alleviati f 
nostri mali, ed ormai cascammo nella disperazione; ab- 
biamo gustata il pane di libertà lievitato col vituperio, e 
ci' è pareo di cenere. Qui opprime un'aere grave, così che- 
li cittadino teme aspirarlo per non putrefarsi il cuore: 
noi vecchi patriotti di tratto in tratto ci chiudiamo le 
orecchia per tema di sentirci susurrare d'intorno: toraìno> 
gli Italiani nel sepolcro; abbastanza hanno provato che 
non sanno vivere; siccome furono per lo passato sieno in 
■futuro le tombe l'unica onoranza d'Italia. 

Un giorno, con orgoglio lo rimembro, dalle labbra dei 
Toscani pendevano gli abitatori delle altre Provincie ita- 
liane, e li salutavano limpidissimi, eleganti, e sopratutto 
puntuali dicitori; noi, se non unici, primi a significare di- 
sertamente ottime cose : forniti con rara mistura delle qua- 
lità più disparate e desiderabili, epperò tenevano per sacra 
la terra generatrice di Dante cantore della Divina com~ 
media, e di Pagolo Dogamaro ritrovatore dell'abbaco, di 
Machiavello e di Galileo, di Guicciardino e di Torricelli, 
di Giannotti e di Viviani, industri a sottoporre a metodo 
sperimentale le ragioni della politica e della fisica..., taccio 
degli altri perchè, verun maggior dolore che rammentarci 
del tempo felice nella miseria. Insomma spontanei ci con- 
sentivano il primato del sapere e della lingua; solo ci con- 
trastavano la gloria delle armi, quantunque Giovanni dalle 
Bande Nere, Francesco Ferrucci, Giacomino Tebalduecio, 
ed altri minori fra gli antichi, e parecchi fra i moderni 
li persuadessero a conceoerci pari onore. Ed ora, che vi 
siete fatto della fama toscana? Quale avevate diritto voi 
di renderla ludibrio delle genti? Ormai ci reputano inani, . 
e inetti al reggimento: il miglior senso che possiamo au- 
gurarci inspirare ai nostri fratelli è la compassione. Io 
sento bisbigliarmi intorno non senza molesta accompagna- 
tura di ghigni: « Toscani! noi ci eravamo fatto idolo un 
nome vano senza soggetto. > Ecco, questa mia patria di- 
vina nelle mani vostre diventò quasi uno del feti mostruosi 
che si conservano dentro l'acquavite nei nostri Musei, ar- 
gomento di ribrezzo e prova di razza pervertita. 
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E tuttavìa avremmo a questi sciagurati rimesso o^ni 
ingiuria se in compenso di tanto danno avessero provve- 
duto alla Italia. Appena evocata dai nostri scongiuri, «Ila 
8or& dal sepolcro, le furono attorno i consorti e le fecero 
ressa perchè or ora resuscitata sì mettesse a sedere eu 
l'orlo della sepoltura; la spinsero più tardi alle battaglie 
per cacciarle sangue, in verità per nienfaltro che per 
salassarla: del troppo sangue di lei essi temevano : la-Italia 
allora cadde e si riposò sopra una fossa nuova; quando 
poi col tempo, cessato l'anelito, ella tornava ad agitarsi 
inquieta per la sua libertà, la condussero da capo a strage 
se non infame almeno inane, ond'ella adesso ripiglia flato 
sopra i sepolcri; i sepolcri dico, imperciocché ora per av- 
vilirla meglio 1 sepolcri furono due, di terra e di acqua. 
Questi iniqui, che Dio confonda, avendo considerato come 
i Greci crocifiggano Cristo con quattro chiodi, con quattro 
chiodi del pari hanno assicurato in troce la Italia. La fi- 
nanza, che si dibatte nel fallimento come il naufrago nel- 
l'acqua, la marina distrutta e lo esercito screditato; la 
ignoranza ribadita; e l'amministrazione soasopra; tale uSci 
dalle ugno loro la Italia: per me ammiro il coraggio di 
cui la raccolse concia a questo modo; ma il coraggio sola 
basterà a salvarla? Dei facili rettori non ne fu penuria mai: 

Molti rifiutali Io tremendo incarco, 
Ma la ciurma sollecita riiponde 
Senza chiamare e dice : io mi sobbarco. 

Aisit Deus. Intanto a ciò provedemmo, che se la Italia 
per ora non va a Roma ad assettarsi potente in Campi- 
doglio, nemmeno ci andrà come volevano spingervela i 
consorti con la corda al collo, e scalza a baciare i piedi 
al papa: a quel mo' potrebbe andarci un altro imperatore, 
o re, senza morire di vergogna; un popolo, tenendo co- 
testo sentiero, bisogna che muoja a mezza strada. Chiun- 
que volga per poco la mente alle tradizioni delia storia, 
ai precetti dei sommi nostri scrittori, all'odio antico pe- 
renne, quotidianamente rinfrescato dei sacerdoti ad Ogni 
maniera di libertà, alla perpetua guerra di Roma cleri- 
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cale, pel formarsi d'Italia in nnico Stato, saatirii ribollirsi^ 
il san^e a. pensare, cbe gli sciagurati per un pelo non er 

respinsero di quattro e più secoli nella barbarie: se Ronui, 
In grazia della feroce loro ignoranza, ci toma snl collo, 
quanto sangue di marUri invano sparso, quanto ingegno 
invano difi'uso, quante anime grandi inutilmente vissute^ 
Davvero, pensare a casi slatti, immaginati e tentati nel- 
l'anno di grazie 1367 da Italiani in Italia, ci à da dare la 
testa nei muri. E pure vi lia chi ardiva invocare la storia, 
ed appellarsi al giudizio di lei... 

Che ne diremo noi) Voi sapete che Timante pittore velò 
il volto ad Agamennone nel quadro d^t eagriflzio d'IfigC" 
nia, confeesandoai inetto a ritrarre tanto dolore; ed io 
come lui mi dichiaro insufficiente a qualificare tanta stu- 
pidità. Anco la ignoranza possiede i suoi recessi inocces- 
eibiii dove non possono raggiungerla né ira, né disprezzo 
umano. 

Sul Novella generazione toscana; che altri ci vinca d'in- 
telletto, peccato è nostro, non naturai cosa; innalza prima 
di tutto nell'anima un altare alia yirtù, e fa che per te 
rifiorisca il gentile paese nella fama degli avi in gratia 
delle opere di mano o d'ingegno: qui ai chiede, qui si vuole . 
una grande vendetta, ed io ti conforto a farla, — la ven- 
detta del sole sopra le tenebre, inondare di luce tutti, an- 
che quelli che lo rinnegano, o lo maledicono. 

Ed ora parmi che il lettore arrivato a questo punto mi . 
dica: tutto cio va a pennello, ma com'entra egli nella 
storia della Figliuola di Curzio Picchena? 

Siimi cortese per poco, o lettore, e toccherai con mano 
eome c'entri pur troppo. 

Io non la piglio alla larga, vo a mezzo ferro; ormai sa 
ci fu colpa, altri la punirà come merita, non io. Un di in 
Toscana venne là volta anco pei consorti (la viene per 
tutti), ed uno di loro agguantò il mestolo col quale si ri- 
mugina e si schiuiQa la pentola dello Stato. Questo con- . 
sorte, sia che non gli garbasse tirare su gli altri con- . 
eorti, come credo piuttosto, le consorterie sieno fatte a 
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mo* delle rezzole della cipollit, ognana dello quali, sebbene 
attaccata TUIa cipolla, pure Tite per conto tuo, persegui- 
tato ferocemente dai suoi, ebbe a cascare. Fu creduto fV.i 
fioi, c&e traÈollasBe per opera del demagoghi, dei auper^ 
lativi, insomma di noi altri: non ò vero; ei glacqueper 
la guerra moderatameHte implacabile degli amicisaimi suol, 
né gi& presumo, che voi abbiate fede in me: credetela. a 
Ini, che lo dicblarb aperto in Parlamento, e credetelo al- 
tresì a quanti moderati segnarono di nero fogli biancbl. 
Subentrava, col mandato di comporre il ministero, il 
barone RicasoU, al quale non ciurmato ancora dalla con- 
sorteria, uomo politico, e solo in fkma di bifolco illustre, 
non riuscì accoztare sei od otto persone intorno a uè,' 
Bieche egli ebbe a rlsegnare il mandato: e non si dica, 
che mal patendo nel suo vezzo acaramazzi, ma si deslde- 
rsndoTi perle di numero, non approdasse, chd la sarebbe 
bo^a; da quello che fece in appresso si conosce aperto, 
come egli avrebbe avuto, io sto per dire, accetti e grati 

Turchi, gindu, • «iitiao rinoegiti. 

Dopo lui venne il marchese Capponi, capo della consor- 
terìa storica di San Sebastiano, ed egli pure non attecchì; 
non gli mancava eerto lo ingegno; amore per la libertà 
possedeva quanto basta; non per anco aveva dato il tuffo 
nella beghineria, anzi faceva professione di libero pensa- 
tore, ed era; nelle storie patrie versatissimo; delle belle 
arti promotore felice; gentiluomo perfetto; di fama ricco» 
e di censo, per ultimo noi amici disposti a sostenerlo; e 
tuttavia neanch'egli cesti; certo gH nocque la infermità la 
quale fino d'allora io afQiggeva; e gli nocque non meno il 
difetto di risoluzione e di loquela, che copiosa ed elegante 
nei privati coUoquj, scarsa e arruffata lo sovviene in pub- 
blico; ma più che tutto gli arrecò danno la compagnia di 
nn nome meritamente abborrito in Toscana; né le virtù 
dell'uomo che lo portava, baatavaso a riscattarne la in- 
&mia; arrogi la ignoranza nel Capponi del punto da cui 
moveva, e del punto al quale disegnava arrivare; e dove 
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1^ avesse saputo, non lo avpebUe potuto conseguire a ctL" 
gioné del sospetto grande in cui lo aveva il principe, e 
delle diverse congiure tutte ostili a lui. Egli era meatleri 
adoperasse la spinta rivo! azionaria a mo* che il fabbro, co- 
stuma del fuoco ; ma il Capponi temeva le scottature, on- 
d'ei co' compagni si pose a tutto uomo a spegnerlo. 

Oli uomlui politici, per quanto sembra, non lianno per 
ora compreso, clie i prìncipi, quando la casa piglia fìioco, 
agguantano anch'essi il bugliuolo; ma spento lo incendio 
non si legge in veruna storia che serbassero mai i bu- 
gliuoli fta gli arnesi di reggia. Pertanto, con tempi difflcLli, 
in parte esoso, senza disegno, povero di partiti, lavopato 
di straforo dai creduti amici, dai veri e vecchi amici alie- 
natosi, anche il ministero Capponi ebbe a rìsegnare lo 
utScio. , 

La Toscana sa come bugliuolo allora fosse giudicato dal 
principe il Montanelli; e lo chiamò: questi il suo concetto 
aveva, ed era la Costituente; se opportuno o no non im- 
porta discutere; egli lo aveva. Il Montanelli mi volle com- 
pagno al governò, un po' per ammenda alla offesa, che, 
unendosi egli alla nequlssima stirpe dei consorti, aveva 
dovuto o farmi o lasciarmi fare, e molto, perchè fidasse, 
se non sopra l'attitudine, sopra la molta operosità mia. 
Rifiutai reciso; fui vinto dal principe stesso che finse voler 
correre meco un palio di generosità, e mi gabbò. PazieDzal 
Certo adesso avventurato non sono, ma egli si lima troppo 
pia infelice di me; e poi io sento meritarmi la fama dì 
onesto; se può, desidero, ch'egli abbia pari sentimento per 
sé. Anch'io aveva il mio concetto, ora pimmeo, allora gi- 
gante, ed era dividere la Italia in tre 'Stati, removendone 
il papa: che il principe la favorisse non isperai, mi con-, 
tentava non gli procedesse avverso: da certe parole pro- 
ferite a strappo avrei potato argomentare, che il concetto, 
non gli paresse poi il diavolo; da altre all'opposto resal- 
tava l'ossequio pel papa: e per me qaesto abbacare mi. 
.somministrava novella prova dello istinto di astutezza che 
natura dona al principe: se la cosa trovata dai ministri 
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è buona, cioè utile, ei se la piglia per sé come fa il pa- . 
store quando il cane gli ha scavato il tartufo; o la cosa 
pregindica, allora glierattacca al collo a mo'di pietrone, 
e scaraventa il ministro (banditolo prima cane arrabbiato) 
nel fiume, e il popolo gli dice; grazie! 

Ufficiato il iparchese Capponi a conservare la presi- 
denza del Consiglio, non rifiutava; solo imponeva formasse 
parte del ministero Celso Marzucchl, uomo senza dubbio 
tlegniaaìmo di reverenza prima di allora, allora, e sempre; 
ma comechè io ce lo desiderassi, in cotesto momento, per 
essersi egli e non per sua colpa trovato involto nei casi 
di Livorno, non parve prudente accettare; più tardi volon- 
tieri ; molto più, che 11 Mazzoni, di ministeri monarchici, 
costituzionali o no, non volendo sapere, gli#avrebbe fatto 
posto. . 

Fui ministro: l'amministrazione mia giudicarono in ma- 
niera non solo diaforme,. ma contraria; però infestissime 
due fazioni: la repubblicana per non giusto dolore di a- 
nlmo deluso nelle sue aspettative, la moderata per inte- 
resse ed invidia. Dissi, o ripeto, che per me non ebbe a 
piang'ere alcuno; compii il mio dovere con tutti, ose pure 
fu notata qualche parzialità, la osservarono in prò di co- 
loro che mi avevano offeso. PeP servire il pubblico patii 
carcere più che quattriennale ; le ansie, le fatiche, le an- 
goscio di un lungo processo,' gli oltraggi e la calunnia di 
ian marchese Gualtiero, principalissimo fra i moderati, che 
ai dilettava, e gli pareva onesto, a gettarmeli di sopra alle 
mura del carcere, mentre si ventilava a mio danno il prò- , 
cesso di perduellione, e mi cìngevano d'intorno milizie au- 
striache, meno Inique (mi è duro dirlo, ma affermo il vero) 
e meno stolte dei consorti miei persecutori. Famiglia di- 
spersa, esilio decenne, amnistia..., tradimenti di persone, 
che reputai amiche, professione cessata, menomato il censo, 
danari dal Consorti rubatimi, insidie alla vita quando tornai, ; 
persetìuzipne fitta, perpetua, canina di diari,-contro di me...,j 
e l'altro taccio, che a me stesso piglia sgomento oontinnare , 
questo inventario di vergogna; e tuttavia non chiedo, né 
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chiesi, ni chiederò mai nulla, anzi riflutai: perché avrei 
a chiederò? Lasciatemelo ripetere, nulla mi deve la Italia; 
io compiacqui al mio genio. Dovrb lamentarmi se nna pas- 
sione generosa mi costò quanto per ordinario costa la 
meno rea delle tristi passioni ? A me bastano prima la mia 
anima; poi la benevolenza altrui, la quale, comechò con 
Bnpremo contrasto, pure ogni giorno vedo, o parmi vedere 
che mi si taccia maggiore. Ad ogni modo il mìo vlattco é 
presso a logorarsi, e forse non presumo troppo, se confido 
che, cessati In breve gli astìl e 1 rancori, ^bi più mi con- 
tristava in vita abbia a celebrarmi morto cittadino dab- 
bene, non fosse altro per mostrare, che anch'egli, smeBSS 
la maschera, della verace onestà s'intende. 

Quando per fa sconfitta di Novara parve ricacciata nel 
ano sepolcro la Italia, i consorti, intesi a fare loro prò 
della comune sciagura, immaginarono, che, mettendosi la 
società con quanto nel popolo vi era di più ignorante a 
di tristo, stretta lega con preti bottegai di errore e con 
gli sgherri della tirannide, spinsero il paese a gittarsi 
senza guarentie nelle braccia di principe, ciie veruno più 
di loro conosceva perfidissimo, come quello cbe tradì senza 
neppure la scusa miserabile della necessità: coltivarono 
tutti gl'interessi, si approfittarono di tutte le paure i apri- 
rono tutti i loro granai di mensogna e di calunnia, e pro- 
misero solennemente al paese, che dove ei si fosse fidato 
in loro, sarebbe andato immune dalla occupazione tedesca, 
la libertà costituzionali sarebbero rimaste su ritt«. 

n paese sconfortato, non parendo vero uscire dal pm- 
najo a prezzo si mite, si rovesciò di un tratto, e me abborri, 
ohe con prudenza, col soccorso di miniatri di potenze 
amiche, e con dignità attendeva a condurlo dopo il nau- 
fragio sopra spiaggia meno nemica. E già dissi come nel 
mio disegno mi sovvenisse 11 ministro d'Inghilterra, con 
promessa di farci aderire anco quello di Francia. 

La Toscana sa se i consorti promisero 11 veroj ella sa, 
che essi non sì licenziarono dai governi, benai ne furono 
cacciati-, giudichi U Toscana se chiesti ministri dal gran- 
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duca a patto di abolire Io Statuto, e di sopportare 11 pre- 
sidio austriaco aTrebbero o no accettato; la Toscana sa, 
ch'essi andarono incontro al principe reduce dal proditorio' 
esilio, lui salutarono benefattore e padre, sé chiamarono 
figli ed obbedìentissimì servitori; accettarono la medaglia 
della restaurazione in memoria ed attestato di ricono- 
scenza della parte ch'essi presero in cotesta infamia. La 
giustizia nel pesare la rata di pubblico disprezzo che 
ognuna di cotesti miserabili si meritava, sfondò le bilancio; 
indi in poi diventarono ribeili, perchè non furono stipen- 
di«ti carneflci, ovvero, e questo è più esatto, respinti dal 
potere aizzarono il popolo ad opere per le quali essi. lo 
avrebbero impiccato, ministri. 

E' fu allora che cotesti in parte stupidi, é in parte scel- 
lerati commisero a mìo danno tale atto, il quale lo non 
definirò con parole mie, e né manco con parole di persona 
amica a me, all'opposto di persona, che zelò le parti loro, 
ed essi tennero in altissimo concetto: < La naunicipalittì 
1 accourut pour protéger la personne de l'ancien chef dii 
f gouvernement, mais, au lieu de lui procurer les moyens 

* de quitter la ville, elle lui donna une prison pour àbri 

* contre les fureurs populaires. C'est en vain qu'eUe dé- 

* ciare n'avotr agi de la sorte quepowr eviter des violences 

< plus graves encore: cet acte d'odietise iniqtdté luiaim- 

< prime une lache ineffar^able. » Ulloa^ Guerre de la in- 
dépevdance itàtienne, t. ?, p. 5. 

Lady Macbeth tribolata dai rimorsi, stropicciandosi le 
mani esclamava: < No, tutta l'acqua dell'Oceano non basta 

< a lavare questa macchia, » Ma i consorti con due gocce 
di acqua dell'Arno e con quattro calunniette ravviate per 
benino stimano tornare bianchi" di bucato; e i rimorsi? 
Oh'. 1 rimorsi se capitino loro alle mani te li mescolano 
con la lana delle materasse a dormirci più soffice : sopra 
cotesto facce la vergogna non ci starebbe né anco con- 

,. dannata a domicilio coatto. 

Difatti, ad uno di costoro, con un trattatene breve di 

mole, ma aureo tutto da disgradarno quello di Longino 

Onutuiu. I 
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sopra il Sublime (I) prese 11 ghmbiezo di giastilloare altri, 
' e sé della prò dizio ne, . quando terminato il processo, e pa- 
recchi mesi trascorsi, fldò spenta ed'illanguidita la me- 
moria dei casi presso un popolo* pur troppo per sua na- 
tura oblioso: e mal si appose, imperciocché Tommaso Corsi 
avvocato presago dei tiri dei consorti 

• Per U pratica grande, die ne avea • 
raccolse la prova testimoniale del processo, e ne procurò 
la stampa, dalla quale si ricitva aperto quali e quanti fos- 
sero la infìtmia e lo avvilimento dei consorti: la verjtà 
poi esercita tale potenza, che non le stupide menzogne del 
Digny, ma ferro e granito rompendo, si palesa nella sua 
gloria intera; così dove anco fesse mancato ogni altro ri- 
scontro, noi potremmo condannare cotesto indegnissimo 
con le sue stesse parole: ed infatti egli non nega il ritrovo 
richiesto, e promesso; non nega la. raccomandazione di 
aspettarlo la seira in casa mia: solo adduce ignorare, che 
casa mia fosse in Palazzo Vecchio; ciò é bugiardo, perù, 
che fino dal tempo del granduca io ci avessi stanza; ma 
via, posto questo da banda, o che la fede sua mutava per 
cagione della dimora mia? Non nega la sua venuta in casa 
mia la sera per adempire alla promessa d'inviarmi a Li- 
vorno con traino speciale; senonchè osserva, che l'assem-. 
bramente in piazza a me ostile non permise li per li il 
mio viaggio; ed anco questo è bugiardo, perchò in mezzo 
a ben altre procelle era riuscito a me condurre in salva- 
zione uomini minacciati (a mo" di esempio il Baldasseroni 
figlio, i Lenzoni e il Fornetti), e parecchie uscite ha il pa- 
lazzo a tergo, e ai lati; di suprema sicurezza poi ii corri- 
dore, che dal Palazzo Vecchio mena a quello dei Pitti; ma 
la infamia sta in questo altro, che la ciurmaglia gli stessi 
consorti aizzavano e pagavano, ed io stesso co' miei fami- 
gliari la udimmo nella notte venire a contesa su lo spai"- 
tirsi il prezzo ricevuto per bociare * morte al GuerraEzi, > 

(I) Ricordi della Commissioae goviinativa Toi;aaa del 18411 di L. ti, D4 
CtJnbray-Oigny, FirenM, i8S3. 
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Costui non nega lo Btlpendio -mensile di ministro anticipa- 
tami due giorni (lire italiane 840) per imprendere iJ viaggio 
per terra, e il giorno appresso, mentre fingevano pel cor- 
ridore condurmi a Pitti, e quinci farmi partire, avevano 
ormai deliberato di sostenermi prigione a tradimento (I)' 
Kon nega le inferriate con premura affannosa apposte alle 
flaestre del carcere, e poi le tramoggia, e poi le ribalte, 
le quali chiudendosi, la carcere diventava proprio una pen- 
tola coperta dal testo; per ultimo le abateile rizzate in- 
tomo alla fabbrica e le tende appese..., tutte questo perchè? 
Perchè dai- vicini colli avevano veduto durante la notte 
apparire lumi a modo di segnale, e i consorti tremavano 
il popolo volesse irrompere nella città per liberarmi: ora 
come questa paura di vedermi liberate si accorda con 
lo studio vostro di volermi libero ? non vedete , che la 
bugia vi corre su pel naso) voi guastate tutte, fino la 
bugifrderia. Non nega né anco il conte Digny i polli sbuz- 
zati da un altro conte, il Galeotti {conveniant rebus no- 
ì-nina con quello che seguita), prima che valicassero il limi- 
tare della mia prigione con la curiosità dei sacerdoti 
romani, 1 quali'cercavano nelle viscere delle bestie gli au- 
guri per la salute della patria. Finalmente il popolo quieta, 

Kc (Uva in procinla di uicice di carcere per sndurineae id esilio : guarditi chi 
me lo ptofferse,' e tatiù percliè e! diiitast: il vile, e lo riponesse in tascB, — 
Ma, Fatlo mcn nolo, e tale, che dimostri la prelesca psmcuiion^ di questi mal- 
nati È H «egoente. Il goverro granducale veane ■ traniaiione meco : non ricor- 
resti in Caswiion^, esulassi; per conversa avessi feoottà di ridurmi (i dova 
ni piaceSH; le spesi del processo sopportasse il Fisco; e l'avvialo Corsi ac- 
Kilov» per ma la iranwiiun:; finché durò il governo granducale Tu osservalo 

r.-gia Amininictrazione del Registro a cbied<:rnii le spese del proces»>. Fortuna 
•olle che la cìuiiione non capitasse in mie mani, libbene in quelle del mio 
procuratore dottor Mangini, il quale per non dcscermi angustie, mil tacque, fa- 
cendo gli uffici onde anca cotosta iniquità non restasse consumata, per la qual 
cosa appresi dalla notificazione di on decreto del Consiglio di Stato di Torino, 
come (Ile perfidie coDsonesche coletto magiatrato nel iS63 rispondesse an- 
nullando gli atti ddl proci^sso, b sentenza, ed ogni sequela di questa. Badatevi 
dai conforti Eia eh? irottino pei tetti del potere, o serpoggiiio pei cunicoli dulie 
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i cessa ogni ragione di aostenormì; la Tiolenta car- 
s era delitto preveduto dal codice penale, coma 
pertanto onestare la colpa? I eoo sorti mettono su uno di 
quei ribaldi che tu trovi sempre rovesciando un corbello 
Ui spazzatura della polizia; e gli fenno mettere querela 
contro di me; gli ò chiaro, ch'ella era, toppa nera cucita 
di filo bianco; — e sembra che ae ne accorga anco il conte 
dabbene, perchè, non sapendo a qual santo votarsi, di un 
tratto scappa fuori con un del resto (e tu nota, lettore, questo 
del resto, perb ch'ei ti somministri il modello più perfetto 
della tela del Nigetti, che mai uscisse dai telai della consor- 
teria toscana) da Gaeta era accettata la qpera nostra; si- 
curo eh! quando mal bargello prese in uggia manette? e ■ 
per di più si prometteva la osservanza delle iatltuzloni 
costituzionali; per(> non si doveva temere trc^po pel Guer- 
razzi; innocente o colpevole poteva al più andar soggetto 
ad un processo parlamentare; è probabile, che il giudizio 
sarebbe stato mitlssimo, è più probabile ancora, che il 
principato risorto avesse voluto iniziarsi con uà atto di 
olemonEa (l). 

Tutto questo è mirabile, anzi divino ; io non corsi altro 
pericolo, che di essere cosi fucilato, per grazia dei consorti, 
e mercè le civili ed amorevoli cure dì loro io ne uscii con 
lo scotto lieve di quattro anni, e quattro mesi di carcere, 
lo ergastolo non so per quanti anni, il bando perpetuo, 
con le altre sequele che non importa ripetere, eccetto la 
epilessia, miserabile infermità che mi cascò addosso in 
carcere a cagiono dell' animo atrocemente commosso per 
cure angosciose, e più per dolore della meditazione con- 
tinua su la immanità di cotesti Truffaldini omeopatici, 
limature di anima di Sejano, scheggio di quelle di Giuda, 
conigli con le zampe di gatto. Via, sguatteri del delitto; ' 
di faccia a voi un Francesco di Modena e un Ferdinando 
di Napoli erano eroi. 

La paura vi spinse al tradimento; vi ci confermò la viltù ; 
però che tutti in uzzolo per la lusinga di tenere la mestola 

(:} Ricordi citali, pagina 5o e 5(. 
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goTemativa in mano, voi voleste dare ad intendere avere 
vinto li mostro della rivolUKÌone, e me sacriflcare vittima 
votiva alla nuova tirannide a cui con le mani insanguinate 
e col colteUo fra i denti vi offrivate sacerdoti. 

Non è vePo, non è vero, bugiardi, e vi s menti sebi affeg- 
giandovi in pieno tribunale Ferdinando Zannetti, uomo de- 
bole, ma reputata probo, quando affermate, elio voi punse 
il pensiero di me carcerato nel modo che ho esposto nel 
forte di San Giorgio ; vi caleva di me quanto delle rondini 
dell'anno passato; e'fu lo Zannetti che, sconvolto, e sot- 
tosopra pel pensiero, che sopra la sua fede io era ito in 
fortezza e avrebbe dovuto rendere conto del mio sangue 
alla sua coscienza e alla patria, corse, e ricorse, sollecitò' 
pregb, e minacciò perchè la promessa data voi procnraate 
Si osservasse; e voi bindoli impenitenti lo scarrucolaste con 
parole equivoche facendogli sapere che era stato provve- 
duto, e cosi che, mentre egli mi credeva in viaggio per Ge- 
nova, io era tratto nella casa di forza di Volterra. A questo 
modo Barnabò Visconti, avendo giurato di salvare ad un me 
schìno il capo, credeva avere tenuto il giuramento facen- 
dolo tagliare a mezza vita. 

Ma prima di tutti (e sempre che m) occorra, con amore, 
io rammento) sir Giorgio Hamilton, ministro d'Inghilterra, 
spedi il fratel suo Carlo Hamilton, uomo egregio, al ge- 
nerale D'Aspre a Empoli perché gli raccomandasse la mia 
persona, e lo avvertisse avermi preso il governo della 
regina In sua protezione. II. generale D'Aspre, per quanto 
mi riferì in seguito lo stesso Carlo Hamilton, dopo averlo 
ringraziato de!l' ufficio ; soggiunse: andasse sicuro, per lui 
■ io non 'correva pericolo di sorte, perito com'era degli uo- 
mini in Italia, e delle qualità loro. Ed ecco durante ii pro- 
cesso mi procederono imparziali Lichtenstein, ed altri pa- 
recchi tra i maggiorenti nemici. — Per siffatta maniera 
io conseguiva benevolenza dagli strani, mentre i miei con- 
cittadini mi tendevano insidie mortali; e di allora in poi 
non hanno cessato la guerra contro la mia vita, la sere- 
nità del mio intelletto, i miei averi e la mia l^ma: — mi- 
Bero essi mi volevano ed avvilito, 
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{ Per isdebltArsi, essi hanno rovesciato la colpa sul popolo 
fiorentino, affermandosi costretti a compiacere alla ferocia 
(il lui: non si commuova perciò il popolo fiorentijio, egli 
non ha mestiero di scolpa: basta tanto: io qui esercitai 
maestrato sopra la legge; per me un tempo volerò e po- 
tere furono lampo dì una medesima spada.,., ed ora, solo, 
inerme, mi avvolgo per !a cittA senza paventare ingiuria, 
^rchè non commisi ingiustizia. 

Viaggiammo tutta notte, e il giorno di poi gitingemm( 
\ Volterra; soprastante allo carceri era un cavaliere Co- 
ina, forse discendente da quello antico Cecina volterrano, 
che toccb la terribile rotta dai Romani sui fiume Cecina^ 
come racconta il Leonori Cecina nelle sue storie volter- 
rane, il quale cavaliere soprastante per mostrarsi .cavaliet-e 
mi colmb di gentilezze, e poi per mostrarsi soprastante 
mi chiuse in prigione. Davvero, quando miriamo gentiluo- 
mini scendere all'ufficio di carceriere, ci è da montare in 
superbia di sapersi plebeo. — Ei non mi chiuse già nel 
mastio, bensì in certe stanzuccie dell'ospedale di cui la 
porta a cancello risponde per lo appunto dirimpetto a 
mastio; erano quattro, e in fretta e in furia le fece sepa- 
rare dalle altre camere dell'ospedale mercè uno assito poco 
spesso e mal connesso; imperciocché - in cotesto spedale 
art ogni infermo assegnassero stanza distinta, massime s'è! 
fosse una illustrazione del delitto , temendo allora ch'egli, 
quantunque infei'mo, potesse mulinare qualche cosa di gros~ 
so; così la paura concede al misfatto il lusso della comodità. 
'a me non talenta davvero mettere qui una deBcriziont 
distinta della fortezza di Volterra: così in succinto dirò, 
ch'olla apparisce fabbricata su parte delle antiche mura 
etrusche volte ad oriente; quinci gira a mezzogiorno per 
una eminenza non già inaccessibile, come contano, bensì 
ardua, e talora arduissima a salire; da tramontana guarda 
la città: la si può dire composta di tre corpi, della Rocca 
appellata Femmina, del Mastio, e delie due cortine, le quali, 
sorgendo tra ambedue questi fortilizj.li chiudono come den- 
tro un parallelogramma ; la Femmina adesso serve a stanza 
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Aeì pPesldio; alta oceasionc anco per cftPeere; di forma elr- 
colaro, priva di merli, coperta di una tetto ja, rappresenta un 
veterano in riposo, il quale se ne vada inoamuifato nel pa- 
strano per paura dei reumi; lì presso il Cavaliere costruito 
dal Duca di Atene ehe scende quasi a piombo presso porta a 
Selci, e comparisce anc'oggi mirabile cosa. Nel 1370 ci fu con- 
dótto lo antiporto, mediante il quale io ebbi l'onore di en- 
trare, ed altri possono, quando ne abbiano vaghezza, meet 
dividere, come direbbe oggi qualche giornale fiorentino spro- 
positando in francese. Finamente ci fu fatto il mastio; egli 
consiste in un grande bastione qnadrato fornito a ciascuno 
angolo cori un torrazzo circolare; in mezzo egli ha come 
nn cortile vasto, e fondo; dal centro di questa fossa s'in- 
nalza la torre del mastio, la quale fino quasi a mezzo non 
ha porta, bensì dalla base in su certi occhi dove a stento 
potresti Immettere il capo, e poi sì trovano attraversati 
da una sbarra di ferro; ci si entra per via di ponte leva- 
toio, che, calandosi dalla postierla, si appoggia sul bastione 
circostante dal iato di mezzogiorno : quanto si va in su 
dalla postierla, tanto si va In giù aggirandoci per iecale 
a chiocciola, e a mano a mano che ci sprofondiamo, lo 
eelle si stringono, sicché le ultime appena appajono capaci 
di contenere un uomo; colà l'aria e la luce capitano quasi ' 
ammanettate per una lunga cappa : ognuna di coteSto 
celle va tristamente celebre pel nome di un infelice spesso 
non feo, anzi degno di lode. Tutti i tiranni toscani si val- 
sero di cotesto arnese, con questa distinzione, che i Medici 
lo adoperarono tutto lino in fondo. 1 Lorenesi lasciarono 
andare le due ultime fosse, onde iL Cavaliere, quando io 
le visitai, con molta puntualità mi avvertiva : < Queste erano 
le prigioni di Stato, ma ormai da parecchi anni le non si 
adoperano più. > Manco mal», rispose, abbiamo salito due 
piani. Perù se fu arnese di tiranni non lo costruì mica un 
tiranno, o almeno non lo considerano tale perchè promosse 
le arti, e poetò co' poeti; all'opposto lo celebrarono feli- 
cissimo; il secolo tolse il nome da lui, e dal suo figliuolo 
papa Leone; i laudatori ponendo dopo il pronome, che di 
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costume precedeva i nomi dei cittadini, resero qualità spe- 
ciale a lui il titolo di tutti, e di Magnifico Lorenzo, diventi» 
Lorenzo il Magnifico. Affermano le Belle arti e le Lettere 
.figliuole delle Muse, e non sembra vero, perchè, se dob- 
biamo credere alla mitologia (ed io ci credo), le Muse si 
mantennero vergini; onde io considerando quanto più spesso 
le Lettere e le Arti servissero alla Tirannide ed alla Su- 
perstizione, che non alla Libertà, e al Vero, quasi mi con- 
duco a sospettarle prole del Bisogno e delle Furie. Im- 
portante chi fabbricasse 11 mastio, e quando, si ricava dalla 
lettera seguente: 

« Magniflce vir 

« quello mi fa scrìverti é per ricordarti che 

< la nuova cittadella, che contiiiuo si mura è in termini 
€ si può serrare fra le due mura doppie, vanno dalla Rocca 
€ vecchia alla nuova, e cosi ogni sera si serra, et decto 
e Niccolò con sue paghe vi è deputato e sta alla guardia. 
« A di 18 decembre 1474., 
< Al magnifico messer Lorenzo dei Medici. 

« Matteo Palmieri, capitano di Volterra. > 

Taccio i dolori che patii in cotesto carcere; basti che 
l'anima mia vi si temperò capace a immaginarvi e a scri- 
irervi la Beatrice Cenci. I critici moderati hanno giudicato 
sempre cotesto libro come troppo lugubre, e però disformo 
dalla estetica, la quale persuade che il terrore va mini- 
strato nei libri a modo e a verso, e con temperanza da 
non irritare troppo i nervi delle signorie loro illustrissime 
e reverendissime: per me credo che i conaorti abbiano ra- 
gione da vendere. 

Ristretto in cotesto ospedale, un'onda di bestemmie 
m'intronava le orecchie framezzata dagli urli degli ope- 
rati, dallo stridere di denti dei febbricitanti, dal continuo 
tossire degli etici frequentissimi costà; con orrore ram- 
mento di una notte, nella quale, tenendo io il capo contro' 
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il capo di un moribomio giacente nella cella conttgua, lo 
ndiya dibatterai nelle smanìe dell'agonia; mi precipitai giù 
da letto; la bocca apposi alle fesBure dello assito, e per 
quanto mi bastò la voce chiamai il oastode, che certo av- 
vinazzato dormiva; nessuno accorse, e lo infelice giunto 
alla sponda del letto tracolli) giù..., la mattina fu rinve- 
nuto morto col capo fesso... 

Del resto, scrive quello animale grazioso e benigno del 
gonfaloniere di Firenze, era probabile che io non dovessi 
soffrire troppo... Che Dio ti benedica, o conte Dìgny, beato 
di fancìaiiaggÌDe.e ti rimeriti un giorno a misura delle 
opere- 
li sole si era non già tuffato nel mare lieto e raggiante 
come uno sposo atteso dall'amante marina, bensì scom- 
parve nascondendosi dietro certi nugoloni neri tutto ver- 
miglio, quasi tiranno il quale per morte sanguinosa trabocca 
nel sepolcro maladetto dagli uomini e da Dio : inoltran- 
dosi poi la notte i nugoloni si distesero per tutto il cielo; 
da ogni parte nero; proprio un tappeto da morto: poi si 
levò un ventipiovolo soffocante che prese a menare in 
turbine vie via più violento, all'ultimo violentissimo, pol- 
vere, foglie, arbusti, e quanto altro di grave gli si parava 
davanti: dagli alberi scossi, ed agitanti i rami, come se 
fossero messi al tormente, usciva un rammarichio, ohe 
colpiva il cuore, e lo empiva di affanno; anco le acque 
sferzate dal vento sibilavano: la natura spasimava sotto 
i primi colpi della tempesta, pure paventando i secondi pili 
Aeri, ì quali non si fecero aspettare; di un tratto scoppiò 
un tuono immenso, di cui il reboato andò propagandosi pei 
monti che infiniti a parecchie distanze circuiscono Vol- 
terra, e parve stianto dell'emisfero, donde traboccarono 
giù sopra la terra fiumane di acqua e di fuoco. Coraechà 
al coperte, io risentiva gli effetti di cotesto scompiglio della 
natura, né trovava posa in veruna parte, e né in alcuno at- 
teggiamente, male in piedi, peggio giacente : mi opprimeva 
l'afa, anelava il pette, un tintinnio moleste mi martellava 
le tempie: non sapendo come provvedere, per meno reo 
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consiglio apersi le Imposte della porta, ed accostai la fronte 
e le mani ai ferri bagnati del cancello: così stetti un pezzo 
inondato dall'acqua, che a sprazzi percoteva cotesta parto 
del muro, e abbarbagliato dal baleno fitto e continuo; 
di repento il fùlmine-, con atianio stridente squarcia im- 
mensa parte di cielo, e dopo il primo scoppiano tiilminif 
3ome in gara fra loro; ond "io turbato levai le ciglia, e vidi, 
j mi parve vedere,' innanzi a me un demonio, uscire dalli, 
cintola in su dalla terra; intomo al capo gli fischiavantf 
3rini di vipere, e queste vipere erano di fuoco: immane 
Medusa, e dell'antica più terribile assai; talora un ser-' 
pente gigantesca pure di fiamma gli si attorceva a spira 
intorno alia persona, e nelle mani altresì mi pareva ve- ' 
dergli rettili ardenti, i quali strozzati dalla fiera stretta 
spengevanai; gli occhi con perpetua vece ora sepolti nel 
bujo ed ora avventanti vampe, le quali più sinistre, ed a 
schizzi erompevano dalla bocca mostruosa; e tra le fa- 
ville, in cotestii bocca mi apparivano varie sembianze do- 
lorose di uomini e, di donne, che il demonio stritolava fra 
i denti in minuzzoli; poi sp.irivano a comparire da capo, 
come se et li ruminasse; però con maraviglia mi accorsi 
come più spesse delle altre si affacciassero due larve, una 
di donna, e l'altra di uomo, trafitte entrambe di angoscia, 
la quale si palesava con e'spressione diversa; che la donna 
si disperava, come colpevole, mentre l'uomo pativa con ■ 
maggiore, costanza, come persona cbe aspetta tarda, ma 
immancabile giustizia; però tutte e tiue, con lo sporgerò 
giunte la mani, e con altri atti supplichevoli sembrava che 
domandassero aita; e tanto la fantasia mi trasse fuori dn 
senso delta vita reale, che mi parve udire, anzi avrei giù-! 
.rato avere udito esclamare alla donna: ricorditi di me, 1 
che tal la Caterina Picchena; e all'uomo: ricorditi dime, 
che fui Referto AcciaJoU. 

E li li promiai di oonaolare quei tribolati spiriti con la' 
storia delle loro vicende ; ma poi altre cure mi distolsero, 
né temei che eglino veniasero a intimarmi lo adempimento 
della promessa, come si costuma il saldo di una cambiale, 
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che in ogni caso mancava di scadenza dettìrminata. Adesso 
sciolgo il TOto, quanto alla Caterina Picehena; poi verrà 
ta Tolta ilei povero Acciajoli: ben mi duole, che la stagione 
passb, e Taibero venchio non può dare più frutti che val- 
gano: contentatevi di foglie secche; a qualche cosa esse 
pare sono buone, non fosse ajtro ad accendere le legna 
anco verdi. 
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CAPITOLO I, 



Ella stava seduta a canto al letto con la persona ab- 
baodonata su quello; 1 capelli giù per le spalle le casca- 
Tano scomposti non mica per incuria, tiensi pel molto 
agitare ch'ella faceva del capo ; degli anni in quella parte 
dove si trovano a confine certe età, le quali naturalmente 
contrastano fra, loro come un inquilino nuovo si accinge 
a cacciare di casa il vecchio, e questi pur troppo vinto 
alfine, lascia il campo al più forte ; sempre era bolla come 
un giorno di autunno che volga all'occaso; però, sebbene 
un poeta abbia scrìtto: come delle pesche più elette, squi- 
sitissima è quella che fu punta dalle vespe, così il più te- 
nero dei cuoti è quello che morse il dolore, — • io dichiaro 
che l'affanno proviamo all'ultimo pessima compagnia per 
l'anima e pel corpo: quando la pallidezza non ai presenti 
foriera della morte, la rammenta; nel sangue sta la vita; 
il pallore è sempre la tinta dei cadaveri, nei vivi poi or- 
dinariamente' dei tristi e degli afflitti. 

Di fatto cotesta donna era misera assai , e sì che nelle 
sue stringeva le mani di una fanciulla anch'essa in pro- 
cinto di varcare il limite che dall'adolescenza mette alla 
giovanezza, limite che si passa lietamente come la fine 
della primavera col principio della estate, perchè non pare 
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proprio passaggio cotesto, bensì una mistura di Uue suoni, 
di due raggi, di due piaceri, uno ablDracciarai dL persone 
amiche. E La fanciulla nacque di lei, e col suo seno essa 
allattò; venusta su quante amiche le facevano corona in 
chiesa, nei ritrovi, od ai festini: nella fanciulla non era 
da appuntarsi povertà di sangue, che all'opposto in copia, 
e viemeglio le scorreva, o piuttosto le correva nelle vene, 
ed ora che dormiva forte le imporporava le guancie; nere 
le chiome e spesse, accese le labbra e tumidette alquanto, 
poderosi le spalle e il collo; la persona gagliarda e leggiero, 
non già. come gazzella, più presto come pantera; alunna 
adolescente dei riti di Bacco ; né trovava posa su le piume, 
e or qfla, ora là scontoroevasi in atti sempre leggiadri, come 
puoi avere notato dipinti negli scavi di Ercolano, e il Ca- 
nova rifece con lo scalpello nelle sue ballerine; quasi sem- 
pre rideva, e i 'denti splendidi di bianchezza crescevano 
la grazia di quella bocca divina; mormorava parole a mezzo 
proferite, oppure accostava le labbra per baciare qualche 
larva dei suoi sogni, angiolo certo con le forme di gentil 
garzone, 0, cbi sa! di gentil garzone, forse, sublimato dal- 
l'ardente desio fino alla gloria di un angiolo... questa be- 
nedetta anima italiana, che l'Alighieri salutò angelica far- 
falla, batte così precoce l'ale pel giardini dello amore! Se 
tale compariva la fanciulla addormentatu, che sarà poi 
quando avrà aperto gli occhi? 

Ora cotesta bellezza appunto formava la massima parte 
della desolazione materna : avrebbe rubato gli anni per 
poterla custodire sempre, sempre starle al fianco perlscac- 
ciarle d'intorno, allorché desta, le tentazioni, come ora da 
lei dormente teneva lontani, agitando la mano, gl'insetti. 
Povera madre ! Di tratto in tratto levava il capo, spalan- 
cava gli occhi e, se mt.'BÌ concede la parola, beveva la vista 
delld magnillca figliuola; allora l'orgoglio di madre le In- 
vestiva in un attimo tutta la persona, palesandosi, negli 
occhi con un baleno, su le labbra con un sorriso, pel corpo 
con un lieve inei'espare della pelle ; ma in breve il riso 
ciglia scendevano a spegnere gli sguardi oome 
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so per gioja non legittima Bi fossero accesi; rimaneva il 
ribrezzo, che stringondoBl 6i condensava nelle palpebre, le 
quali continuo aprivansi, e continuo chludevansi, da ri- 
chiamarti alla mente il baleno fitto fitto che succede in 
cielo nelle notti di estate quando il tempo sta per mu- 
tare; e in mezzo alle palpebre vedevi accumularei l'umore 
per due grosse lacrime; le quali non so per che forza di 
volontà ella respingeva indietro, flnchò una, o spremuta da 
maggiore stretta di dolore, o perchè la forza della volontà 
mancasse, le proruppe sopra lo guancie; dopo lei, rotto 
l'ai-giae, molte altre. 

. Allo improvviso balza su in piedi, come se tocca da ferro 
rovente; credeva trovarsi sola, e le sue lacrime avevano 
avuto un testimone ; peggio aocora; due labbri si erano ap- 
poggiati alle sue guancie e bevuto le lacrime di lei san- 
tissima madre, e consorte: ma la paura sparve veloce 
come venne, che riconobbe la faccia del suo riverito si- 
gnore e consorte. 

— Messer Curzio, siete voi? dis5*ella dando una occhiata 
alla sfuggita alla figlia per vedere se dormisse, e poi si- 
cura gli cinse le braccia al collo e gli rase il bacio. 

Prima che piarli messer Curzio Picchena vi contentate 
che io vi racconti con parole succinte vita e miracoli di 
luì? La morte no, che altrimenti bisognerebbe appiccare 
il laus Deo al racconto, con infinita doglia dello editore. 
Curzio Piccliena non fu Omero davvero, e tuttavia se lo 
t contendono Volterra, e San Gimignano, e mentre gli sor it- 
'tori si arrapinano a strapparselo di mano, tu ti accorgi, 
che accade del Picchena come dei pesci, che stanno in foce 
ai fiumi che non sono tutti di acqua dolce, né di acqua 
salsa tutti. I, Volterrani non negano al Coppi e al Pecori, 
storici ^sangimignaneai, e il Coppi e il Pecori non contra- 
stano a quegli altri che 1 Picchena fossero cittadini vol- 
terriani; un poco più a rilento si puf) concedere, che egli 
nascesse dagli antichi signori del castello di Luppiano, 
anche ai giorni nostri retaggio dei Falchi Pìcchlnest; e si 
nega poi recisamente, che i suoi maggiori fossero conti di 
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Picohena, banditi come guelfi da Volterra nel 1263. Imper- 
tanto Curzio nacque a San Gimignano nei 1553; dicono, che 
giovanetto ai riduaso assai male in arneiie a Firenze,- dov^ 
piacque jier la bella persona, il costume onesto, lo inge^ 
gno aperto e sodo a Belisario Vinta, primo segretario deb 
granduca Cosimo; con simili doti, e conia nimiciEia mor- 
tale, ch'ei profesaava alla povertà, per ordinario la gente 
fa cammino presto. Giovauissimo fu mandato in Ispagoa e 
a Vienna; a che farci, vatteto a pesca, o piuttosto non ci 
andare, perchè chi sa che cosa diavolo tu pescheresti: 
anco in Francia andò, e ci fu messo prigione, ed ebbe un 
santo dalla sua, se non ci lasciava la testa: e del pari 
ignoriamo le cagioni per le quali più tardi si parti di Corte, 
e se a spinte ovvero sponte; in seguito lo richiamarono, 
perù che, avendolo provato astuto e formicolone di sorbo, 
fu spedito in Isvizzera per tenere fermala lega co' Grigioni, 
al tempo della guerra di Saluzzo. Cosimo II io elesse 
primo segretario dì Stato, e senatore: già vecchio di cin- 
quantotto anni condusse a moglie, nel 1611, Alessandra d 
Rossini, femigUa ricca di buona fama, e di averi; nobilea 
non gli calse; gli visse undici anni consorte, e chiuse gli 
occhi alla vita di anni trentadue ; ebbe per unico figlio la 
Caterina: tanto ho voluto avvertire, perchè fra i molti 
maDOScrìtti, che corrono di queste avventure, s'incontr 
screzio, e.confusioni grandissime; e quello che io ho affer- 
mato lo do, per sicuro, comechè lo abbia ricavato dalla 
lapide mortuaria dell'Alessandra collocata nella cappella 
del chiostro di Santo Spirito. 

Nelle umane lettere, Curzio, cultore piuttosto ostinato, 
che felice, molto si affaticò per ridurre a miglior lezione 
Tacito, siccome nella prefazione del suo libro avvisa il 
lettore; nò Tacito solo emendo e commentò, ma altresì Tito 
Livio, e Petronio arbitro; anzi si dice che avesse per coa- 
diutore in cotesti esercizi un Francesco Venturi, "il quale 
poi andò vescovo, credo, a San Severo, forse pei meriti 
acquistatisi leggendo, perBrovario, il Satyricon di Petro- 
nio; perù di siffatti lavori non rloiaae traccia, come nep- 
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pupe delle molte e belle opere manoscritte, le quali Tan- 
tiv& possedere l'abate Pandolflni, figlio del se^etario signor 
Domenico, prlTatissimo di messer Curzio; e forse fu jat- 
Unza, o sceda. Dai letterati del suo tempo raccolse elogi 
a staja, felice messe, se si consideri, ch'egli gi£i possedeva 
censo assai largo, e teneva la chiave così del cuore come 
dello scrigno di principe reputato dovizioso non meno che 
liberale, e che nei letterati a cotesti tempi continuava il 
pessimo gusto di morire all'ospizio; maggior caso è d9 
farsi della stima che per lui professala Oiusto Lìpsio, fra- 
tello suo nella adorazione per Tacito, col quale tenne com- 
mercio eapitolam, che tuttavia si conserva. Morto Cosimo II, 
ei fece parte, per volontà ultima del suo padrone, del con- 
sìglio di reggenza, dove gli diede travaglio Andrea Gioii 
cortonese, che per andare a' versi delle reggenti pinzochere 
bruniva co' ginocchi i sassi e baciava le pile; chi lo avesse 
comperato per lepre, tre quarti almeno ci avria trovato 
dì volpe (1); né questo il peggio, dacché a due cose inten- 
desse il Gioii, prima tenere la Toscana in subiezione di 
Spagna, e poi stringere più saldi che mai i vincoli col 
papa, ligio in tutto ad un antico precetto dei principi to- 
scani, che bisognava tenersi stretti alle mani dei pontefici, 
perchè questi non te le niettesaero ìa tasca: e forse chi 
prima lo disse si appose, ma, mutabili sono i cervelli degli 
uomini, e gli umori dei popoli altresì, e chi non istà col 
tempo, il tempo travolga , il quale, pari alle acque del 
fiumi, sospinge Innanzi cui cede, e chi resiste scavalca. Il 
Picchena tribolandosi peri) a batostare col Gioii, e facen- 
dosi il sangue verde, che ottenne egli maìT Rallentò forse 
un anello della catena che avvinse la nostra patria alla 
Spagna, e forse le risparmiò una stilla del torrente di 
acqua benedetta del quale la inondava Roma. Di persona 

(i) Non importa brunir ca'baà i «&sri 

SemìDac diiciplini: e dir iu« colpe ; , 

Che io (0, che chi per lepre ti campretM 
Tre quarti «tmcn vi troveri» di volp^. 

SMatmavtilf, 
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11 Plootiena fu aitante, di volto s^-ero, spesso negli atti 
acerbo e nelle parole; in questo affatto divci-so doll'Éraitlo 
Gioii, levigato come la coscienza dello ipocrita, e la pan- 
cia del biacco; venerabile per capelli, e per barba canuti: 
qui in Firenze non mi venne fatto trovare il ritratto del 
Picchena; mi accertano conservarsi a Colle in casa _(" 
signori Difli; chi ne avesse voglia, pub andare a vederlo. 
Messer Curzio, baciata la sua donna, sì fece a baciare anco 
la figliuola, senonchd l'Alessandra lo trattenne ilicendo : 

— Curzio, non la svegliato, e poi venite qua che ho da 
parlarvi. 

E presolo per mano lo trasse soavemente a eedore su 
tli un lettuecio posto fuori delVatooca; ella gli cinse col 
braccio destro il collo, e con la mano manca gli prese la 
mano, la guancia appoggio su la sinistra spalla di luì, 
ai incomincio a favellare: 

— Curzio, voi siete uomo, però senza tante ambagi io vi ■ 
dico, ehe più poco tempo mi avanza da stare sulla t«rpa. 

— E ora che tetraggini, che disperazioni sono elleno 
queste ì 

— Non dispero, Curzio, perchè, voi io sapete, io mi ras- 
segno sempre ai voleri di Dio 

— Ma che vi manca per fervi contenta? Voi lieta madre, 
voi dama invidiata, moglie di uomo non ultimo fra 1 suoi 
concittadini, voi tutti onorano, le reali padrone vi guar- 
dano di buon'occhio... pajonvi questi i termini onde uomo 
possa desiderare la morte? 

— Desiderare la morte lo ! Oh! se non fosse peccato, « 
si potesse, io comprerei, io leverei..,, io ruberei gli anni al- 
trui per aggiungerli ai miei..., io ho bisogno-., io voglio ■ 
vivere™ 

— E allora, Sandra mia, perchè parli di morirei... 
,— Perchè ho la morte qui dentro; tu non la senti, lo 

sì..., ed ella mi lima sottile, sicché la mia esistenza se ne 
va via in vapori tenui fuor dalle membra; credilo, Curzio, 
lo vedo il fine della mìa vita nel modo stesso, che tu ve- 
dresti scemare l'arena nell'orologio a polvere. 
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I — Ma senti, Sandra, tu in queata 'guisa te disfai, e me 

. contristi.,., una malinconia arcana ti traTaglia; io na ignoro- 

6 ndn tuo' saperne le cagioni; solo dirami in che, e come 

poasa coHSolarti io, perchè tu non mi hai dato nel mondo 

' che contentezze, e tu sei madre della mia Caterina. 

1 — Or bene, lo ti paleserò la sorgente della mìa malln- 

; conia, e tu fa, che se io non posso guarirne, ne rimanga 

almeno sollevata. 

— Parla, io ti ascolto con tutta l'anima, 

f — La spina che mi sta fitta al cuore è quella là... 

— Chi? La Caterina nostra? Quell'angiolo di bellezza e 
1 d'ingegno ? 

— Pnr troppo! 

I — Ch'è mai {Precipita la parola.., mi si schianta il cuore! 

— La Caterina..,, il nostro angiolo di bellezza e d'ingegno, 
' possiede nel seno uno inferno di passioni terrìbili, ognuna 
i delle quali può condurla iji_ questa vita a perdere la fama, 
I nell'altro la salute eterna... 

I — Ma come ci6 ì E perchè non farmene motto prima 
i di ora? 

— Per due ragioni, prima perchè sprofondato nei tuoi 
, pensieri il più delle volte a noi che ti favelliamo non ri- 
spondi, fra te discorri camminando, ovvero ti chiudi nello 
stadio e le ore tardissime della notte vegli sopra vecchi 

' scartafacci, sicché io non trovo tempo, o mi perito fra- 
stornarti; la seconda ragione è che fino a tanto mt arrise 
- la speranza di provvedere da me mi feci coscienza di re- 
. carti molestia; adesso la speranza mi manca, ed ò pura 
mestieri che io ricorra per rifugio a te. 

— Ma in che ti apparve rea ? 

1 — Rea in nulla! La cara figlinola ignora la sventura 
che le germoglia In seno; per ora sono semi di peccato; 
Dio voglia non sieno di delitto, sparsi sopra terreno dl- 
^tosto. 

— Ma chi fu il maligno, che seminò il peccato aopra la 
creatura innocente? Dio, o il Diavolo, Se Dio, ei potrebbe 
licenziare il Diavolo o fare dei due una persona sola; se 



• ofl 'La PtOUA DI CURZW rIOfi;ÌEN"A. 

il Diavolo, egli ne potrebbe più, e contra a Dio. Batlatej. 
Alessandra, a quello che dite, imperciocché voi mi comin-^, 
ciate a sentire di eretica lontano un miglio. • 

— Curzio, non mi confonileto ; voi siete sapiente , eJ io 
semplice; non mettete a contrasto il mio cuore con la mi:v, 
ragione; so senza consiglio pravo io pecco. Dio mi por- 
ti onerfi. 

' — Scusate,.., ma, Lessandra mia, potrei conoscere ancora ■ 
io donde desumiate le vostre argomentazioni? 

— Anzi — e qui la buona madre accostò le. sue labbri»! 
agli orecchi del marito, o ci susurrò sommessa — in costei ■ 
io vedo smisurata la potenza di amore terreno... o inec-J 
citabile ogni senso di amore divino..., materia tutta,,, ar-j 
monica..., leggiadra..., che facilmente delle cose esterne s'im-^ 
prime, e le ritrae con rara feliciti, ma sempre materia;j 
in chiesa le piace l'organo pcrehò le vibra i nervi spin-j 
gendola alla danza ; dei fiori esposti davanti ai santi pre-j 
ferisce le rose per farsene ghirlande ai suoi capelli ncrlj 
delle reliquie vagheggia l'oro e le gemme per ridurli a mo-^ 
nili intorno alle sue braccia ; osservando la tavola bene- 
detta della Santissima Annunziata non la vtnso già 11 tnir 
stero, non la edificò la divinità dell'atto, ma si chinandosi 
verso di me mi disse: — Mamma 1 com'è hello l'urcangiolo 
Gabrielle'. Quanta contentezza devo provare la douna a ri- 
cevere cosi leggiadw? messaggiero di amore. Canta sempro 
recita canzoni di amore; se disogna, sempre la sua mano 
tratteggia figure aeree che abbracciate volano per lo spai 
zio; vedila! dì un tratto, ed ogni di con frequenza ma^ 
giore impazientirsi, percotere del pie' la terra, morderai 
le labbra accese, scotere la testa glttandosi dietro le spallo 

i capelli Se le occorra por via giovane di venuste sem- 
bianze, ecco ella imbianca, gli occhi vacillano come vinti 
di languore, di repento mandano faville, il ^anguo a tor- 
renti le si avventa alle gote; talora in cotesta agonia mi 
prese il braccio, e me lo strinse cosi che mi ci rimaseft 
un pezzo le impronte violette. Che vuoi che ti aggiunga 
Curzio? Io ti moltipllcherei all'infinito dì questa guisa se- 
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il..., la inquieta curiosità di cercare, e couosoere, la op- 

ressione al cuore, lo smodato riso, e lo eraodato pianto, 
sabito trapasso ai termini estremi dell'opposto umore, 
sospiri lunghi... Curzio.! fidati al giudizio della madre, 

le non s'inganna mai..., questa nostra figliuola corre sopra 

arlo di un pozzo con la benda sugli occhi. 

— E sia, rispose Curzio dopo elio fu stato lungamente su 
1 sé; ma che farci} ' 

— Badarla. i 

— E tu non la badll 

— E come! E quanto', ma Io, te lo ripeto, sono di levata^ 
sporta e avvertilo bene, Curzio, importa che tu ti disponga 

badarla da te; perchè non ci è gloria pubblica, che cuo~ 
ra la infamia domestica, veruna contentezza esterna che 
onsoli dell'angoscia di i^miglia. 

— E su ciò non può cadere contrasto; non vi affannate, 
Aessandra; posto che voi travagli quillche infermità pi- 
llate animo, io vi farò diligentemente visitare dal nostro 
ottore Fonseca, il quale opera miracoli curando la pre- 
iosa persona di sua altezza serenissima il granduca Cosimo; 

quando, il che Dìo non voglia, voi giovane e baliosa do- 
este cedere al fato comune, imperciocché creature cadn- 
tuttc noi slamo, io compirò, come sempre ho adempito, 
I dovere di padre. 

Ah ! tu non lo adempirai... 

E qual cosa, Alessandra, interruppe il Picchena con 
oce acerba e con torbido sguardo, vi dà facoltà di giu- 
icare cosi iniquamente di me? 

— Non jsdegnarti, Curzio, per lo amore di Dio, se mi 
tterrìBci io mi perdo,.., siimi benigno..., abbi pietà di una 
lovera madre.,., non ti offendere, caro, di quanto sono 
ler dirti... 

— Parla. 

— Tu sai quello che il proverbio dioer chi tiene due 
ase, in una ci piove; ora se vuoi davvero provvedere al 
no sangue abbandona la Corte, riduciti alla gtoja dei do- 
nestlci affetti.,. 
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— Questo è ìmpoasibile ; e che? Un uomo, per dirsi buon 
marito e buon padre, deve infemminirsi a fare da balia! 
Da quando ili qua il cittadino, per Tigiiare i domestici ne- 
gozi, deve trascurare i pubblici? 

— Ma Signore, che hai tu ricavato dal dedicarti Intero 
alle faccende pubbliche? 

— Che ne ho l'icavato! Inestimabili beni; Tamoro in- 
nanzi tutto del serenissimo padrone, continue ongridcenze, 
e per ultimo la senatoria, grado supremo; largo censo, di 
povero, che io lo possedeva, universale estimazione, la fa- ' 
colta di giovare alla patria.,.; a se cosi vuoi, anche la To- 
luttA di comandare e di farmi obbedire: e si danno nel 
mondo uomini, i quali in ogni Stato derono, come Augusto, 
morire in piedi. 

— Conservi la ProvvidenEa l'ottimo principe, ma ormai ■ 
il poverino è ridotto su le oigne, sicché si teme forte, che 
al cascare delle foglie se ne abbia a ire, e ^allora chi sta 
per succedere? Un minore in bf^ìa di due donne, e sei j 
sicuro che ti conserveranno ? j 

— Sicurissimo, perchè so che il granduca nel suo te- i 
stamento mi ha imposto segretario del Consiglio di reg- ' 
genia... | 

— Impostol Se la cosa sta come la conti, questo è un i 
motivo di più, onde le granduchesse madre ed ava, ti ab- 
biano a prendere in uggia; clD dovrebbe sapere il com- ! 
mentatore di Tacito; e poi il ClolL tuo emulo, anzi tuo 
nemico... 

— Io lo schiaccerò..., proruppe con suono alterato di voce 
Curzio; lo schiaccerò... 

— Tu non lo schiaccerai... 

— Lo schiaccerò, per Dio ! E forte scosse del piede la terra. 

— Ahi! Curzio, non lo schiaccerai, perch'egli ti darà il. 
gambetto prima che tu te ne accorga, o tu te ne voglia 
accorgere, generoso come sei. 

— Lo vedremo. 

— non sarebbe meglio non metterti alla prova? Sa 
già con le onorata faticlie hai raccolto beni, che ti bastìSQ 
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e te né avanzino, perchè vorrai travagliarti a cumularne 
da vantaggio? Ciò è vanità e tribolazione Ji spirito. Che 
cosa sia voluttà di comando, da me assueta alla obbedienza, . 
ignoro, ma parmi, che fra sentirsi svellere lo scettro di 
mano, e deporlo volontariamente corra tanto divario, 
che aia quasi piacere rinunziarlo spontanei: previeni il 
tempo e la fortnna, e bevi con diletto oggi quello che ti 
toccherà a trangugiare con ribrezzo domani; e poi reggere 
giusti non è focile, e tu abbisogni di sollevarti piuttosto- 
ehè aggravarti la coscienza. 

— Alessandra...", la mia coscienza... 

— Taci, non finflngere davanti alla compagna della tua 
vita: ohe ti commisero, di', 1 tuoi padroni dì fare in Au- 
stria e in Ispagna? Peggio poi, la tua coscienza che cosa 
ti rammenta avere operato in Francia! Hai dimenticato 
davvero Bernardo Girolami? 

— Chi dice questo ? Mentisce; e la mia donna può crederlo J 

— La donna tua, che come ti ba amato in questo mondo 
anco quando ti ha saputo colpevole, e ti vuole amare nel- 
Taltro perdonato, crede perchè è, che i tuoi l'eali padroni 
ti spedirono in Francia per ammazzare t complici della 
congiura del Pucci e del Ridolfl... Dimmi, tu a tua posta, 
non mori avi'elenato Bernardo Girolami? Sapresti indi- 
carmi qual mano gli propinasse il veleno? (I) 

, (i) La famigli» Pucci fino dai tc^pi di Leon; K e di Cltmente VII corw 
■empre la medaima fortuna dii Medici, ptrò il duca Cosimo largheggiò di 
brari v'eraa Panddfo figliuolo del cardinale Roberto Pucci ; dà naa oitant:, 
queatUmOsso da pravità d'indola, o da alita meno biasiirevtìe cagione, a'in- 
dittò con paiecchi giovani della città per congiurare contro Cosimo I ; aOèr- 
■nano iti quMto proponimento !o conf;rina<se il cardinali Fatnea:, quanJo, per- 
l^gnimio da papa Giulio 111, si rifuggiva In Firenze dove la tolti in protezione 
Cotioio, ed ora gli rendeva qu:sta mcKeJe della tua beoivolenza : ma grsli- 
ladine di prete non iicomparioce et confronto della gratitudine di re, I con- 



ii primo fa di iparargti addosso parecchie archi bugiate dalle finestre del pa- 
tino di Puccio Pucci, mentri 11 duca passeggiava per la città : il secondo, ch^ 
Pindolfo, come (amigliariisimo col duca, un giorno alla sprovvista a furia di 
coltellate lo finì»;: il lerio, di tarlo balestrarli all'aria da un barile di (tAvtrì 

ippiucccbuEo sono il soo «ullQ in (>uoiiio, PaaloiQ}, gioitiwimj uomo, ToUg 
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Il Plcchena non rispose; chinata la faccia roandt» fuorì un 
sospiro, piuttosto un mggito; ma l'Alessandra quando 
•lo vide disfatto, tornò ad abbracciarlo parlandogli soave 
nell'orecchio. 

prinw coDsullare i fuomscilE fioreatini, i qiull diedero ■ piE» mani il coa~ 
tea cime Dio loro al Hcondo dei tre modi proposti; ma Pindoliii, codarda quanlo 
«olio, ai perilA a iaveitire il duca , che lapcn prode della pcnooi : onde il 
Intnto andò a monle: tulUiia Coiimo, (cndoDe itato atvertitosu le generali 

capo dopo quattro anni di continue ricerche ; allora cominciò ■ mettere le mani 
addosso ai confarsli, che ai trovava da preMo: acrisM poi lettere di proprio 
pugno 1 Filippo II forte rammaricandoli dei Farnese. 

I Medici nan diversi dagli altri, ma superiori in questo agli altri principi, 
non davano tregua et prima non avevano spento tutta la razza di coloro che 
li avevano odiati. Molli li^ i congiunti o percht poterono fu^ire da Firenie, 

perchè lontani >I aottrastero alla immediita vendetM dei Medici; principili 
tra gli altri erano Antonio e Piero Capponi e Bernardo Girolami ; l'erede del 
trono e dulia ferocia patema, Frannaco, férmo a roveaciarii nel sepdcro di 
niala morie, operò in qaeata guisa ^ < Curzio Picckeaa da Colle (doveva diic 

• da San Germignano) era segretario di ambascista; giovane ardito e Intni- 

■ prendente, e ormai pratico della Corte, ebbe iacaric» di reclunre sicari, e 

■ trovate il modo per uccidere costoro, e fu ben provviito di veleni da prò- 

■ pinirsi e da avvelenare le armi per assicurare lo effetto; quattromila ducati 

■ dovevano esiere il premio di ciaschedun colpo, e più le spese occorrenti per 

• eseguirlo, e fuggire. Il Girolami fu li primo a Ikre sperimento dell'abilità 

■ di tostili, ma qoesto esempio potè gli altri in avvertenza, e 11 obUtgò ■ 

1 badare meglio alla propria vita; un servo dell'ambasciatore fli imputato reo 

• di cotesto assassinio, ma sottoposto a processo ne usci assoluto stante la ve- 

■ oalità della giustìiia anco in Francia... 

■ I congiurati, temendo dei sicarj pili di quello che sperassero ndli prote- 

• zione della regina, ai allontanarono dalla Corte, e si dispersero per li Fmn- 

• eia, ed alcuni passarono in Inghilterra; e credendo con questo metodo w 

< ^curarsi, piuttosto Eicilitarono al nemico le sue vendette. I sicarj italiani 

< (urooo di poi gindiati più valenti ad eseguirle; e ne furono spediti in Francia 

■ e In Inghilterra dove in progresso diedero al granduca Mtta la soddìsb- 

■ zione cbe desiderava. > Villuzzi, lib. 4, cap. 3. 

• Un sicario lìorentìno arrestato per un nuovo assissinamento accaduto con' 
( f.'asò su la ruota essere stato spedilo la Francia espressamente dal granduca 
I per ammazzare Troilo Orsini con premio di seimila ducati, e poi confer- 

• malo quivi per eseguire altri colpì : disse ancora cbe l'ambasciatore e il 

■ segretario si erano abboccali frequentemente con lui per comunicargli or- 

• dini, e somministrargli danari. Si procedi in conseguenza silo arresto del 

I Segretario PUcktaa, e pubblicala ta confessione del delinquente, fu anco , 

• lo uDbatctalore minacciato di carcere-, appena arreiUEo il •egretviói ape* j 
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— Curzio, ricorda, che la tua moglie sempre si mantenne 
Uguale per te, ed anco meglio, ricorda, che Dio perdona 
a chìanque col cuore pentito si rivolga a lui. Non lasciarti. 
scarrucolare dall'ambizione: donna sono, ma pure tua don- 
na, e so che nulla puoi per la patria: ti reputi potente a 
tVancarla! E immagini che si possa liberare la Toscana, 
lasciando la rimanente Italia in balìa di Spagna e di Fran- 
cia? SI tratta di genufletterci con un ginocchio o con tutti 
e due. Quando gli Stati decadono, ci si fiacca la forza, non 
già di un segretario di Stato della misera Toscana, bensì 
ancora di uno imperatore di Roma, si chiami pure questo 
imperatore Marccr Aurelio o Trajano. Lascia, ti scongiura 
la donna tua, lascia la Corte e i libri; so la Corte ti sem- 
bra aula di principe, casa tua è tempio di Dio; là si pecca, 
qui si acquista merito; — e la opera migliore che tu possa 
mai comporre sarà, la tua Caterina preclara per santità 
dì costume e per pietà- di religione; la tua Caterina figliai 
moglie 6 amante amorosa, corona e consolazione dei tuoi 
anni cadenti..., ed anco espiazione... 

— Or via, che fate costà brontoloni, esclamò una voce 
vibrata e pure soave, la quale mosse dalla Caterina di un 
tratto desta; e subito dopo spinta dalla petulanza della 
sua indole, ecco gittarsi giù da letto scinta, scalza, coperta 
tanto di una sottile camicia, co' capelli sciolti giù per le 
spalle; non camminò, parve volare, dacché premuta solo 
con la estremità dei pie la terra, leggiadra nel moti agi- 
lissimi del corpo, in due baUi fu presso il padre, e gli si 
assettò su le ginocchia. 

Una cagnolina spagnuola, più che ad altro somiglievole 
a un batuffolo di seta bianca, la quale dormiva con lei, le 

■ diroao un corriere » Ronu per avvisare lutti i Franceli coli dimorami ad 
I evEur^ gli SuU del granduca... Fu necessario tutto li favore del maresciallo 

• di Reti, e del cardinale Blrago che, rammentando ì servigi ricevuti dalla csm 

■ Medici, poterono trattenere il re da procedere ulteriormente; a^i calmarono 

• il ano adtgno, e tndusB::ro a rilasciare il segretario PJcchena, il quale, dopa 
I un ni:a: di carcere, ebbe la sua lib:riì, ma con bando perpetuo dal regno, 
t da partirseoe in termine di ventiquattro ore. • Galiu^zi, Ub. 4, cap. 4. U 
Picchetia allorti non compiva bene 11 fo vencesimoquinto annoi 
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si slanciò dietro squittendo , e levate le zampine davanti 
su per le gambe di Curzio agitando la testa e la codai 
s'industriava salire anch'ella sopra le ginocchia di luì, e 
non riuscendo s'impazientiva. Curzio abbracciò la sua crea- 
tura con immenso trasporto, la baciò e la ribaciò : gli uo- 
mini duri sempre compaiono, nello affetto unico che sen- 
tono, eccessivi; eerto era commozione dell'animo profonda 
quella ehej'aceva tremare il padre, ma ed anco ebbrezza 
tisica. Imperciocché dai giovani sani spiri, non dirò un senso 
di ambrosia e di armonia, ma un odore, un alit<i soave che 
amabilmente ci rinfresca il sangue. 

Ed alla vista del suo magnifico portato anco alla madre 
si commossero le viscere, eiecliè quasi suo malgrado stese 
la mano per carezzarle i bei capelli, e rassettarglieli In 
capo; ma poi, dominando con la potente volontà lo affetto, 
la prese per un braccio, e muta e severa la ricondusse 
nella dietro stanza, dove le mise addosso una cappa di 
seta, e a lei e al marito che le aveva seguitate fin là disse: 



A canto al Ietto era uno ingìn occhiato jo di ebano intar- 
siato di madreperla, con colonnette spirali; in mezzo pose 
la fanciulli, la quale tra impermalita e lieta pure obbedendo 
s'inginocchiò; ella acanto faceto stesso, e Curzio invitato 
col cenno imitò lo esempio. Sopra lo inginocchiatojo con- 
fitta al muro pendeva la immagine della Madre di Cristo 
bellissima della bellezza, che si rivelò un giorno ai nostri 
artisti, quando guardavano la donna presa a modello per 
effigiare Maria con gli 'occhi della fede, eduna lampada di 
argento ardeva perpetuamente dinanzi a lei. 

L'Alessandra tanto si sprofondò nella preghiera da ob- 
bliare la compagnia, e da porre mente al tempo; e si che 
la prece le usciva dàiranima4fiyariata, la quale consisteva 
a supplicare la Consolatrice de^i afflitti di prendere nella 
sua santa guardia la figliuola; né credo, che si sarebbe 
{rimasta dalla orazione, finché non avesse udito o visto un 
atto espresso di assenso al suol ardenti deslderj; ma a 
romperle cotesto stato (Ji estasi valsero ung strido, e un 
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cagnolare acuto e continuo. Lo etrìdo si partiva da CiC- 
terina, la quale, mentre la madre pregava, moleEtando la 
cannuccia in mille guise tanto la inaspri che alla une le 
morse la mano, il cagnolare dalla bestiola cui Caterina 
agguantata per una orecchia ebatacchib contro il muro. 
L'Alessandra volse il capo verso il marito quasi per ca- 
varne consiglio, e lo vide addormentato appoggiando la 
persona a canto al letto. Allora senti gonflarlesiil cuore, e 
subito dopo un dolore come d'incplnatura di vena: le fu forza 
sospirare profondo; al sospiro tenne dietro un gorgoglìo, 
che l'empi la bocca di liquore del gusto del piombo..., povera 
madre! sangue e sospiro l'erano sgorgati dal cuore. Ella 
volse in su uno sguardo con tanta passione, che bene dimo- 
strava il desiderio di accompagnare lo sguardo con l'anima. 
Pochi mesi dopo, come ho accennato, l'Alessandra periva, 
certo infelice,' ma non misera al tutto, avendola tolta la 
morte dalla contemplazione di miserie, che forse confidò 
prevenute più che dalla provvidenza paterna dalla miseri- 
cordia di Dio. Lo epitaffio posto nella cappella dei Chio- 
stri (non già come il Coppi afferma erroneamente nella 
sagrestia) di Santo Spirito suona così: 

DEHE TIBl SIT ALEXANDRA ROSSIMA 

CUM QUA UARITI AMOB, CONIUQII HONOIt 

BPECIUEN PIETATI3, EUAVITAS HORUM 

riXERE HEU ET ABIERE 

CURTIUS PICHBNA SENATOR FL0RENT1MU3 

MAGNI DUCIS ETRURI..E 

A SECRETIS PRIMARIUS, ET A GONSILIIS 

LIBELLOaUMQUE SUPPLICUU OliSIflNATOK 

UXORI SUAVISSIM.* ANNO .«TATIS 

DU TRIO ESIMO , CONlUfill NONO 

INIQUIS^IUUS SIBI FATI3 FERMIClTEa 

ABREPT^ 

HOMUUENTUU et SIBI, ET POSTBRIS POSDtT 

ANNO SAL. MDCXXII (1). 
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CAPITOLO II. . _ . 

Il padre< 

Nella medesima camera, sul medesimo letto, quattro anni 
popò il caso che ho Darrabo, giaceva un vecchio mori- 
bondo, ed era Curzio Picchena; da parecclii giorni lo tri-[ 
bolava un molesto ronzio dentro gli orecchi; talora sen- 
tiva mancargli sotto le gambe la terra ; e sovente altresì 
come una fiumana di f\ioco gii si avventava alia testa e 
gli toglieva il vedere. In prima lo avevano domato gli anni, 
ohe ormai egli contava settantatrè sonati, e poi*! rimorsi. 
Oh! i rimorsi, che cosa sono eglino mai? Finché dura la 
battaglia della vita, e ti hanno le mani nei capelli l'amhl- 
zlone e la cupidità, tu li curi quanto le bollicciattole, che 
talora ti erompono per la pelle, le quali però «ol grattarsi 
continuo ti recano fastidio, e all'ultimo s'inveleniscono; 
mano a mano che il Picchena si accostava alla morte, al- 
zava la voce e si tribolava a persuaderli per via di Boflsmi; 
essi che non avevano ragione di farsi vivi; sovente incol- 
lerito, con suono di autorità comandava loro: levateiaivì 
dattorno, che mi avete concio; ma essi urlavano piò forte 
e rispondevano: « Don Curzio, voi avete torto marcio, e il 
diavolo ci ha pagato la pigione per istarvi in corpo e ci 
vogliamo stare, » — Aveva seppellito con le suo mani la 
moglie diletta; la figlia aveva maritato giovancella memore 
degli avvertimenti dell'Alessandra sua; e in ciò ci si era 
adoperato con senno, senonchè l'ambizione lo aveva sospinto 
a cercare illustri nozze, e le trovò ; ma il bue* concetto a 
questo modo cancellava col triste fatto non essendosi cu- 
rato per nulla cercare di che qualità fosse il marito, né se 

Picchena, seottore Garcatino, primo segretario e consiglìerL: del granduca ài 
Toscana, caDcellÌjri: delle aupplichc, alla loavisaima eoii&orti da iaii^ui h j 
tapiiaj;]i nell'anno Ircnraduesimo dell'eli .sua, del niDItfm cuio novellino, e a ti, 
«d (i poslcrì Innesto monumento poie. Anno di (alut: tfiia, ' 
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pineesse alla figlia: abiluato al comando erodi polor 0fiSi*'i; 
obbedito dalla figliuola, ordinandole:— ama questo uomo 
— come se le avesse detto: portami 11 fazzoletto da naso: 
per lo che genero e flgflla già erano venuti alle grotìse fra 
loro, e siccome egli entrava sempre in mezzo a fare lo 
accomoda, aveva finito a venire in uggia dall'uno e dal- 
l'altra: anco al genero Buondelmonti, il quale pendeva al 
taccagno anzi che no, deluso o da sé stesso, o da altrui, 
dalla ricca dote argomentò, che troppo maggior parte di 
averi il senatore Picchena si fosse serbata per sé; ma 
quando per sottflì ricerche conobbe lo errore suo, non dirft 
che si gli facesse 1t viso dell'uomo di arme, ma almeno 
quello che l'ospite fa all'ospitato dopo il terzo giorno che 
lo tiene a pranzo : e per dirla schietta, simile scoperai non 
lo avvantaggiò neppure nell'animo della figliuola; cosi per- 
suade la natura umana, la quale può bene desiderarsi mi- 
gliore, ma cangiare non si può, o male si può, onde intorno 
a sé crebbe quotidianamente il deserto. Stato pieno di squal- 
lore eziandio per lo scapolo, insopportabile poi a cui co- 
nobbe le gioje della famiglia, imperciocché l'uomo che 
precipita verso il sepolcro senta proprio il bisogno di anime 
benevole sopra le quali deporre le sua affezioni, a mò che 
quando ei va a letto ha mestieri del cappellinaio dove at- 
taccare i panni. 

La solitudine ai fece quasi assoluta intorno quando lo 
emulo Cioli lo vinse nel Consiglio della reggenza. Egli si 
era vantato schiacciarlo, e certo dì, che levò il piede su 
quello, il quale gli stava strisciante come biscia davanti, 
costui gli agga^mtò una gamba e gli fé' battere il fonda- 
mento sul lastrone; tale il fato dei forti ; il cavallo di bat- 
taglia sdrucciola sopra un guscio di baccello al pari del più 
sciagurato dei somari, ed io lo so, che un di cascai sopra 
troppo peggior buccia, che il Cioli non era. Attesta- il Gal- 
luzzi, come Andrea Cioli sortisse i nartali a Cortona, po- 
vero d'ingegno, di studi, di virtù, di sostanza, di tutto; 
però volpone, abbietto, bindolo solenne, insomma abbon-' 
^evole dello qualità adattate per navigare in Corto: da 
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giovano servi il generale Camillo del Monte come Segre- 
tario, morto lui, lo tolse (e Dio gli perdoni) ai suoi sti- 
pendj il Vinta, ohe lo introdusse in Corte: una volta qui 
dentro, tu pensa se ei seppe insinuarsi nell'animo di ma- 
dama Cristina e dell'arciduchessa granduchessa; facendo 
entrambe professione di spigoUstre, in lui che era ipocrita 
da tre cotte posero altissimo affetto, voglio dire di cotesto 
affetto che i principi concedono sempre ai sudditi quando 
loro piacciano, o ne abbiano bisogno; per la quale cosa 
quanto poterono avvantaggiare la grandezza di casa Me- 
dici il Concino e il Vinta, tanto ei la depresse ed avvilì; 
un tempo gli stette di fronte il Plcchena, donde continui 
screzi ; all'ultimo l'accidia di Ferdinando II, l'odio dei preti, 
che non perdona mai, e la pinzoeheria delle donne, gli die- 
dero la balta. Messo da parta dal Consiglio. di reggenza, il 
l'icchena se ne richiamava al granduca Ferdinando II, il 
quale montò in bestia urlando, che farebbe, e che direbbe; 
padrone essere lui, e lo vedrebbero; poi disse poco, fece 
nulla: al Plcchena che instava per ammonire il granduca 
risposero ora che ei dormiva, ora che si sentiva-male di 
salute disposto, ovvero era andato a caccia a San Rossore, 
' dove il santo non gli si fece vedere mai , né egli curava 
. vederlo ; fosse stata santa Vergogna , essendo ella donna, 
forse per curiosità avrla gradito vederla ; quanto a San 
Rossore egli era uomo, e 11 principe non lo poteva patire; 
quando al granduca riusci impossibile evitarlo, il Plcchena 
gli corse incontro a braccia aperte, lo abbracciò, lo baciò, 
gli disse: babbo: e finalmente conchiuse mandandolo a letto. 
Cessata l'acqua si chiude l'ombrello, e fatta la festa si leva 
l'alloro: allora Curzio raccoltosi in casa meditò su la in- 
stabilità delle vicende umane, sopra la ingratitudine dei 
principi, sopra lo istinto, ch'essi pare, che possiedano co- 
mune con le donne gravide', vo* dire, che come queste sma- 
niano per rafani, rape, e di ogni maniera robaccia, così 
costoro 

.... hanno p«r dio 
Di «ceglier Kmpre tra i servi umilinlml 
QnsDio di porco, d'infimo, « di ottuM 
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Pullula acgli Stati ftlicÌMimi i 
E poi ircmano in corpo e fanno rnuio 
Quando giunti alle itretto, i ^^r^nluiml 
Senlono al brontolar della bufera 

(e qadsto BcriHse quell'anLma benedetta di Giuseppe Oiusfi 
cui la ciurmaglia iei consorti loda per dare ad intendere, 
che il Oiasti non ebbe in mente favèliare di lei ) ; su tali e 
più cose meditò il Picchena, e conchinse col desiderio più 
veemente che mai di tornare in Corte, sendochà l'uomo, 
a patto ili dominare, si venderebbe al la catena ; omnia s&r- 
viliter propter dominationem, e il senatore Picchena emen- 
datore e commentatore di C. Tacito, lo doveva sapere. Per 
tutte queste, ed altre cagioni, il 3 giugno 1626, tornando 
egli a casa verso le tre ore di notte , scendendo il ponte ■ 
"di Santa Trinità, cadde gii come percosso da un picchio 
di randello sul capo : portato per morto sopra di una aeg- \ 
gioia a casa, subito dopo adagiatolo sul letto mandarono' ' 
pel medico, il magniflco dottor Fonseca, arcliiatro di Corte, ' 
uomo veramente di molta scienza , ma di fama superiore 
al merito in virtù della carica ; corsero eziandio a cercare 
il sacerdot-e Antonio Guelfi creatura del Piceh ena, ma non 
lo rinvennero in veruna parte; alla fine un ehiericnzzo con 
una vocina di castrato, in aria di Gabriele che dica: Ave, 
. avverti: < Mirate se don Antonio si trovi dalla Lucrezia 
Barduoci, clie sta qui presso in via delle Caldaje, e patisce 
d'idropisia, sicchò non si potendo movere, egli va ogni di 
per confessarla a letto, » Andarono, e trovaronlo. Il prete 
uscì dalla stanza arrovellato con tale un piglio, che parca 
Longino: per avventura (io sento tutta la crudeltà di che 
faccio prova adoperando questa parola della quale tanto 
strazio menarono i Piemontesi, che ormai la sì trova ri- 
dotta su le cigno, pure io le vo dare il colpo di grazia) per 
avventura taluno dei miei lettori , e tutte le amabili let- 
trici, sempre ingentie, stringendo le labbra immagineranno 
indovinare; si assicurino, cho non Indovinano nulla; monna 
iMcrezia giaceva veramente inferma, e don Antonio la con- 
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fissava, o almanco ogni dì la serpentava di jìraTvedcra 
ftH'anipia sua col fondare una cappellanla in Ser Umido su 
certo poJereUo, cho la donna possedeva alla Impruneta, 
e lui instituire cappellano. E' non vi ha dubbio, la Lucrezia 
teneva presso di sé una sua nipote fresca e tarchiata, ch'era 
un desìo a vederla, e sembrava altresì che don Antonio 
non la reputasse il diavolo; ma l'anima innanzi tutto, ed 
egli era disposto di far servire la materia allo spirito, però 
per cimentare la sua virtil la guardava ad occhi. bassi: ma 
ahimè! pericoli in mare, pericoli in terra, come scrive san 
Paolo, il prete dabbene inclinando lo sguardo,, quasi suo 
malgrado veniva a posarlo sopra il seno della fanciulla, 
gonfio come vela di nave quando il vento tira in poppa ; 
per me metto in sodo una cosa, ch'ei disegnasse prendere 
due colombi ad una fava, vo" dire lasciara la ragazza piena 
ai grazia, e scema del podere, 

Intantochò i servi correvano in questa parte e in quella 
in traccia di gente, occorse loro a pie del ponte Santa Tri- 
nità il cavaliere Domenico Pandolftni, giovane ii quale ti- 
rato innanzi dalla umilissima condizione in cui si trovava 
per benevolenza di Curzio; ed ora intromesso iir Corte cgn 
la virtù sna e più con la sveltezza, e la bella persona (im- 
poroccjiò alle granduchesse, comechè pinzochere, le belle 
pei'sone garbassero assai, che in Firenze il senso delia este- 
tica si tee coU'aria) già aveva attrappato uno uffteio dei 
buoiji, uccellando -ad un migliore, e col tempo l'ottenne, 
essendo stato all'ultimo promosso segretario del granduca 
per la guerra. Alla notizia della disgrazia successa al se- 
natore Picchena il cavaliere Domenico stette, più che com- 
mosso, turbato; gli tenzonavano nella mente !à gratitudina 
antica, e l'ambiziosa cupiditi nuuva; dubiti) pregiudicarsi 
presso il Cioli rimasto patirono del campo, e delle sere- 
nissime padrone, le quali per mettersi l'animo in pace per 
le stranezze adoperate contro il Picchena e per farsi una 
■ragione, sbottonavano a destra e a sinistra costui poco 
meno che eretico, e come sovente accade tìol dirlo conti- 
tinuo, erano giunte a crederlo. Tuttavolta, sia lode al vero, 
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la gi'atitudlne prevalse noU'animo del Pandolflni; giovane 
par sempre egli era, né la esperienza dura, e nò il rodente 
interesse gli avevano per anco calcinato il cuore: forse, 
chi sai Da qnalche altra causa recondita moveva quel pal- 
lore e quel rossore, che con subita vicenda 'ingomhrava il 
volto di costui; egli à tanto ricco di misteri il cuore! Basta, 
tiriamo innanzi, che forse ci verrà fatto di scoprire marina. 

AdesBo chi avesse guardato nella stanza del senatore Pie- 
chena avrebbe veduto a destra delio infermo il magnifico 
dottore FonBeca lungo lungo come una pertica, giallo così 
da disgradarne lo zecchino di Venezia, e verde per la male 
rasa barba; le basette, il pizzo, e i capelli lucidissimi e 
neri quasi bitume giudaico, e per di piil stesi ed alle gaan- 
cie attaccati da far parere il dottore un topo annegato 
dentro un coppo di olio; a cavalcioni al naso portava due 
occhialoni tondi, a petto a cui gli specchietti da acchiap- 
pìare le lodole non ci erano per nulla; mirabilissimo il 
capo, che soprastava ad un collo di struzzo sbucante fuori 
da un colletto a lattuga; se pensi all'ananasso non anco 
spiccato dal frondoso suo gambo forse avrai idea di co- 
testa figura da Callotta; con tutto questo il dottor Fon- 
aeca era un'arca di scienza per quei tempi, uomo dabbene, ' 
e Bopra^fg.ai altra cosa buon cattolico, apostolico, romano: 
cristiano poi cosi così. 

Dietro a lui Pippo barbiere, che per radere barbe, ta- 
gliar calli, e cavar sangue valeva un Perù ; ancora, comò 
il suo famoso atavo Burchiello si dilettava poetare in rima, 
però che da tempo immemorabile la poesia combatta col 
rasojo non però come socera e nuora, bensì come innamo- 
rati in broncio si rimorchiano per rappattumarsi, e per 
arruffarsi da capo, onde ài rasojo tocca a dire, rispetto alla 
poesia, quello che Marziale scrisse della sua dama: 

Quanto al prete don Antonio Guelfi, bisogna confessare, 
che più strano uomo non fa visto mai; uno scultore e un 
pittore lo avrieno tenuto un pezzo quegli sul trespolo. 
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questi Bul cavalletto per effigiarlo, finché disperati di po-r 
terlo fare, l'uno avrebbe buttato la creta nella conca, l'altr» 
dalla tela ricavato un canovaccio; costui mostrava belli 
sorridente bocca, ma i denti canini gli uscivano fuor 
quasi zanne al cignale; il naso dallo dilatate narici o plut- 
'tosto froge copriva la bocca a mo" di tenda araba che pro- 
tegga gregge e pastore; bruni gli occhi ma strambi; di beiK 
proporzionata membra, ma di un pie zoppo, poi quale di- 
fetto anco lo spalle procedevano disformi fra loro; i cii- 
pelli in parte neri e in parte bianchi, sembrava che vi— ^ 
vesserò in perpetua lite: di musica maestro, aveva unot 
voce la quale anco nell'ordinario favellare gli si 
di un tratto in bocca saltando dal quilio al basso. Ciò qu^to 
al corpo, riguardo all'anima (posto che un'anima dentro a 
cotesto corpo ci fosse) il guazzabuglio cresceva; non Bi po- 
teva dire centauro spirituale, e nò manco chimera, che 
quello era aggregato di due bestie, e questa di tre; per 
me credo, che la natura un sabato sera, sentendosi stracca 
di comporre uomini tristi ed uomini buoni, scotesse le mani 
e dei ritagli avanzati formasse senza badarci una palla di 
qualità le più discordanti e la lasciasse stare, o piuttosto 
so ne accorgesse, e ne ridesse a crepapelle scaraventan- 
dola nel mondo come una pi'ésa di tabacco dentro gli oc- 
elli alla umanità: flnchò fu giovane le qualità buone con 
le triste si bilanciarono; poi nel modo stesso che nelle stofFe 
ordite di lana e di cotone, la lana a lungo andare logora 
■il cotone, cosi la malignità, la quale nel sottosopra tutto 
ben considerato, sembra che sia la più naturale sostanza 
dell'uomo, prese il sopravvento in don Antonio alla bontà ; 
e lo compi qual'era; non Truffaldino, non Gano, non Mar- 
gutte, non consorte, bensì un misto di tutta questa pre- 
clara genia, con un profumo pari a quello che lascia l'ot- 
timo vino nella boccia vuota, d'ingegno arguto, di bontà, 
ed anco di tenerezza: stupendo per Dio! Da un lato tu 
udivi: don Antonio ò prodigo da dar fondo ad una nave 
di sughero; dall'altro, gli è avaro da rubare il fumo alle 
sohUociaté; qtiestl urlava: mi ha sovvenuta; quegli aSar- 
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inava: mi ha rubato; uno dicevR: 11 caro nomo sente pietà 
del cani, e nel lembo della tonaca talora se ne recò a casa 
per riscaldarli intirizziti dal sido,; l'altro Bacramentava: 11 
truce Erode è capace di schiacciare col calcagno il capo 
ad un suo figliuolo neonato (come pur troppo ai nostri di 
un prete costumò a Pisa), nella guisa che la Immacolata 
ConceELone pesta il capo del serpente infernale: ogni di ce- 
lebrava me.ssa e non credeva in Dio; ora furbo come un 
famiglio degli Otto, ed ora si sarebbe addormentato fra le 
granfie alla pantera: Industre più di nn ragno a tramara 
la tela, che poi infastidito squarciava di un tratto; in- 
somma, perchè tutto io stringa dentro una forma finale, 
prete Antonio offeriva una realità incarnata quale appena 
saprebbe generare un sogno causato nell'uomo dal pascersi 
dì soverchio a cena di lenticchie, dl^ceei o di quale altra 
civaia indigestamente ventosa. 

Il cavaliere Domenico Pandolflni era bell'uomo, attillato, 
gaUinte, fóccia unita, fronte liscia, donde sdrucciolavano 
giù i segni di allegrezza e di disgusto; scrigno chiuso, uomo 
(lu Corte: quello, che sappiamo di lui, è che se non amava 
Dio, temeva il diavolo; ma più deldiavolo assai temeva 
la perdita, od anco la ingiurìa del suoi interessi; non si sa 
se lasciasse eredi perchè la sua famiglia venne da Prato, 
nò apparteneva ai Pandolftni da Pisa; molto a quelli da 
Firenze: lui vinsero cupidità di onori e cupidità di averi. 
Tua più di onori che di averi: chi egli si fosse, e dove an- 
ilusse appena sappiamo, ma ei pensava che le generazioni 
future si sarebbero appassionate in perpetuo dei tempi e 
(Itagli uomini in mezzo ai quali viveva: pur troppo per 
uomini ben altraraenti illustri ch'egli non era, la fama 
Jura quanto lo strepito di uno starnuto; ma ciò ignora o 
vuole ignorare il comune dei mortali, ed anco i filosofi, 
imperciocché io conosca, e vìva tale uomo il quale, dopo 
ivere dettato una nobile scrittura contro questa turpezza 
li croci e di ciondoli, non dimanco fu visto sopportare pa- 
llente la crocifissione dei santi Maurizio e Lazzaro; ma... 
Vrìanna potè dare a Teseo il filo per aggirarsi incolume 
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nel laberinto di Creta, veruno fin qui ci seppe dare il go- _ 
mitoto per camminare con eicurezza dentro tutti gli an- 
dirivieni del cuore umano. 

Impertanto il dottor Fonseca si era fatto porgere da 
Pippo, barbiere, la catinella dove stava raccolto il eangue 
del salasso e lo andava speculando con diligentissima cara; 
Pippo forbiva la lancetta per riporta nello astuccio, ilpreto 
voltava qua e là il naso come ventola al soffio dell'aria; il 
Pandolflni spaventata genuflesso a pie' del letto si nascon- 
deva tre. le mani la faccia; non si sentiva un alito. Di uo 
tratto il dottor Fonseca, dopo avere di nuovo tastato 11 
polso allo informo, ed osservatolo dentro gli occhi ed Ìb 
bocca, con parole a Binghiozzo favellò r 

— Mi parrebbe..., mi parrebbe che fosse il caso di man- 
dare pel confessore. 

— non sarebbe meglio pel notaio} soggiunse don 
Antonio. 

— Perdoni, reverendo, sembrerebbe più spediente pen- 
sare prima alle cose dell'anima, poi a quelle altre del 
corpo. 

— Scusi, magnifico, per opinione mia giudico, che prima 
l'uomo deva affrancarsi dalla materia, per darsi poi in- 
tero alla contemplazione; senza lo strascico del beni terreni 
onde l'anima ricava gravezza e noja, ella si appunta in li- 
nea retta nel suo fattore Dio. 

— Chiedo venia a vostra signoria reverendissima; pota 
il caso, che il tempo non bastasse all'una ed jaltra biso- 
gna, o non sarebbe meglio incominciare dalla salvazione 
eternai 

-~ Ed io, eccellentissimo signore, supplico 11 suo beni- 
gno compatimento, anco nella specie da vostra signoria 
figurata opino innanzi tratto si abbia a disporre degli averi. > 

— Ma e l'anima chi gliela salverà al magniflco don 
Curzio? 

— chi dice a lei che l'andrà perduta? 

— Eh! lo ripetono tante volte lor signóri!... Secondoehé 
i sommi teologhi insegnano non pel ricco solo, sarà più 
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facile che entri nn oaromello dentro una cruna di &go , che 
noi tutti in paradiso quantunque confessati e contriti. 

— Ad ogni modo, cred'ella, dottor Fonseca, che le due 
chiavi fossero commesse per nulla da san Pietro nelle mani 
del sommo pontéflcet Può ella i^iorare che il papa ctiiude 
e Berrà, a suo talentol non sa che il vicario di Cristo 
putì fare di nero bianco e viceversa? Un buon cattolico, 
com'è il mio riverito dottor Fonseca, metterà in dubbio, 
che il padre dei fedeli ha ricevuto da Dio la potenza di 
coQvertiFe il quadro in tondo e il tondo in quadro! 

— Io credo in tutto, e non metto in dubbio nulla, ri- 
spose ti Fonseca, che incominciava a strabuzzare gli occhi 
dalla paura, e pei tempi che correvano ce n'era ben donde 
— intendiamoci bene; ini pareva avere letto in certo libro 
stamp&to col permesso dei superiori ecclesiastici, anzi 
proprio in Roma, come nello inferno niUla est redemptio... 

— Qi& già in tesi generale; in ispecìe poi il sommo pon- 
tefice ha potestà di rompere le porte dello abisso, e cavare 
dallo Inferno chi meglio gli garba; bisogna, caro mio, in 
teologia distinguere, sempre distinguere, perchè ognitantino 
muta specie e aggrava o alieggerisce notabilmente. 

— Capisco, ma l'anima tratta fuori dal fuoco penace dove 
la manda ella sua santità il papat 

— bella! In paradiso diritta come un fuso, ovvero nel 
purgatorio appunto per sottoporla alia purga del fuoco, 

- nella medesima guisa che vostra signoria eccellentissima 
manda i suol clienti a Montecatini a purgarsi coll'acqua. 

— Che mal mi dice la reverenza vostra! 

— La è la verità pretta pretta. Leggesi nei libri di divi- 
nità come pei meriti di san Gregorio Magno l'anima dello 
imperatore Trajano, riscattata dallo inferno di punto in 
bianco, venisse assunta in cielo, e questo anco conferma^ 
11 nostro Dante in due luoghi: nel Purgatorio àove dice: 

QaWi en ttoriiii l'ilu glorii 

Del roman prance, lo cui gm vilcra 

MotH Crrgorìo lìli iu> gnu vitlorin; ^. 
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i poi nel Pai'adiso con questo altro terzetto: 



E ciò di Ti» ipemì In mercede.* 

La è chiarito adesso? Di qui non si scastagna; carta canta 
e villan dorme. 

— Ella ha ragione da vendere, reverendo ; all'anima prov- 
Teda pio, ai beni il notaio. l 

Pippo barbiere, dopo messo a buo bello agio in sesto 
ogni cosa, udendo come ì due messeri tuttavia batostassero, 
si cacciò fra mezzo a loro ragionando a queato modo : 

— Magnifico , e reverendo, badino a me ; ricordino il pro- 
verbio, che dice: mentre il grano cresce l'asino muore; 
perù di qui non si esce; o si chiamano amhedue prete e 
notajo, o non »i chiama veruno dei due, ovvero si manda 
per l'ano o per l'altro del due; però bisogna far. presto, 
perchè ambedue facciano cosa, cbe giovi, o almanco uno 
dei iad: ho detto. 

— Signor barbiere, prese a dire con molki sussiego don . 
Sebastiano Ponseca , ella ha parlato da quel saputo uomo 
ch'ella é; perù faccio conto di andare io slesso fino a Santo 
Spirito pel priore degli Agostiniani. 

— Pippo, soggiunse don Antonio, anco tu hai avuto un 
colpo apopletico di senso comune; levati sangue se ti à 
cara la vita. ^ 

Intantochè attorno al letto dello inrerrao altemavasl que- 
sto inane o sconcio favellio, 11 giacente ripigliati alquanto 
i sensi balbuziva: 

— Oaterina..., figliuola..., figlia mìa, 

E volgeva gli occhi a destra e a sinistra tentando di ve- 
dere la faccia desiderata. Veruno aveva pensato a questo, 
perchè mai? Perchè veruno di costoro era padre; là na- 
tura appena riavuta dal fiero sconvolgimento si attaccava 
al cuore, il quale come ultimo a morire, così è primo a 
risvegliarsi, ~ Don Sebastiano forte si diede di un picchio 
Sopr^ la fronte esclamando: 
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— Santa Vergine; sono pure ij grande nsino. 

La stanza mancava di eco, onde non gli venne cotesto 
titolo confermato da alcuno, e non glielo avrebbero potuto 
eonrermare, che uomo dotto ei fu come dissi in altra part« ili 
questo racconto. Quanto a don Antonio levò il naso come 
cane che liuti 11 vento e strinse le labbra; Bolo Pippo notò: 

— Sicuro eh! bisogna mandare a pigliarla; ma clii va 
per essaf 

— lo To pel priore... \ 
-^ Io pel notajo... ■ ■ : 

— Andato voL- ^ . ■■- '^ 

— No, voi.... 

— Io non vo.« 

— Né manco io... 

— Va tu, Pippo.... 

— Che diavolo vi frulla pel capo, don Antonio ! K" pare 
proprio, che al cimento di dire cose col senso comune 
voi non vi ci vogliate esporre... 

— Pippo! barbiere! 

-■- Ma sicuro, coma volete voi, che 11 marchese Lorenzo 
BuOndelmontì affidi la nobilissima e giovanissima moglie 
ad an barbiere? 

— Hai ragiono, hai ragiona da vendere, come testé mi'*- 
diceva il magnifico dottore Fonseoa, un momento obliai , 
che tu facevi in tutto e per tutto il barbiere. ■ 

E Pippo senti la botta diritta; ma, o sia che troppo si 
sarebbe spenzolato a barattargliela, o sia, che la consueta 
arguzia in quel punto non Io Eovveniase, finse non accor- 
gersene, e ingenuo o malizioso osservò: 

— L'illustrissimo signor cavaliere Pandollìnl farebbe al 
caso. 

— Al oasissimo, approvò il prete. 

— Non si saprebbe trovare di meglio. 

— Io! esclamò il cavaliere Domenico sorgendo come 
iioTno1,rasognato;e ben gl'inoolae, che ijlumi non iapaijdos- 
eero luce fin dove ei si trovava, che altramente gli avreb- 
bero letto In volto la procella dell'anima. 
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E gli altri tutti a coro; voi! lei! voi! e il prete protervo: 

— non andate mica a liberare Andromeda.- Certo gli 
è un IVutto di oro quello, che vi mandiamo a prendere, ma 
a pie' dell'allDero non incontrerete il dragone. 

SiocUè il cavaliere uso in Corte subito si tenne, « con 
voce sicura rispose finalmente: 

— Mi pareva, che per decenza la missione spettasse me- 
glio a un sacerdote distinto per la santità del carattere, 
e per fama di costumi..., però, Filippo, pregovi dì venir 
meco fino a casa Buondelmonti. 

— Come comanda..., padrone lustrissimo. 

In un punto medesimo si misero in giro. Nella stanza 
del moribondo rimasero il maggiordomo, due servi ed una 
Gcioamia, alla quale bastando il giudizio per conoscere che 
in cotesto tramestio ella non ci entrava per nulla, sì mise 
sotto il letto; donde, quando credeva farlo con sicurezza, 
, cavava fiiori ad ogni momento il capo guardando tutte quelle 
novità, e dando segni col balenio degli occhi, e col bai- 
tare dei denti di straordinaria alterazione. Il maggiordomo, 
quando gli pai-ve tempo, ordinò ai servi, che g_er allora 
andassero a dormire, perchó senz'altro avrleno dovuto ve- 
gliare la notte, ed essi andarono ; ciò fatto si accostò al leti» 
[del senatore, e preso un lume lo guardò in volto; la morte 
isi avanzava come il nemico che vinca; già su la fronte e 
su gli occbi aveva piantata la sua bandiera; solo le lab- , 
bra susurravano_ a strappi talune parole, le quali al mag- 
giordomo non calse rilevare; se ci avesse badato avrebbe 
I inteso: — Caterina, v...eteno..., dannazione.... Gioii..., ve' 
vendicarmi ne andasse la salute etema.:., figliuola.... Dio..., 
Diavolo..., Bordello..., Gesù, Giuseppe, Maria, e cosi di se- , 
guito: frantumi d'intelletto rotto..;, vortice di cervello a cni 
si sia spezzata la corda. 

Dopo essersi accertato il maggiordomo, che da .questa 
parte era sicuro, si avviò alla porta, tese l'orecchio e l'oc- 
chio per igcoprire se in anticamera o nelle prossime stanze 
' si trattenesse persona, poi chiuse l'uscio, e si diede in fretta 
ft cercare qualche cosa; la rinvenne, tosto, era un mazzo 
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di chiavi; per la ppiitìca, che pareva ne avesse, trovò di 
Viotto quella che voleva; cauto, in punta di piedi, tratte- 
nendo il flato, si accosta ad uno stipo, e ne apre una cas- 
setta; quivi dentro monete di oro, arnesi pure di oro, e di 
papecchie gemme preziose; non curati gli oggetti di minor 
pregio, il maggiordomo ne cavò fuori un bellissimo dia- 
mante legato in anello, dono delta regina Maria de' Medici, 
ia ricompensa del molto affaccendarsi ohe fece il Picchena 
per condurre a buon esito le trattive del suo matrimonio 
con Enrico IV di Francia; lo strìnse co'pollici e gl'indici 
delle mani, lo pose ora obliquo ed ora diritto, perchè rac- 
cogliesse il raggio della luce lontana, e di vero ne trasse 
tale splendore, che fra coteste mezze ombre parve bale- 
nare, ed egli pure piegò il capo in vari atteggiamenti per 
contemplarlo meglio; sorrideva, gli occhi suoi parvero ac- 
cendersi al fulgore della gemma, ed accesi una volta scam- 
biarsi a vicenda dardi di lume: strana cosa e pur vera. Il 
luccicare dei diamanti Inebbria quanto l'acquavite ; massime 
le -donne, ohe ne perdono il senno, e qualche altra cosa per 
giunta. Soddisfatto cotesto appetito sempre tenendo con la 
destra l'anello, e t'indica della manca appoggiando atta 
fronte si pose a pensare; egli meditava in traccia di un 
trovato, il quale ad ogni evento lo salvasse: un rubarlo 
e nn non rubarlo, per rubarlo all'ultimo con sicurezza; 
dopo avere mulinato parecchi partiti, parve eleggerne 
uno; a questo fine ecco sì accosta all'uscio, e sporge i\ 
capo per accertarsi di nuovo ae in anticamera occorresse 
persona; e da questo lato sicuro, rientra, depone la gemma 
nella cassetta e se ne va difilato verso la immagine della 
Santissima Annunziata appesa a canto al letto del mo- 
rente: dinanzi alla immagine pendeva una lampada attac- 
cata al palco: finché visse quella pia donna, che fu la 
Leesandra, arse di e notte, in onore della Vergine neffatto 
di farsi piena di grazia ; morta lei durò qualche tempo cosi , 
poi a strappi qualche giorno dell'anno; all'ultimo diventò 
di 0^ luce muta: or bene, il maggiodomo monta sopra una 
sedia, e remoseo il lampanino di vetro tenta coU'lndice B9 
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in fondo alla forma di argento occorresse qualche riplenaf 
trovatala del tutto vuota, scende frettoloso, e corre a pii 
gliare il diamante, ma ei rimase con un palmo di naso, fi 
diamaitte era sparito: per poco anco a lui non^ cadde "li 
gocciola; gli mancarono sotto le gambe, gli andò in giro U 
stanza, vide cinquanta lumi in una voltai senoncliè, mentri 
si asciugava il sudore, abbassati gli occhi, lo ferisce in 
lampo di sotto al ietto del Piccliena; guatando ansioso, minf 
la mala scimmia con la gemma fra le mani, la quale otA 
volge in su, ed ora in giù, ed ora piega il capo da un lato etf 
ora dall'altro I)cr contemplarla a imitazione del maggior* 
domo: e' vi era da creparne dalle risa, ma l'anima umanft 
quando tramonta nel delitto, ad ogni attimo che passa i^ 
oscura con una tinta più fosca, finché interamente non si 
abbui, onde il maggiordomo senti di un tratto trapassare 
il cranio dal chiodo dell'omiordio ; e dico omicidio, Impcr-' 
ciocché il pensiero, e 11 proposito della strage stessero di 
per loro; che quanto ad applicarli, o bestia od uomo poeé 
importava che fosse; né bestia affatto di petto all'uomo si 
puù dire la scimmia niente niente allevata. Si l'adescb In 
molte guise sia gettando monete per terra, ond'elia veuìsse 
a raccattarle, aia ciondolandogli*l'orologio davanti; non ci 
fu versi; eì ne tremava di rabbia; fra i denti digrignavA 
bestemmie da sfondare la vòlta del paradiso le qaali 
tenevano bordone al brontolio, vie via pia- languido del 
Picchena: — figliuola..., Caterina.,., bordello..., inferno..., pa- 
radiso... veleno... Girolami... ed altre di avvantaggio si- 
gnificanti le mancie che si buscano in Corte a servire le 
voglie dei principi. 

Mentre il maggiordomo stava su la brace, ecco sovvo- 
nirgli alla mente come la scimmia andasse in visibilio 
quante volte potesse agguantare o .noce o castagna, e U 
sua faccia smaglit» come quella di Archimede quando sco-' 
perso il modo per conoscere se conteneva lega la corona 
di oro di Gelone; però subito dopo sottentra il pensiero, 
che correndo allora più che mezzo il giugno difficile cosi 
era per non dire impossibile trovare noci o castagne ia 
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dispensa: pure siccome a catasto llasco biso^nnva bere, 
use lo Etipo, rimise ìn assetto ogni cosa, e lemme lemme 
s'inoamminava alla dispensa : vi arnvò inatteso, e con ma- 
raviglia non meno, cha con spavento appena introdotta iii 
chiave nella toppa sente un mucchio di strepiti diversi; non 
;i perdendo di animo spalanca l'uscio, e sporto il lume vedu 
1 cuoco bianco come lenzuolo lavato, il <iiialfl al bn.jo ot- 
^appava quanto gli cadeva sotto mano, e quello ins.-iccava 
dentro una fedor.i da guanciale... Povero uomo! Miseris- 
simo egli era, e In sua moglie in capo ad ogni anno lui 
bea.va di un novello portato; giusto il sabato innanzi la 
inf.iticata editrice ne aveva messo olla Ilice un altro, ed 
era 11 decimo. 

Nel presagio, cbe il senatore ormai da quello degli an- 
gioli in fuori non avrebbe mangiato altro pane, e dubbioso 
di essere licenziato su due piedi; momore forse dolio insc- 
gnament-o dello Spirito Santo, che rimanda l'uomo ad im- 
parare provvidenza dalla formica, ei «'industriava a munirò 
la piazza dì casa sua per sostenere l'assedio della fama 
imminente. Apriti cielo! 11 maggiordomo comincio col dirgli 
ana carta di villanie, che mai le maggiori; e a lui, che 
supplice gii si era inginocchiato davanti diede dì un cal- 
cio nel petto, poi lo aggavigna, lo trascina sul paviment<>, 
lo calpesta. Accorrono i servi impauriti ehi con appena la 
camicia, chi senza, e dai vituperi del maggiordomo, e dalle 
preci del cuoco apprendono a un dipresso il caso: veruno 
ebbe pietà del compagno; servi e lupi danno addosso al 
servo ed al lupo ferito: il cuoco infedele, plaudenti tutti, 
fu scaraventato ruzzoloni fuori di casa; veruno tacciò il 
maggiordomo d'ingiustizia; anzi parecchi lo lodarono di 
misericordioso come quello che non aveva messo il ladro 
in mano agli Otto. 

— Ed ora andiamo un po'' a riporre in assetto la dispensa, 
riprese a dire il maggiordomo, ed entrato dentro dalla 
sacca estrasse il furto : — or vedi ve' quel ghiottone o non 
si era preso questi bei caci marzolini — e cosi dicendo li 
rimise eopra le tavole, sblpoiando intanto se gli capitava 
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davanti noce o castagna; — pasal per questi fagìuoli, ma 
vi par egli che fossero da lui questi insaccati di Bologna? 
— E volta da un'altra parte della dispensa alla ricerca della 
desiata noce o castagna; per ultimo dentro una eportina 
rinvenne non quali castale dimenticate, ma l'erano secche; 
tanto vale; in tempo di carestia pane di vecce; ne abbrancò 
un pugno, e di botto senza curarsi più oltre di ordinare la 
dispensa, guardati a Btracciaaacco i servi, sdamò: 

— Che indecenza è questa ì Non vi vergognate, Ciapo, a 
stare ignudo? E voi, Fellino, con la camicia che non vi 
cuopre quello che di rubrica davanti e dì dietro va coperto? 
Andate a letto ; per mettere a segno la dispensa ci -sari 
tempa domani. 

Cosi tornava in camera al moribondo con le castagne 
secche, dove adoperate le consuete cautele gittb verso la 
scimmia una castagna, la quale, o perchè ella ne avesse 
conoscenza, o perchè fosse ruzzolata a lei vicina, presa, e 
gustata, sentì accendersi la voglia di aggaantarne altro, 
ohe 11 maggiordomo mascagno vie via procurava gittate 
più prossime a sé. La scimmia sì accosta non però senza 
sospetto, pur sempre stringendo in una mano la gemma; 
e il maggiordomo li pronto a scattare come il grilletto 
dell'areliibugio sotto il dito del cacciatore: quando tempo 
gli parve le si avventa addosso; svelta e mascagna la 
sciorrma spiccò un salto, e per un pelo gli scivola di mano ; 
la tradì la coda, che per quella l'attrappò il maggiordomo, 
il quale subito dopo la strinse alla gola, perchè non grl- 
dasso; poi la sbatacchiò cinque volte e sei col capo sul 
davanzale di pietra dellajìnestra, e quando gli parve morta 
per bene la scaraventò per la strada. Non avvertii, però 
che mi sembrasse superfluo, che il maggiordomo prima 
di balestrare la bestia fljori del balcone procurò che de- 
positasse l'anello, che da lui riposto nel nascondiglio, ch'io 
vi ho detto, potè rubarsi da lui con aumento di riputa- 
zione, complice quasi la Santissima Annunziata. La storia 
di questo anello la sarebbe lunga, e dura tuttavia; basti 
che il maggiordomo venuto a morte senti un languimento 
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di stomaco, ch'egli sctuublù con un rimorso, e intese fbrlo 
Tendere per sovvenire i figliuoli del cuoco da molto tempo 
andato agli alberelli; ma il frate servita, che lo confessò, 
gli fece toccare con mano, che svagellava, impercioccbò 
dei due figli relitti dal cuoco il maschio si trovava in ga- 
lera a Livorno, e la femmina al bordello nel chLassuolo 
dei Lanzi; quindi se voleva Gursene merito davvero, lo 
aveva a lasciare alla Santissima Annuniiata; ed egli ob- 
bedì, chà io non conosco ora più sprecana di quella del 
testamenti: aiccbó, se stesse a me, vorrei mettere il cu- 
ttitope a tutti quelli che sì trovano in procinto di passare 
idl'aiUro mondo; tuttavia codesto furto non contaminò la 
immagine, il frate se la tenne per so un pezzo..., e poi..., e 
poi, ma la storia dell'anello del Picchena donato alla San- 
tissima Annunziata somministrerebbe argomento ad un al- 
tro racconto, ed a me incombe fornire quello della Cate- 
rina Picchena, che ho per le manL 

CU di voi non sa dei Buondelmontlf Chi dì voi non co- 
nosce la fiera schiatta donde nacque il fleto dei Fiorentini, 
e mise fine al vivere lieto della fida cittadinanzaT Certo 
veruno, e tuttavia, dove vi pigli vaghezza di apprendere 
1 qual parte della città dimorassero, e dove fossero le 
magioni loro, sarebbe mestieri che eì rioorresse per ajuto a 
qualche Cicerone, ovvero scartabellasse taluna delie Guide 
fiorentine; dove poi vi si domandi; conoscete* voi la casa 
dove per tanto tempo visse Giovanni Pietro Vieusseux! 
Risponderete: sicuro eh! In piazza Santa Trinità, dirim- 
petto alla colonna che sostiene la giustizia di Cosimo I 
secondo duca, e primo granduca di Toscana, giustizia di 
bronzo su seggio di granito — giustizia da Cosimo. — Bene 
ma dunque, chi era questo Giovanni Pietro Vieusseux 
perchè duri cosi perenne nella bocca e nella mante degli 
uomini?- Forse gli è vivo? No, signori, da parecchi anni 
riposa nella pace del Signore, secondochè affermano tutti 
.-compreso) gli scrittori delle epigrafi funerarie, senza 
perne niente. Fu capitano insigne? Dal temperino infuori 
il quale temperava le penne (ai suoi tempi costumavano 
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di oca, non di ferro, onde 1q scritture pare che sentano! 
-adesso la influenza del truce metallo) non penso trattaBSO' 
altre armi. Fu poetai Fu cultore di scienze? almeno fìlr 
bello ì Fu ricco? Di tutto questo in parte nulla, ed in parte 
poco. Facondo forael Favellava a singhiozzi. Ciurmatore, _] 
bindolo, e via discorrendo ?, Meritamente lui riputarono.' 
fiore di galantuomo vero. Nobile vecchio, o nuovo} Nà- 
manco per sogno. dunque, elle fu egli mai il Vieusseux.? 
Egli fu tutto un po' dello qualità avvertite, eccetto dì ta- 
lune ch'egli non ebbe mai. Correva in cotesti tempi ata-^, 
gione di apparecchio, dove il primo intento consiste nelio 
impedire che 1« generazioni ai addormentino, ed il se-^ 
condo, che camminino sempre, sia pure, per quanto la 
calma è lunga, ed in ciò Firenze sperimentava l'opera sua 
efficacissima; quanti balestrati dalia fortuna qui capita- 
vano, tanti egli accoglieva, e s'industriava fra loro in mu- 
tua benevolenza si legassero; per non parere faceva bucn . 
viso anche a qualche potentissimo furAinto, con la atessa 
ragione per la quale il contrabbandiere inalbera talvoUa 
la bandiera dello Stato, che gli dà la caccia, per metter- 
teli in corpo le merci vietate senza pagare gabella; mi 
l'eletta degli uomini divini, i quali levarono in mezzo a 
tutti i popoli la fiaccola della libertà, nello sue stanze si 
stringevano le mani, e baciavanei in volto. 

Quando avvi intelletto di amore e volontà, i despoti,' 
per quanto smaniino, non metteranno mai le mani addosso 
alla libertà; ella vive nell'ammiccare degli occhi-, nello 
assentire col capo, nel toccare dei labbri, o nel sorriso; 
presso noi Fiorentini, Cosimo credo annegarla nelle paroltt, 
e l'Accademia della Crusca ridusse la lìngua in altare. dovj " 
la libertà crebbe come Giove tra i Salj del tempio di Ci- 
bele; adesso ella pose stanza nella letteratura; talora lo 
Btrepito dei Coribanti non valse a dominarne la voce, tal- 
volta da qualche strappo folgoreggiava un raggio, ed jl 
Vieusseuz li pronto a spiegare, a interpretare, a ristop- 
pare, a cantare la nanna al dispotismo perchè tornasse a 
dormire: affermai lui scarso di eloquio, ed è vefo; però, 
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arte fosse o natura, ma credo arte, possedeva un ronzio 
di lingua, il quale gli giovava moltissimo a far perdere 
una frase quando si accorgesse che la riusciva, ostica al 
potente ascoltatore. 

L'Antologia non fu scudo, non fu lancia, bensì una intera 
panoplia con la quale in tempi malvagi con senno e per- 
tinacia maravigUosa ebbe difesa la patria libertà: sempre 
innanzi al tempo tanto quanto bastasse perchd il tempo 
potesse tenerle dietro, ed i governi tirannici le girassero 
attorno come lupi a presepj, e non ci potessero entrare; 
insomma, porcile il molto rappigli il poco, lo strumento 
rispondeva al sonatore, il sonatore allo strumento: per me, 
lo dico aperto, non conobbi mal uomo che avesse quanto, 
e più, del Vieusseux la ùnboccatura degli uomini e dei 
tempi in mezzo ai quali viveva; con lui non ci era peri- 
colo di dare degli stinchi nei murìcciuoli; se si fosse gìt- 
tato dalle finestre tu potevi a chiusi occhi tracoltartìci 
dietro di lui, perchè o guadagnavi sicuro, o alla pIOi trista 
non ti spaccavi la testa. Allora Gino Capponi non aveva 
dato anco il tuffo nella beghineria, ed assai praticava col 
Giordani, col Niccolini, e col Colletta. Leopardi e Ranieri 
destavano allora maraviglia tra vecchi sapienti, mentre 
adesso maestri di scuola paolotti mostrano averli in com- 
passione. La scuola inetta e nemica dello tradizioni dei 
nostri sommi (i quali, giusta la superba iperbole del By- 
roD, dove il mondo andasse in conquasso , eglino sapreb- 
bero come i quattro elementi ricomporne uno nuovo) non 
anca av^va ardito far capolino; le si tenevano fisima i do- 
lori' di capo dei neoguelfl , ovvero quisquilie da donno 
isteriche: non anco era comparsa, prorompendo dal bujo, 
la meteora scarmigliata del Gioberti per mandare sotto- . 
sopra Ogni cosa e sparire nel bujo. Lettere gagliarde nu- 
drita di midollo di lione, al pa;'i di Achille, se la fama 
porge il vero; premio unico ed ambito il carcere; guider- 
done l'esilio: crebbero le lettere a cielo aperto, si af- 
forzarono fra le intemperie e le procelle; ora, invoca di 
precorrere a mo' di battistrada con la torcia accesa i tempi, 
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essa vanno loro dietro; di dietro, o ghiottoni, vanno i sac- 
cardl per ispogliare i morti, innanKi camminano 1 vessil- 
liferi per condurre ivivi; le lettere s'innaffiano adesso eoa 
l'aciiua forte della protezione, che lo abbrucia: miratele! 
etremenzite, etecchite, torte e scontorte peggio delle ca- 
riatidi; le opprime il serv-ilismo proprio, e il dispotismo 
altrui: che volete cavare dal cuore di un giovane il quale 
ei tira innami a gabelliere, a commesso, ad aggregato, a 
professore di liceo? La Musa accoglierà il -canto diun pal- 
toniere uso a gridare nei carnovali del ministro della 
istruzione: un osso, un catriosso, un catino di acqua ad- 
dosso al poverinol Vorranno vibrare le corde della sacra - 
lira al tocco di mani use a stendersi per mendiearet La 
generazione in Italia daila gente consortesca fu macinata 
in polvere al tocco impalpabile; a nulla buona, eocettoGbè, 
quando la sommuove il vento, a penetrare dentro gli oc- 
chi dei viandanti, e a farli piangere. 

Pertanto in cotesta medesima sera dentro la sala, che 
sta quasi di facoia alla chiesa di Santa Trinità, si trova- 
vano eoli il marchese Lorenzo e la sua moglie Caterina 
Piccbena; il marchese (che importa negarlo!) fii soldato 
un di, e militò in Ungheria, dove incontrata Venere al 
lianco di Marte, la scambio per un suo scudiere, e piglio 
a combatterli ambedue, per le quali cose da ambedue ri- 
mase ferito; e lo piaghe degli dèi, movano da Apollo o da 
Venere, riescono sempre dolorose, per testimonianza di cui 
le pati. Nella religione dei GentiUle reliquie degli animali 
domestici sottratte alle zanne delle belve ardevano sopra 
are dei Numi; nella nostra gii avanzi di ogni sozza pas- 
sione, si acconsente che si attacchina come lebbra sul corpo 
di giovane donna; si salda fracidume e salute col santo 
matrimonio; e poii Che importa al sacerdote se al giorno ; 
della vita dei Agli procreati da cotesti infelici connubi.Bu- 
bentri il di della morte? 11 prete guadagna col battesimo ; 
e col funerale; sei vassallo di lui prima di nascere, molto 
meno cessi di formar parte del patrimonio di luì dopo il 
sepolcro. 
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Coloro di olio era 11 nostro marohoie, prima che faccia 
U stia posatura, impolmlnato, con certe chiaiKo qaa 9 U 
colore di foglia di caatagao appassita; 11 naso ritraeva quel 
verde piombastro, che ti fa ridere sul muso al pollaiolo 
' quando s'industria affibbiarti per fresco un tordo morto 
dalla Bettimena passata; gli dava noja 11 t^mpo piovoso, 
DMi poteva patire il sereno; albujo lo pigliava la malin- 
conia, la Ince gli feriva gli occhi, aggrinzava continuo te 
ciglia, non rifiniva mai di belare: afltogo! — E sabito dopo : 
cotesta corrente di aria mi assassina! — Arrogi a questo, 
che, essendo cascato in mano ai gesuiti, ad ogni altra voluttà 
preferiva quella di recitare il roaario, avendo ottenuto di 
tarlo a suo grande agio a sedere, e siccome cotesti padri 
dabbene lo avevano conosciuto cacastecchi, e tigna da dis- 
gradarne Filippo da Narai (I), invece dì pigliargli gli re- 
galavano marzapani, pinocchiate, ed altre simili leccornie; 
non invano essi avevano letto nel Proverbi di Salomone: 
tntte oose hanno la sua stagione, ci é tempo di semi- 
nare, 6 tempo di raccogliere; pel restante della persona 
' sito, secco e eteccoluto come nn ombrello senza seta: 
quando camminava pareva si movesse uno arcolajo: brutto 
non solo, bensì ributtante. Alle nozze della Caterina et si 
piegb per le ragione che indicai, e la Caterina l'ebbe ad accet- 
tare per le eause pur dette , e per altre scritle al traente, 
ma che ad ogni modo, > tempo e laogo, faremo manifeste. 

— Caterina, ouor mio, ma che avete il diavolo in corpo, 
che non vi fermate mai) 

— Vita mia, che vuoi tnl Io affogo..., bisogna pure che 
- mi muova. 

— non potresti tirare nn pocolino più le tende delle 
finestre, ci vengono certi soffietti, che mi abbrivtdiscono 
le osaa. 

— Al tredici di giugno! Ma non senti l'afa che ci 
opprime! 

CO TusoMl A., Sonetto, 

Chi vuol veder 4i»alan4us puA nalsn 
1d fibbrinr un Bom di urti pi«ti. 



:.Googlc 



— Caterina, porgimi ia sputacchiera ; — ed ebbe la spi 
tacchiera; un mezzo minuto dopo: — Caterina, dammi 
fazzoletto da naso; a il fazzoletto gii fu messo in mao' 
— Caterina, asciugami il sudore; Caterina vorrei bero" 
Caterina, spalanca tutte Le finestre, qui fa un caldo di 
morire... 

Ora Caterina passava e ripassava davanti lo firn 
sempre col viso rivolto verso la strada; e su la strada unii 
giovane uomo messo di tutto punto faceva la lionessa dallaj 
chiesa di Santa Trinità ai canto della via del Parione eòi' 
volto piegato verso lo flnestre~ egli vedeva distinta la fi- 
gura di Caterina disegnata in nero dal lume, "che scarso 
le stava acceso dietro, ed ella vedeva ottimamente lui al 
chiarore delle lampade ardenti dinanzi certo Tabernacolo 
della Madonna, allora murato sul canto della via rammen- 
tata: egli era lampante più dell'olio, che cotesto gugliata; 
su e giù le non si facevano a caso ; in mitncanza di meglio 
8l appagavano cosi l due amanti; perchò io vo" cavarvi 
addirittura di curiosità, e vi dichiaro aperto, ch'essi erano 
innamorati; chi fosse il marito di Caterina, e diche cosa- 
sapesse, voi avete potuto chiarirveno qui sopra. 

11 giovane che si mostrava spasimato della Caterina grli 
era un tale Curzio Salvoni da Jesi, allevato per paggio in , 
Corte al granduca, attillato e galante, il quale, avendo sa- 
puto trovare grazia presso il granduca Cosimo, e presso, 
le granduchesse, altresì assai sì avvantaggiò esercitando' 
parecchie cariche onorevolissime; annovei*ava in cotesto 
tempo dieci anni più della Caterina, e comecliii non fos- 
sero quelle sue prime, nò le seconde armi, sapendosi da 
tempo antico come nelle. Corti non arrugginiscono ì ferri, 
; tamen la cavallina non aveva corsa Intera, e portando nella 
passiono la veemenza del sangue a lui pareva amare. In 
: t[uella sera, o fosse vero o gli paresse, la Caterina non gli 
fece atto di corrispondenza da renderlo lieto, e forse in 
grazia del vigile marito ella non poteva; ond'egli corrue- 
iCiato smaniando di un tratto cavò-dal seno uno stiletto', 
.« fattolo prima luccicare al chiarore della lampada del 
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Tabernacolo finse ImmergerBelo nel seno. A cotal vista corsa 
per le ossa della sciagurata un brivido , le si strinse il 
cuore, e tanto non si potò tenere, che in uno strido terri- 
bile non prorompesBe. U marito spaventato assorse mo- 
vendole contro per ajutarla, ma ella di lui più pronta gli 
8i gettò di sfascio su le braccia, onde Lorenza, che flc- 
volissimo era, ehbe a ^are indietro p'er ricadere seduto 
sul lettuccio donde si levò prima; e siccome egli smisu- 
ratamente amava aè, ma dopo so subito la Caterina, e 
questa, sempre bella, adesso per la commozione compariva 
divina, la prese ad accarezzare con dolcezza, e a dirle: 

— Ma, vita mia, che diavolo ti frulla per la testa? Ti 
sentt male? Hai qualche affanno segreto? Su via deponilo 
qui nel seno del tuo Lorenzo : quale tu puoi trovare, Ca- 
terina, pili fido segretario del tuo caro marito..., andiamo- 
a prendere aria alia finestra... 

— No..., non ti muovere..., lasciami quotare. 

— Si, diletta mia, sta queta... Signore 1 come ti batte il 
cuore..., ma che bai avuto? 

— Ho avuto:.., ho avuto..., senti, guardando par la strada 
ho visto nn uomo,.. 

.— Ne passano tanti! 

— Ma qnesto uomo mi pareva, e non mi pareva il mio 
tignor padre; poi ad ogni istante lo ravvisava di più,.., era 
desso; di un tratto gli manca il piede e cade riverso per- 
cotendo forte del capo sul selciato..., io vidi schizzare dal 
cranio spaccato il sangue, udii in rotti accenti invocare 
niio dopo l'altra Maria santissima e Ciiterina..., allora mi 
usci il lume dagli occhi, e misi l'urlo che ti atterri... 

— Presto dunque lasciami affacciare..., o povero sena- 
tare! Bindo, Cosimo, Anacleto, Dic.dato, venite, accorrete, 
lumi, lumi, portate lumi... 

La Caterina però, di un tratto ridivenuta tranquilla, te- 
nera forte per le braccia 11 marito, e lo blandiva così: 

— Taci, Lorenzo..., non mettere il campo a rumore, per- 
ché non bo detto già, che quello che vidi fosse, anzi mi 
narve..., anzi ne vado sicura fosse una mia fantasia, un 
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presentimento..., ma io non posso vivere con questa torirlet^ 
tosa ansietà addosso: deli! Lorenzo, per quanto amore por» 
alla tua Caterina, consenti ch'io arrivi fino a casa del paj^ 
dre mio per sincerarmi delia cosa... ? 

— Ma ti pare ella questa ora da_vÌ8ÌteT 

— D che ora fa? Appena saranno tre ore di notte..., j^ 
poi, o che vado per ragione di visita io! K co'padri stannw 
le figliuole in sussiego? i '| 

— non torna lo stesso mandare Co almo, o Anacleto sj 
chieder'e notizie del signor Curziol 

— Tanto è, non troverei posa, veruno mi capaciterebbe ; 
a credere, che non mi si nasconde il vero. '| 

— Mandaci tu chi vuoi, dagli gli ordini che vuoi, pigliai 
tutte le precauzioni, ma tu non devi partirti da me... ! 
, — Or come, né anco al padre moribondo potrò porger^] 
un bicchiere d'acqua! Non consolarlo con un motto, coii ^ 
un bacio! Non dirgli addio? Non chiudergli gli occhi io'l 
pacet ' 1 

— Ma il signor Curzio too padre gli è tutta questa roba ] 
nella tua fantasia, mentre lo patisco, gelo, sudo, ed ho bi- { 
sogno di te nella santa verità. j 

— E posto anco, che io mi abbia la fantasia infermai j 
forse la è cosi per causa IndegnaT Non merita essere 
acquetata? Mi hanno venduta forse in galera? Ogni s'erro j 
tende a rivendicarsi in libertà; marchese Lorenzo, badata | 
che 11 matrimonio non mi pesi come una catena. | 

— Né servo, né padrone, il matrimonio è compagnia, io' \ 
porto la vostra croce, e voi la mìa; ora tocca a voi sov- 
venire me Infermo, domani potrebbe toccare a me sov- 
venire voi... 

— Me? E quando passò un giorno dacché io vi presi, 
che voi non vi siate lamentato: ahimè! mi duole qui, mi ' 
duole là? 

Stavano per alternare altre parole, che facilmente sareb- 
Dero degenerate in ingiurie, se non le avesse tronche a 
mezzo un picchio dato alla porta di strada forte cosi da j 
intronare tutta la casa. 

! 
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— Ed ora che novità, è questa! esclamò il marchese; e 
stava per chiamare un servo onde chiarirsi, eeaoooliè in 
quel punto entra Anacleto, Tmomo nero, che in fretta in 

' fretta gli tevella: 

— Lustrisaimo! nUuatriesimo signor cavaliere Pandol- 
&DÌ, segretario di sua altezza serenissima il granduca, fa 

' premnpa di parlare a vostra signoria per cosa di gran 
momento, 

— Adesso? Alla sprovvista in questo modo ! Non si può 
godere un minuto di pace. non potrebbe tornare domani? 

— LustrissLmo, il cavaliere segretario Pandoldni affermai 
che il negozio non patisce dilazione. 

Segretario! pensò il Buondelmonti, He non fosse se- 
gretario ci sarebbe a farlo pigliare a bastonate; un vil- 
lano, un pezzente, una zucca arrampicata sopra la pergola! 
Questi Medici fanno e disfanno; crearono da prima una 
aobilià e se la posero fondamento ai principato, e sta bene: 
noi altri nobili li sovvenimmo in questo partito, eh 'è l'u- 
nico tane; ora rovesciano la medaglia e tirano cavalieri, 
consiglieri e segretari dai solchi: anco il mio riverito so- 
cero ad un bel circa sentiva di villano lungi un miglio, 
vero è che lo profumavano lo ricchezze raccolte male, 
, ma che io mi godrò bene; e poi..., e poi gentiluomo di pro- 
vincia lo riconoscono tutti...., ma il Pandolfini! Il Pandol- 
flnl ieri l'altro chiericuzzo, che seminava le suola delle 
scarpe! 

— Dite dunque, che rimanga servito il signor cavaliere 
Pandolfini. 

La Caterina, appena senti proferire cotesto nome, stette 
come dev'essere rimasta la moglie di Lot, quando fu con- 
vertita in istatua di sale ; sbiancò in volto; non battè pal- 
|)3bra; parve perfino sospendesse il respiro. 

— L'illustpisslmo signor cavaliere segretario Pandolfini..., 
annunziò con gran voce l'uomo nero, tirando cerimonio- 
eamente da parte la tenda della porta. 

— Carissimo mio signor cavaliere, qual miracolo è que- 
ste di favorirmi della vostra degna persona? Certo buon 
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Tento a noi Yi mena, tale favelli) il marchese Baondel- 
montl anJandogU incon^o a braccia quadre molto più 
svelto che non si sarebbe creduto. 

Il Pandolflnl entrando volse gli sguardi come dne Trecce 
contro a Caterina, e la colpi di botto, però che questa 
etesse d^ pari in attenzione di mirare lui: che cosa si 
volessero dire con gli occhi quel due cristiani per ora tac- 
cio: carezze certo non se ne vollero fare, entrambi assa- 
lirono, entrambi respinsero; forse maggiore aggressione 
trapelò dagli occhi del Pandolflni, che non da quelli di 
Caterina. 

— lilustriBsimo signor marchese, rispose il segretario 
con voce tremula ed alquanto velata, non è vento buono 
quello che mi mena a vostra signoria: Dio sa se mi pesi 
essere apportatore di non liete novelle , che comunque 
l'ambasciatore... 

— Per l'amore di Dio, segretario, tirate via, che mi pare 
di essere giusto san Lorenzo su la gratella. 

— Illuatrissimo, mi dà imbarazzo la presenza della eia- 
rissima signora vostra consorte, di cui per lunga usanza 
conosco la profonda affezione e la squisitezza del sentire..- 

— Dite Bu, che io' lo ho insegnato a diventare romana. 

— Una grave sciagura stasera ha percosso l'onorando 
padrone mio signor senatore Picchena... 

^ È morto? gridarono a due. 

— No, vive, ma con poca speranzic di salvarlo , Tacci- 
dente di gocciola gli ha preso il capo; dopo la cavata di 
sangue si è riavuto alquanto..., appena potò il povero si- 
gnore snodare la lingua, ha chiamato la signora Caterina. 

— Ma se si riebbe, io non ci veggo pericolo imminente 
la Caterina ed lo lo potremo visitare domani. 

— Domani T Che dite mai! Correndo forse non giunge- 
remo a tempo per trovarlo vivo, 

Caterina, fin ii immobile, prorompendo in terribile tem- 
pesta con un pajo di slanci arriva Anacleto; ed abbran- 
catolo pel petto, forte lo scuote e gli grida : 

VT Attacca subito la carrozza, e in meno cl)e non 9\ Uloe 
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un credo trovati all'usolo, mi condurrai dove ti coman- 

— Ma Caterina, questo è... 

— Tacete, marchese Buondelmonti; ve l'ho detto, quando 
il matrimonio diventa catena, ogni creatura fetta libera 
da Dio la puO. spezzare; quando promisi obbedienza avoi 
non giurai ribellarmi alla leg^e del sangue. ^ 

E parve cbe Caterina allora dicesse e facesse cose per 
le quali 1 santi, se l'avessero udita, arleno picchiate le mani 
e detto: brava! E tuttavia, il demonio, che solo la udì, ne 
rise a crepa pelle. Veruno si attentò rompere il silenzio, 
che successe a cotesta scioccata, finché il servo Anacleto 
tornò avvisando: 

— Lustrissima, il cocchiere aspetta. 

Allora il marchese Lorenzo si riscosse, e mormorò: 

— Aspettate; non vo' che andiate sola, in due minuti mi 
vesto e vengo. 

Ma la Caterina di rimando: — Dovevate pensarci prima, 
uè grinfermi vanno a visitare infermi; chiudetegli le fi- 
nestre per tema che l'aria di notte non pregiudichi il mar- 
chese ; — e se ne andò. Il cavaliere Pandolflni, salutato ap- 
pena il Buondelmonti, tenne dietro a lei, che, agile e presta, 
parve un uccello giù per le scale; tuttavia II cavaliere fu 
a tempo di trovare a tastoni la maniglia dello sportello, 
ed apertolo, tirarsi da parte incurvando la persona, e porsi 
in atto di darle braccio per entrare in carrozza. La Cate- 
rina, mentre allunga la deatra dentro il legno, sente di un 
tratto stringersela forte; per poco spaventata non urlò, 
ma subito dopo addandosi di quello che poteva essere, 
tacque, e non pure tacque, ma si pronta al riparo con la 
manca tirò a so violentemente lo sportello, e lo chiuse 
, dicendo al 'Pandolfini: 

— Grazie, mille grazie della vostra finezza, signor ca- 
valiere, avrò caro di rivedervi quanto prima. 

Ei sembra che il Pandolflni si aspettasse a ben diversa 
uscita; per me credo che avesse in corpo una voglia da 
non potersi dire di trovarsi con la Caterina a quattr'oQ- 
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. ohi, maesima cbe, dopo il matrlittonio di quella, o per 
mancania ii occasione, o per tema del marito geloso, non 
avoTa potuto accostarla; ma per cot«sta fiata egli ebbe ad 
appiccarla all'uncino: dritto rimue da un lato del palazzo 
Buondelmonti, mentre il barbiere stava Ui piedi dall'altro: 
all'ultima questi notò: ' 

— Padrone luatriBsimo, qui non si fila nà si tesse; o 
tutti i palazzi dod possono fare 11 lusso di avere alle porte 
un David di Mlchelangiolo e un Ercole del Baldinelli; quan- 
tunque..., quantunque molti, per quello che dicono 1 Ito- 
guardi, abbiano il loro bravo Cacco ia casa. 

— Certo, rispose il cavaliere riscotsndosi ; qui non ci ò 
da cavarne altro costrutto. 

E se ne andarono, il barbiere a casa sua, 11 Pandolfini 
lento lento verso via Maggio passando il ponte, 

— Sentite, capitano, disse la Caterina sprigionando con 
dispetto la sua mano da quella dell'uomo, che rinvenne 
rannicchiato dentro la carrozza, io vi parlo franca: i modi 
vostri non paionmi ed assolutamente non sono da gentil- 
uomo; se voi mi aveste oara come le cento volte mi aveto 
scritto e raftermo a voce, plgliereste maggiore studio della 
mia reputazione; se per caso erano accesi l lampioni, se* 
spaventata gridava, e fui proprio a un pelo per farlo, io 
rimaneva vituperata per sempre: intendiamoci bene, ca- 
pitano, io vi darei la vita, non la fama, non l'onore..., 
capite 1 

— Ahi mia divina; mi chiamo in colpa, piglia... 

— Che cosa bo a pigliare! 

— Questo pugnale... 

— Mettete dentro cotesto pugnale, che così al buio mi 
potreste tagliare le dita. 

— Ora ecco per contentarvi lo l'ho riposto, e perb con- 
tinuo; — diceva dunque, e lo confermo, ohe mi fie men 
doglia sentirmi con questo ferro trapassare il cuore da 
voi, che dalle vostre rampogne: ma l'amore mi vinse; non 
vorrepte voi perdonarmi se non ressi alla gran forza di 
amorel E poi la colpa fu tatta miaf I rostri 9ccbi, la vostra 
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bocca, tutta la divina vostra persona non mi furono oom- 
plici al fallo, e alla più trista causa di deliuquaFe? Io mi 
metterò in gioocchlo dinanzi a voi, nà me ne leverb fin 
tanto che voi non mi abbiate concesso l'assoluzione dei 
peccati... 

— Non Ti Tenga in testa di f^rlo..., sapete} Cbe per l'an- 
gustia del laogo toì mi potreste cascare con le ginocchia 
sul piedi... 

Non lungo 11 tratto dal palazzo Buondelmontl alla casa 
Piechena, e tutUTia bastft a dare campo ai nostri amanti 
di acolparsi, perdonarsi, intendersi per l'aTTcnire, e per 
darsi certi altri sciiiarimenti, i quali non importa qui ri- 
ferire per la minuta; fatto sta che, fermata la carrozza, 
abbracciaronst e baciaronai, e mentre la Caterina staTa 
per discendere raccomandti: 

— Scendi anctie tu ; non mi aspettare. Te*..., che potrebbe 
esserci Tonato dietro il Pandolflni, e questa Tolta veder 
meglio: quanto al cocchiere non disagiarti, lo ricompen- 
se!* lo... 

In fl-etta ascese, infiammata nel sembiante e per le mem- 
bra convulsa, irruppe nella stanza mortuaria con chiassosa 
sembianza di dolore: intorno al letto staTano due preti, 
anzi un prete, don Antonio ed un frate, il priore di Santo 
Spirito e i Bervi; il dottore Fooseoa se n'era ito, ed il 
notajo, Tisto che di testamento non si poteva parlare né 
meno, mogio mogio si partì anch'esso condannato nelle 
spese. 11 priore, con la stola intorno al collo, mentre don 
Antonio reggeva la candela acoesa, in modo imperatorio 
ordinava all'anima cristiana di andarsene pei fatti suoi; 
le anime cristiane noTantanoTB su cento pigliano cotesto 
sfratto con buona grazia, lasciando sgombro il quartiere 
ad altri sensi e ad altri inquilini cui tarda pigliarne il pos- 
sesso; ma l'anima dì don Curzio assueta ai modi di Corte 
non aspettò a sentirselo dire, quindi si era avviata da so 
senza mestieri Inviti; non di manco il frate unse, orò, be- 
nedisse, eccetera. 

;,a Caterina, rompendo il rito, si (tettava sul letto, ur- 
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landò, elnghlozzando, lacrime non ne buttava; empL-va. 
cielo di (luerele: sé chiamava misera e derelitta; ftnal—--! 
mente, con ambe le mani presa la faccia del morto padre, ' 
la baciò... j 

La baciò — con le labbra tuttavia umide di adulteri baci, j 
Dopo il bacio di Giuda, bacio più infame non fu dato -i 
sopra la terra. i 

Il marchese Lorenza, 11 .quale Intendeva scarrucolare da J 
un giorno all'altro la visita al suocero vivo, non fu lento 
a visitarlo morto : flnohò non fu compito lo inventario ■; 
stette fermo come un murìcciuolo; non gli colse di reuma; 
correnti di aria non curò ; col testamento lasciava i beni 
rimastigli, dopo assegnata la dote, alla figliuola Caterina, 
l'anima a Dio, come costumano tutti i buoni cristiani, senza 
darsi un pensiero al mondo, s'egli tenga o scarti come una 
figura a bazzica; pai funerali so ne rimetteva'' alla -pietà 
dell'erede, la quale fu questa r aperto il chiusino in mezzo 
alla lapide magnatizia, che fece fare don Curzio in occa- 
sione della morte della moglie, ce lo scaraventarono dentro : 
e forse, tu coteeta occasione, si guastarono gli uccelletti 
dell'arme messa a incastro nella lapido : non iscrizione , 
non parola ehe lo rammenti, a beno sta: né come uomo, 
nò come padre, nà come cittadino, né come scrittore me- 
rita riverenza co^ui; e pure ei fu di quelli che fanno 
. piangerà .- però quando la sventura percuote uomini di 
questa maniera, dei loro simili, taluni (i migliori) si si- 
gillano il cuore, altri più tristi, vedendo scorrere le la- 
crimo di quelli, esclamane: — Lasiiiate correre, ei pagano 
il conto! 
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CAPTOLO III 

iM agito. 



Dio non paga il sabato, ma paga. 

AdessoTengamecoìllettore.-il reverendo Lorenzo Steme 
nel Viaggio sentimentale ol conduco allo Bportello della 
prigione del povero carcerato, e ad una ad una ci dimo- 
stra te tacche, che l'affanno incide ad ogni minuto che 
passa sopra il suo cuore, com'egli appunto segnava con 
una tacca sai legno 1 giorni della prigionia. Affacciatevi 
pure voi al flnestriqo della segreta del mastio di Volterra 
posta sotto il ballatojo: mirato, eotesta donna; ella è la 
Caterina, figlia del senatore Picchena, moglie del marchese 
Lorenzo Buondelmonti: cornei La bella, la poderosa gio- 
vane? Colei, che le donne fiorentine astiavano, e puro da 
lei toglievano la foggia del vestire, dello andare, e sto per 
dire del favellare? Come la voce canora diventò a quel 
modo rauca e cavernosa? gli studj, la molta scienza delle 
lingue, la maestrìa ,_ onde ella dipingeva figure, fiori e paesi 
andarono a finire cosi? La creatura umana quando ruzzola 
■non resta a mezzo, e non ha fondo lo inferno; ella sorti 
circoscritta la potenza del bene, sconfinata quella del male; 
per funestare basta quasi sempre sola, in compagnia di 
molti basta appena a felicitare. Altri aduli, stupido o ciur- 
matore^ l'uomo, non io: altri con la paura del diavolo, o 
con la idolatria di Dio gli ammazzi il pensiero nel cervello, 
il palpito del cuore; non lo: adoperi l'uomo la sua potenza 
di speculare su tutto: presto egli si troverà davanti le 
.porte di bronzo, le quali per prece, o per minaccia, o per 
violenza non gli si apriranno: non, per questo s'ingìnocchi 
vinto dinanzi a quelle; le percuota continuo, e gridi: o 
Creatore, che ti nascondi dietro jl bronzo, io ti sento per., 
cbò Bopo creatura, e pel lìiscors? della mente, che tu mi 
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hai ministrato nella misura, che la massaja dà l'olio al 
servo, a me riesce meno arduo concepire un Creatore con 
la creatura, cbe una creatura senza II Creatore: però ti 
chiedo ragione dei mali, che inondano la umanitfi; tu ri- 
tirasti il diluvio delle acque, ma 11 diluvio della diapera- 
nione tiene sempre immersa la terra. 
[ Non è vero cosi ) Ebbene, dimostramelo. Chi. sei ? Dove 
stai ì Dove vai ? Quali le tue leggi 1 Tu le ordinasti , o le 
trovasti nella necessità delle cose, donde sorse il Fato 
presso gli antichi tiranno anco di Giove! Perchè) Perchóf 
Perchè ? Nelle mie vene scorre sangue e perchè ì Dimo- 
strati, ecco qua pietra da sarti e lavagna; io sto tutto 
occhi a vederti ; tutto orecchi a udirti. Ah! non vuoi di- 
mostrarti? Colpa tua. Come san Girolamo dopo essersi 
assaettato a capire Persio, poiché conobbe, ch'egli era 
tempo perEo, giitb il libro esclamando; quis non vult in- 
telligi debet negligi (vuoisi buttare via chi non si fa capire), 
così, sopra lo esempio del santo, quanto non comprendo 
respingo. E tu ehi sei che presumi che il tuo Creatore 
scenda teco a patti? Io? Io sono un atomo, che sente, e 
che pensa, che non ha mai chiesto di sentire, e di pensare, 
e potendo non avrebbe mai voluto pensare né sentire, e 
poiché questo non è concesso chiede l'oblio. Se Dio filmina, 
e i preti scomunicano rispondete come il Desmoulins al 
Robespierre quando Io minacciò di fargli ardere i suoi 
scritti: bruciare non è rispondere, fulminare non è ragiO' 
nare; quanto a scomuniche, un di potevano appiccare il 
fuoco alle fascine della Inquisizione, oggi non sono capaci 
ad accendere neppure la pipa del marinajo. La resistenza 
a tutto ciò che suona ingiustizia, la guerra'ad ogni maniera 
di tirannide, la perpetua battaglia contro le molteplici su- 
perstizioni, patrimonio dei sacerdoti di qualsivoglia rito, 
costituiscono la vita dell'uomo; misera vita! B tuttavia 
l'unica sopportabile all'uomo. Quando le teste delle vittime 
leccavano con la lingua il sangue della scure che le aveva 
spiccate dal busto, i Romani lo giudicavano sinistro au- 
gurio: il diro il fare del tiranni mortai! procedono sopra 
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Dna falsariga (li tiranno immortale : tn pensa sempre, e com- 
batti; e invece di restare sgozzato come pecora Uopo 
avere logora la vita a darà lana e latte, potrai dalla sponda 
del sepolcro adattare eopra la frombola l'anima tua, e lia- 
legtrarla nella faccia agli oppressori della umanità. 

Scusate se vi ho fatto perdere tempo; adesso col capo 
dentro lo sportello guadiamo: 

Una donna giace sul nudo pavimento; se vecchia o no 
male si distingue, imperciocché vizio e sventura impri- 
mono troppo peggio degli anni 1 segni della decadenza sul 
sembiante umano ; di fatti le passioni le avevano solcata 
in modo miserabile la feccia, prima che le fossero scese 
nel cuore dove adesso le stavano rannicchiate a mo' di un 
covo di vipere. Venere l'aveva percossa co'flagalli delle, 
Fnrie, ne portava impressi i segni aborriti. Oli occhi, testi- 
monj dell'anima, dove mal 11 aveva riposti ella ? OH occhi 
stavano chiusi come dentro una borsa oo'cordonl stretti, 
tante rughe si dipartivano da cotesto centro per ogni 
verso; ma quando le grinze si aprivano ne balenava un 
lampo di luce sinistra quasi di pugnale di sicario per la 
notte, quasi occhio di aspid9.^1 pruni della siepe : il capo 
suo disgradava quello della Medusa dipinto da Leonardo 
da Vinci ; dìi-ltti, attorti, bianchi e sanguigni 1 capelli come 
!<) perpetua lite fra loro: scarmigliati sarebbe il meno, 
ma sozzi cosi da mettere schifo ai giornalisti consorti, i 
Iqaali pure d'immondezze si pascono, e campano di letamajo. 
I La fUsiasi pare la sì3 Infermità da personali grandi e da 
re: La ebbero Filippo II di Spagna, e di recente Ferdinando 
di Napoli : i sudditi, ch'ella procura ai re, sono l soli, che 
)io vorrei vedere moltiplicati sopra le anguste loro mem- 
bra: se a questo punto non era giunto il morbo della Pic- 
chena (poiché la Picchena sia quella che noi contempliamo) 
tuttavia a piene mani si chiappava talvolta sul capo gl'in- 
setti fastidiosi e li buttava dove andavano, andavano; popo- 
lato anzi gremito il luogo anco di pulci, le quali da per 
loro fecondandosi senza bisogno di accoppiamento, erand 
cnseinte in modo da smaltare in nero il pavimenta. 11 
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pavimento serviva per campo di battaglia fra le due specie 

d'insetti, ovvero, meno destatili degli uomini , che fra di 
loro ei Bcannano per Conto altral, Beoza^ò anco saperne 
la causa, vivevano in pace? Vorrei credere vivessero in 
pace," ma non mi attento, però che il dono più caro largito 
dalla provvida Natura alla massima parte dei suoi portati 
sia la necessità dì divorarsi fra loro. 

La pelle pareva tinta nell'orpimento, cadutile 1 denti, ora 
la mascella inferiore s'incastrava per modo nella superiore 
che la bocca e il mento pigliavano aspetto di becco di 
sparviere, o di quale altro vuol meglio uccello di rapina; 
immagine, che tanto più ti si faceva viva in quanto il naso 
sporgendo compiva la figura del becco; ora la mascella 
di sotto le cascava giù, atteggiandosi a buca, secondochd, 
se no hai voglia, lettore, potrai vedere quando il camellco 
acciuffa un capo umano mozzo, e lo mostra al popoli per 
ottenerne plauso di lavoro ben fatto. La civiltà del nostri 
tempi, principalmente in Francia custode di civiltà non solo 
in casa, ma fuori, ti concede tanta grazia, o lettore, da 
poterti eavare questa curiosità ad ogni turno di Assise. 
A ugnoli la femmina avria con auspicio di vittoria sfidato 
l'aquila reale ; dacché nella storia naturale quante bestie 
sortirono da natura potenza di granfie sL acquistino titolo 
reale, cosi aquila reale, tigre reale, e via discorrendo; 
anzi l'uccellacelo di rapina gigante tra quelli che volano 
per le tenebre piglia nome di granduca. 

Di che andasse vestita non saprei ben dirti; nella maa- 
sima parto di lereiume, poi di una maniera di accappatoio 
formato di tappe di ogni colore; una gamba aveva calzata, 
l'altra ignuda, senza scarpe i piedi. 

Dalia finestra, quando ne aveva voglia, e qnesta arerà 
di rado, ella porgeva i vasi; i custodi aborrivano entrare 
là dentro per la puzza infernale, che ammorbava; né di 
nettarlo ci trovavano modo, perchè ella ferocemente con- 
trastasse; e a tale ohe venne seco lei a contesa, ella am- 
menò nn colpo di coltello, il quale se lo coglieva In pieno,' 
non ci era mestieri di mandare pel prete. All'opposto, 
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quando la fame l'avvertiTa prossima l'ora in cui soleva il 
cibo esserle addotto, ella mugolava presso allo sportello, 
e fbrte lo percoteva non altramente che Aera in gabbia ; 
appena scorto il tegame, il fiasco e certa boccetta, ag- 
guanta tutto, e vasai in un canto a p:tscere: però, innanzi 
tratto ella beve il vino, e subito dopo pon bocca alla boc- 
cetta; se non che, volendo ella tracannarne con lungo 
sorso il liquido in essa contenuto, resta a bocca spalancata 
per alcuni minuti, e dai fori della fronte dove teneva ri- 
posti gli occhi aprilla lacrime : la boccetta era piena di 
' acquarzente e vi so dire della buona. 11 castellano, tribolato 
dalle continue istanze della prigioniera per giunta dt cibo 
e di bevanda, e di più acquavite, ne scpisae al segretario 
della guerra cavaliere Domenico Pandolflni, it quale ri- 
spose: rimetterlo nel suo savio e prudente arbitrio; di 
questo andasse certo, che di quanto avesse somministrato, 
verrebbe soddisfktlo, possedeudo la prigioniera beni a ba- 
stanza da supplire alle spese ; onde il castellano non in- 
tase a sordo, ;mperciocchè, secondo il. costume dei carce- 
rieri antichi (pei moderni gli è un altro pajo di maniche) 
rubava un occhio ai tapini che gli capitavano sotto. Questa 
concessione poi del Pandolflni bassi a giudicare pìet&,'ov- 
vero vendetta} Tiriamo innanzi, chejmolte cose verranno 
chiarite da sé, continuando nel racconto. 

Quando la sciagurata si accosciava nel canto col tegame 
dove nuotava un pezzo di carne in un mare di broda ac- 
compagnato da IbgiuoU, di altra civaja siffatta, da parere 
alla bntasia del poeta Oalatea col seguito dei Tritoni e 
delle Oceanine, si udivano diverse voci, orribili stridi, da 
temere che ne subissasse la torre; e subito dopo, da ogni 
lato più riposto vedevi sbucare nugoli di bestie, come ca- 
gnolini, galline, porcellini d'India, conigli, tartarughe e un 
porcospino: ella si pigliava diletto gittare loro davanti 
parco e sminuzzato il cibo, pM^hè venissero a lite, ai' ac- 
capigliassero , si mordessoro, ed anco si ammazzassero 
cosa che di frequente aooadeva ; né meno di lei ci si de- 
liziavano il castellano ed i cuatodi, perchàella, terminata 
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la ztifTa, raccoglieva 1 morti rimasti sul campo di batta- 
glia, e li buttava fuori del finestrino, dove regnava il se- 
guente ordine: clie se 1 defanti appartenessero alla specie 
dei conigli e dei porcellini d'India, 1 custodi potessero sep- 
pellirli dentro il proprio ventricolo; rispetto alle galline 
egli toglieva sopra di sé onorarle dì cristiana sepoltura 
nel ventricolo proprio; ed anoo cotesta facoltà di popo- 
larsi il carcere con tanti animali immondi, le venne con- 
cessa dal segretario Fandolfinl; intorno alla quale potendosi 
, movere domanda pari a quella dell'acquavite, per ora bi- 
sogna tu ti contenti, lettore, di pari risposta. 

Qualche volta ne ammazzava parecchi di cotesti animai! 
con vari modi ella medesima per via di giustizia, che al- 
lora ella sosteneva le parti di giudice, di testimone e di 
carnefice, come costumavasl nella età dell'oro, sui pri- 
mordi di questa fida società umana, mentre adesso questi 
tre uffici distinguonsi fra persone diverse con equivoco 
d'intelletto, spesa grande e perdita di tempo, ch'é moneta, 
come ammaestrano gl'Inglesi. 

Non sempre la misera donna si nabissò in cotanta abie- 
zione. Quando il caporale Puccloni con la squadra degli 
sbirri la menò a Volterra, egli ebbe a presentare al castel- 
lano Bonaventura un ordine della segreteria della guerra 
11 quale diceva così : si pigliasse la Caterina Buondelmonti 
nata Picchena, e si mettesse dentfb il mastio, non però 
|in fondo, senza concederle usoime, né manco di ricevere 
persona.., G questo ordine portava sotto s e riatto il nome dal 
cavaliere Domenico Pandolflni, il quale con .leQ^i^i, in- 
crociate sul petto andava dicendo, a cui non lo voleva sa- 
pere, averlo scritto con le lacrime agli occhi, e che ricor~ 
dando i tanti obblighi che gli correvano verso quelpreclaro 
uomo, che fu il Picchena, doveva maledire il momento in 
cui apprese a scrivere; e chi lo udiva gli credeva, però 
che bisogni sempre credere coloro, che hanno balia di 
chiuderti in prigione con quattro dita di foglio. Perù nel 
momento dello arresto era avvenuto un caso pietoso, il 
quale fb il seguente: non so per ohe cagione, chi ordinava 
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la cattura delta Caterina reputò spediente aggiungere al 
«caporale Puccioni certa donna chiamata Clarice, moglie 
e madre di un OiovacchSno e dì un Angiolo Biandrotti, bal- 
lerini di Corte; ora mentr'ella con quelle più accomodate 
parole che per lei bì Bapeva andaya disponendo la Catc~ 
rina a rassegoarsl al suo fato, questa, ayTentandosì al collo 
di un fanciullo di forse dieci anni, biondo e bello, e in ogni 
parte del corpo stupendamente formato, gridava emaniosa; 

— mio Marzia! Curzio ! sangue mio! tu solo figliuolo 
delle mie viscere-., no, da te non mi staccheranno se non 
morta... Che bo fotto io! E se in me è colpa, quale ha po- 
tuto commettere questa innocente creatura! 

Ed il fanciullo, a posta sua, rompendo in dirottissimo 
pianto, aggiungeva : 

— mamma mia ! Tienmi Btretto, non mi far portare 
via ; senza di te, come camperò io t Dove mi butteranno ì 

E la Caterina risoluta cavato di tasca un coltello [q.i- 
nacciava : 

— Badate bene voi altri, se vì attentate metterci un dito , 
addosso, prima ammazzo lui, e poi mi ammazzo io. 

Madonna Clarice, cbe, come il lettore può immaginare, , 
era donna da bosco e da riviera, ammiccò degli occhi al 
caporale Puccioni, il quale conosciuta la ragia prese a . 
Faumiliare la Caterina. 

— La non si scarmani, signora Caterina, la sapesse con 
che gusto ci tocca ad eseguirò di simili comandi! Ma sa 
ella? 11 nostro bravo cuore lo abbiamo anco noi. Dunque 
la non si confonda, meni seco anco codesto bell'angiolo; 
poi per vìa si" aggiustano i basti ; se do vremo toccarne una 
sgridata, guà ! ci. vorrai pazienza ; dico bene io, madonna 
Clarice ì 

— Voi parlate come san Giovanni Bocca di Oro, o sem- 
pre così. 

La povera Caterina stette proprio a un pelo di saltare 

al collo del caporale Puccioni, che aveva una faccia che 

sembrava un corbello' tinto di zanobìta, e baciarlo come 

cosa santa. Pertanto il fanciullo che si chiamava Marzial 

Gqiuuzu. B 
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Curzio sccompaguti la madre a Volterra; il quale reilenda 
il caetellano Bonaventura, e non lo trovando scribto an 
l'ordine del segretario, si atrinse nelle spalle, non sapenda 
che peeci pigliare; senonchè lo sbirro Puceioni gli fece uil| 
cenno, eli'egli prese a volo, e colto il destro per usoire ' 
lui riseppe il caso, e per di più gli chiosò il comando, gìu^ 
ta Caterina sostenesse sola in carcere, e l'altro castodisstf^ 
presso di sé fino a nuove istruzioni. 

Il castellano, che si presumeva arguto, e a modo suo 
era, rispose: — ho capito; — ed invitatala Caterina a de-' 
sinare, seco la trattenne in molti e varj ragionamenti in- 
tomo a guerre, che non aveva mai veduto, ed a terra dove. 
non era mai stato; dopo pasto le parlò della magnlllca. 
vista, elle si godeva di cima al mastio, e si fece poeta de- 
scrivendole il contado composto a onde cretacee tinte in 
colore di sangue rappreso ; poi le parlò di certe colonne . 
di fumo bianco che salivano verso il cielo a modo di pen- 
nacchi, e correva fama nei luogM che fosse uno sbocco dello 
inferno; né la era cosa da discredersi,, imperciocché, primo, 
cotesto esalazioni sapevano di zolfo, segno certo che veni- 
vano dallo inferno; secondo, cotesto fumo scottava, come 
carbone ardente; ora donde si può dipartire il faoeo, ec- 
cettochè dallo inferno? Terzo, cotesto fumo usciva fuori 
sibilando, e ciò appunto avveniva perchè i miserabili guai 
dei dannati si stringevano in uno, prorompendo da cotesto 
buco ; e tutta cotesta casa del diavolo altro non era tranne 
i lagoni di Montecorboli, donde l'Hcefer, Mascagni, Fossi, 
Guerrazzi e Gazzeri seppero estrarre l'acido borico, e il 
Larduel metterlo in commercio con- tanta utilità del paese 
e sua; le parlò del fiume Cecina, il quale, somiglievole ad 
un nastro di argento, dopo avere corso con infiniti meandri 
,ia campagna, all'ultimo lontano lontano si perde nel Medi- 
terraneo ; le maraviglie del mare, che verso il tramonto ta- 
lora rassomiglia un lago di fuoco ; la nuvola vermiglia, che 
diresti il manto di porpora che spoglia il sole prima di col- 
carsi in seno a Teti; le Isole tutte circumfuso di atomi di 
oro, come in aulico la testa degli Dei consenti, ed in oggi 
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le teste del santi ; perchè bisogna sapere comò gli Dei vec- 
chi, finché poterono sostenersi, tennero per so gli attrezzi 
di bottega ; ma quando poi, cedendo ai fati, ebbero a sfrat- 
tare dal mondo, liquidarono i mobili, e venderono raggi, 
aureole, inferno, paradiso, ntìracoli, insoDuna ft taccio ogni 
coea ai ìinmì nuovi ; fatti quattrini andarono a rizzar su 
negozio in nn altro mondo. 

La Caterina invasata da tante ciurmerio, forse ci avrà 
avuto un po' di colpa anco il vino, perchè allora ella bat- 
teva su la quarantina, e cotesta età ama il vino; e poi 
ventora o disgrazia, cìxo mal dall'uomo non si scompagna, 
la necessità di fidarci in qualchednno ; fatto sta, ch'ella si 
mostrA invogliata dì godersi lo spettacolo dalla cima del 
mastio ; 11 castellano che stava li pronto alle vedette, non 
la lasciò bollire né mal cuocere, e rispose : Andiamo pure 
— offerendole il braccio; e Caterina con leggiadria lo ac- 
cetU>, avvertendo al tempo stesso pigliare per mano il suo 
bel figliuolo Marzial Curzio, Ella, istinto fosse, o consiglio 
di mente presaga, procurava non lasciarlo mai; ma questo - 
le fii vietato, sia salendo le scale per arrivare allo spaldo, 
sia traversando il ponte levatojo per penetrare il mastio, 
sia erpicandosi su gli angusti scalini, i quali menano in 
cima al torrione. Ella vide, ed ammirò quanto era da am- 
mirarsi davvero ; ehè non cessarono ancora in lei le scin- 
tille della fiamma sacra, onde colorò un dì con parole Im- 
magini di poesia, e con le tinto le immagini del disegno; 
alla fine, invitata dal castellano gentile, scese per amore 
dell'aere grave, che calato il sole, s'innalza dalla sottopo- 
sta maremma ; sotto il ballatojo del torrione allora ave- 
vano praticato non so quante celle; aperti ne erano gli 
usci, e le pareti scialbate colorandosi dal cielo tuttavia 
vermiglio, sembravano grondare sangue; alla Caterina, ve- 
dendole vuote, venne vaghezza visitarne una, e ne mostrò 
il desiderio ; il castellano, fattosi indietro per riverenza, si 
cavò il cappello dicendo: 

— La si accomodi, lust rissima. 

Entcp sola, costretta a cagiono del breve pertugio, a la- 
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sciare la mano di Marzial Curzio : appena passata la eog1i)>, 
la porta si chiuse come la bocca del pesce cane, ed ella 
rimase presa. 

Non Tt par'egti che gli antichi sbirri dei tratti arguti non 
sapessero ti frodo? Perb non piangete : anco da questo lato 
fra gli sbirri moderni possiamo vantarci di progresso. Però, 
intendiamoci bene, lo parlo degli sbirri di antica razza! 
quanto poi al prefetti, ed al sotto-prefetti nostri, mi piange 
11 cuore ad affermarlo, ma e' sono proprio guasta mestisri. 
Entrb sola in vista, ma insieme con lei non vista la dispe- 
razione: udito lo scatto della stanghetta le fece un tnfFo il 
sangue, e mostrando nella voce la sicurezza, che non aveva 
nel cuore, prese a dire cosi: 

— Signor castellano, ved'ella la curiosa avventura! La 
porta si è chiusa da aó, la mi faccia la finezza di aprirla 
ovvero di farmela aprire: via me l'apra, la prego, anzi con 
le braccia In croce la scongiuro; per pietà dei suoi poveri 
morti..., per le anime del purgatorio non mi tenga chiusa 
cosi; la si figuri che gliela ohieda in grazia la sua cara 
moglie... «B altra donna (e questo suaurrava abbassando 
la voce traverso ii foro) è a lei più cara. Signor castellano, 
o non ha egli figli! Pensi, che un giorno le potrieno essere 
rapiti, e come io lei, ella pregare altri che non glieli por- 
tasse via, e non incontrare pietà. Senta..., venga qua, ac- 
costi l'orecchio al buco della toppa; capisco, la paga la è 
poca, e raspare non si pub, il vivere vale un occhio, e poi 
piace vedere la moglie ornata, vestiti bene i figlinoli..., senta, 
danari qui al lato non ho, ma io, se mi apre, prima ve'! 
le darò una croce che tengo sotto la camicia di dodici perl^ 
:di numero; paiono le lacrime della mia povera mamma 
'quando se la levò dal suo per appenderla al collo mlo„., 
ahll mamma. Dio sa s'ella mi sia gradita per la sua ric- 
^ chezza, ovvero per la memoria sacra di te..., io, veda, si- 
gnor castellano, mi sono trovata talora quarantotto ore 
senza mangiare, eppure non l'ho venduta mai..., orbene..., 
ecco io la regalo a lei..., mi aprala porta, e tu, mamma, 
è vero mi perdonerai, tu che ti saresti cavata il cuore dal 
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petto pep me, se per alleviare i miei affanni, ho dato ria 
la toa croce delle perle?.,. Ma insomma, per Dio ! mi apri 
non mi apri, soldataccio insolente, uso a mangiare il pane 
a tradimento; ricorda che sono figlia del senatore Plcchena, 
e fui moglie, e sono madre di marchesi potenti in Corte,.., 
e un giorno potrei farti buttare via di sopra alle mura 
della EorteEza come un cane fradicio... Ridammi il llglio che 
mi hai rubato , ladrone 1... scellerato ! o che stai qua per 
esarcitare il mestiere del pirata f Marzial Curzio, amor mio, 
senza di te che divento iof Ta solo mi tenevi a galla so- 
pra l'abisso, tu stella per mare tempestoso, tu porta per 
cui lo non disperava mai di passare alla eterna salute; 
mio bello..., mio me..., il figlio..., datemi 11 figliuolo; se non 
volete cavare me di prigione, metteteci anco lui..., anco lui ! 
ma qui dentro coteste guanoie fiorite avvizziranno, gli oc- 
chi di falco diventeranno occhi di triglia cotta, le labbra 
sn le quali le api si sarebbero posate credendole una rosa, 
ahimòl si faranno livide; e tu Io potrai soffrire? Non basti 
sola al dolore ? Si basto..., dunque tenetelo..., oh I si fa presto 
a dire, tenetelo..., no,.., lo voglio..., lo voglio..., sfondopò la 
porta,,., atterrerò il muro,.., mancano mai gli arnesi alla 
madre disperata , quando le avanzano le mani e il capo ? 
Ed in vero in quelle miserahili smanie ella adoperava 
non pure la voCe, ma sì eziandio le mani, con le quali pro- 
vava e riprovava disfare gii arpioni a mo che sciogliesse 
un nodo, ovvero cavare i chiodi come se fossero viti; sic- 
ché già si era lacere le ugna, e scorticate le dita, e i piedi 
dando calci furiosi da rompersi le ossa; e vie via diven- 
tata vesana con gli occhi torti, prese a dare cozzi contro 
la porta col capo; il dolore era esca al furore, sicché di 
un tratto a braccia aperte cadde sul pavimento supina, 
dove battè sconciamente la nuca. Beata lei se fosse ri- 
masta sul colpo ! come Infelice creatura è l'uomo ! im- 
perciocché, per quanto sia profonda la miseria presente 
cho l'opprime, cib non toglie che la miseria soprastante 
non lo aggravi d'avvantaggio. Per me dichiaro la sventura 
più ricca di tesori due cotanti della fortuna. 
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E di Curzio Marziale, cho avvenne mai? Oh! in cote 
tempi, sapete? bì viveva col santo timóre di Dio, e la eo> 
scienza si lasciava governare ila cui se ne intendeva, vaT 
a dire dai frati, massime gesuiti: però le cose si asaettc 
vano per benino, come quelle di Marziale, che fo condottd 
appunto a'San Giovannino in Firenze, dove allora siedevaiw 
i Gesuiti ed oggi stanno gli Scolopi, buona e cappata gentw^ 
la quale diversifica da' primi fuori dei termini di ogni iav* 
maginazione, e quasi, sto per dire, che a cocerli, ta tpo^ 
veresti differenziare fra loro quanto i fagioli turchi dal 
fagioli dall'occhio; da prima, il povero ragazzo ebbe a ta^ 
sone paste e parole dolci; ma, poiché le prime lasciaTm 
stare, e le seconde non udiva, mutarono registro, ed egU' 
sempre duro; prese a intristire, e i buoni padri vedendo 
che era legna buona solo a farne schiappe, lo sparpaglio 
rono intero anima e corpo. Dove andù il fanciullo dalle forme 
divine? Dove quel tanto diletto, che la madre, non curando 
il sogghigno delle femmine dalla fama intatta per preoaui- 
lione, per fortuna, portava allato con l'orgoglio coi quale 
porta una reina la corona sul capo ! Domandalo all'acqua, 
al fuoco, alla terra, all'aria; lo troverai da per tutto, od. 
in verun luogo. 

Pochi uomini mi venne fatto incontrare per via durante 
questo terreno pellegrinaggio, I quali non possiedano qwiil- , 
che breve spazio nel cuore dove la onestà possa passare 
senza tirarsi su la gonnella per tema di pillacchere, ora ' 
anco il castellano Bonaventura, questo postic 
cuore aveva; per&, la mattina, quando gli riferirono il caso 
della signora Caterina, accorse prontissimo, e trovatala in 
mal termine mandò pel cerusico, diede mano amedicarlti, 
!e mutò da sé stesso le pezze di acqua e di aceto sopra 
la fronte : insomma, si mise in quattro perchè sol libro del 
dare e dell'avere, che tengono a vicenda un angiolo e un 
demonio, di fronte al conto del debito ci fosse segnata una' 
partita a credito. Molto si protrasse la infermità della Pic- 
chena complicata da delirio quasi continuo, e da pertur- 
bazione di moto al cuore, donde ne derivarono versamenti 
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ÌB quasi tutte la paHi del Corpo, massime nell'estremità. 
una creatura la quale per poco avesse amato la vita sa- 
rebbe morta dì certo ; chò cotesto groppo di malattie era 
tale da condurla tre volte al cataletto; ella iuToce so- 
pravvisse. Misteri tutti della natura, per non dire altro, a^ 
cui ogni ente intellettivi) deve far di berretta. [>.- 

Riavutasi alquanto, il castellano menò la Caterina sopra^ ' 
lo spaldo a riconfortarsi le membra con l'aere vivido, e ìL 
tepore del sole; l'andava ajutando col cibo, e meglio eh» 
. col cibo, con parole di buona speranza : indi a molto prò-' 
seguendo sempre nella guarigione, le consenti scendere sul] 
piazzale della fortezza, e quivi a mano a mano diventato' 
più confidente la lasciò spessissimo sola. La Caterina stu- 
diava le parola per non dare sospetto, (ìiceva quel maggioi; 
bene, che per lei si potesse ; a cui non l'avesse conosciuta, 
sarebbe parsa santa Verdiana quando dà a beccare alla 
vipere, e avrebbe tenuto senz'altro che l'avessero messa 
in prigione per santità. Anco il castellano, ella si teneva 
bene edificato, ed aveva impreso ad educarlo con qualche 
speranza di riuscirvi; perchè tu quattro mesi, che gli cor- 
reggeva la scrittura, egli era giunto a scrivere Francesco 
senz'acca, e la *w con sei gambe sole; il che da quanti lo 
videro fu ascritto addirittura a miracolo. 

Sul finire dell'ottobre, la Caterina, mentre ai tratteneva 
nel piazzale, volti gli occhi in su, vide su lo spaldo una 
figura lunga lunga, nera nera, con un cappellone capace 
di servire da ombrello ; la zimarra ventil aia dietro la per- 
sona dal buffo dello scirocco sibilava come se ci avessa 
dentro trapunte due dozzine di serpenti a sonagli; ella 
n'ebbe spavento, in quella guisa stessa del nocchiero ch^ 
aguzzato lo sguardo sul lembo estremo dell'orizzonte, miri 
levarsi di co sta il punto nero generatore del prossimo ura • 
gene. Indi a breve colà raggiunto il gesuita (però che ge^ 
Baita costui fosse) dal castellano, si misero entrambi a 
passeggiare ragionando. 11 frate (dicono che non sono fraji 
j Oesuiti, ma il Moneti nella Ctortona convertita veramente 
gli chiama e preti e frati: dunque nella loro qualità di 
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eFinafpoditi della milizia Baora si possono chiamare trB.%i)i 
dopo avoro data cont^zea del fatto suo, gli disse esEere 
stato spedita dal padre provinciale a posta per esaminare 
con gli occhi propri 11 modo col quale era custodita la 
Caterina io carcere, ed avere riscontrato pur troppo repo 
le novelle che correvano a Firenze^. 

— E queste novelle sono? interruppe il castellano. 

— Sono, che voi le teniate di mano a scappare. 

— Reverendo..., io vo' che sappiate, che il inio mestiero 
io per lo meno, per lo meno, so quanto il vostro, 

— B certo non io sarò quegli, che lo vorri negare; voi. 
vi siete condotto sempre da pari vostro, anzi il padre 
provinciale nostro, che insieme al signor commendatore 
Gioii gli è come due anime in un nocciolo, venuto in co- 
gnìtiono qualmente stia per vacare il posto di castellano 
al castello di San Oìovannì Battista a Firenze, avrebbe 
pensato a proporre proprio voi..., ma voi sapete, che alle 
male lingue non si può mica mettere il frenello. 

— Non dico questo, ma si può dare una hrava stilettata 
nella pancia a cui vi t& del- male. 

— Distinguo..., bisogna distinguere... ripigliava il gesuita; 
però adesso qui non fanno di mestieri dispute teologiche ; 
torniamo ai nostri., montoni; preme che questa mala fem- 
mina..., questa maladetta da Dio ^tia chiusa rigorosamente 



— A cui preme, reverendissimo 1 1 miei superiori non me 
la mettono tanto calda. 

— Preme prima di tutto a noi, preme alle serenissime 
.granduchesse di cui è confessore il nostro reverendissimo 

provinciale, di cui una parola, come basta a promovervi 
castellano della fortezza da Basso, cosi potrebbe cacciarvi 
da questa caste llanìa..., preme anco al commendatore 
Cieli... 

— Ed alla sua famiglia! 

— Qual mai famiglia? Costei ne ha tante. 

— Alla famiglia grande, a quella dei marchesi... 

— A quella io non saprei; pare però non gliene importi 
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■ Bionte, perc&è oltre il vituperio grande che le ha recato 

■ (Oleata figlia di perdizione, è in fìima di eretica, che Dio 
oi scampi e liberi, 

— Of via farò il debito, pare Don crediate, che sia cosa 
da Dalla tenere cfainea la Caterina .. 

Il gesuita ficcò gli occhi dentro gli occhi del castellano, 
e ce li tenne fermi un pezzo; poi di un tratto li chinò come 
fanciulla vereconda paurosa di vedere obietto menochd 
pudico, mentre levava lo braccia al cielo a mo di viticci 
dì un candelabro, e con voce piana, cheta, quasi falda di 
e, che su neve cada, favellò: 

- Grazia grande hanno gli uomini, i quali pel vantag- 
gio della nostra santissima religione anticipano 1 decreti 
della Provvidenza. 

E qui rialzò gli occhi acuti. Bieche allora il castellano 
ebbe ad abbassare i suoi; poi esitante rispose: 

— Soldato sono, e senza ordine scritto non muovo un 
pelo; quanto a tenerla chiusa, non dico di no; il comando 
canta chiaro; pel rimanente fatevela dare in custodia voi, 
reverendo padre, che la volontà di Dio sapete leggere an- 
che dentro i fogli bianchi. 

Da cotesto giorno la Caterina venne ristretta in segrete ; 
Innga, angosciosa, da non potersi significare con parole, 
ftt la lotta, che ella sostenne col disfacimento dell'anima 
e del corpo;^di ogni ora, di ogni momento, ed ogni ora, 
ogni momento ne usciva più prostrata; a talune note di 
gentHe canzone ch'ella cantava con voce portentosa se- 
guiva un "digrignare di denti, e un mugghio di bestemmio 
ereticali; li stessi soldati, a così paurosi oltraggi contro 
la Divinità scappavano dal mastio con le dita turandosi le 
orecchie, ed usciti dal ponte levatojo si voltavano addie- 
tro per mirare se il torrione fosse rimasto in piedi; talora 
ella recitava lunghi passi di Petronio Arbitro in latino,' 
ovvero di Omero in greco , e subito dopo un acquazzone 
di oscurità da mettere i brividi addosso a messer Pietro 
Aretino; spesso saltante e festante, più spesso immobile 
e trista: condusse su le pareti del carcere di bei disegni. 
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che poi colori con la tinte, che seppe ricavare dalla terra 
cotta macinata, dai carboni, dai vegetali e da altre sc- 
stanze, poi la opera di mesi imbrattò in manco di un'ora: 
alle sue creature, che tali appellava gli anìmaU in com- 
pagnia dei quali tanto sozzamente vìveva, un giorno prc- 
dìgava carezze e baci; un altro, come diaai, accusava, con- 
dannava, e poi decapitava o impiccava; smaniosi urli, 
atti disperati, un rotolarsi per la terra, uno svellerGl t^i 
capelli e deliquii terribili succedevano a coleste stragi, 
perchè dalle tronche parole, che cacciava fuori, poteva ar- 
gomentarsi come a lei fosse sembrato aver fatto la parie 
di Medea. 

Sul fluire del novembre del 1658, essendo la Caterina 
giunta al suo qnarantasettesimo anno, dopo dieci di pr!- 
gionia, senti approssimarsi il termine della vita, cui ella 
ed altri maravigliarono come avesse potuto durare sì a 
lungo in mezzo a tanta miseria: chiese far testamento e 
non le venne concesso. 

Non le venne concesso, e sì che al eonte Qiuseppe Ft- 
licini, ben degno abitatore di codesta torre, quarantaquat- 
tro anni dopo della Picchena, fu ampiamente concesso di 
fare il suo bello e buono testamento, col quale cotesto 
uomo dabbene, ordinò che il suo corpo vestito da coppuc- 
cino fosse sepolto nella chiesa do" Capp nocini , nella cap- 
pella di Santa Barbera sua avvocata, costruita a proprie 
speso con accompagnatura di frati e cappellani, gestatori 
di una candela di cera bianca acquistata con li suoi da- 
nari, al quale scapo gli fecero per buona cautela depositare 
quaranta scudi nel Monte pio di Volterra (ì preti vogliono 
giocare sul velluto); e di più volle ai prelodati reverendi 
padri Cappuccini fossero pagate lire settanta l'anno, ed 
un barile di olio, afflnchó in perpetua memoria di sé te- 
nessero accesa una lampada davanti l'altare di Santa Bar- 
bera, e gli celebrassero una messa in suffragio della sua 
anima, oon certe altre erbucce di legati pii, che gli è pro- 
prio una tenerezza a leggerti. Che /azza di uomo poi fosse 
cotesto nobile conte, tu, benigno lettore, ricaverai dalla nota 
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liei delitti, cbo il cardinale Pallavicino, legato di Bologna, 
imi alla istanza con la quale 11 granduca Coalmo III lo ri- 
cercava, che glielo consegnasse in vinculis. 

La pare una lista di bucato: a tutto gennajo 1671, i suoi 
delitti si liquidavano in un ratto di fanciulla, in due feri- 
menti, in undici omicidi, poi, così per frutta in fondo, in- 
sidie mortali, agguati ed estorsioni di danaro; le bastona- 
ture non si contano: insomma, fluchó visse libero ei tenne 
sottosopra Bologna ed i confini della Toscana... Or dunque 
percbó tanta e siffatta discrepanzaf Perehò a Caterina du- 
rante la vita si erano già assegnati gli eredi: questa colpa 
eommlse Ferdinando li de' Modici, o infingardo ed abbio- 
sciato lasciò che altri lo commettesse; più tardi la Ppov- 
Tidenza, la Fortuna, o se meglio ti quadra, la Nemesi, la 
quale fino dalla creazione governa il mondo e le cobo sue, 
vendicò questa colpa, alloraquàndo prepotenti signori im- 
posero a forza lo eredo a Cosimo lil suo figliuolo vivo, nel 
presagio che in Giangaetone si spegnesse la stirpe dei Me- 
dici mal nata e peggio vissuta. 

A mala pena, quando la Caterina si travagliava in extre- 
mis, diedero facoltà ad un frate torzone di raccomandarle 
l'anima a stracciasacco: venuto il torzone, s'inginocchiò 
giù per terra e prese a strusciarle la faccia con un cro- 
cifisso, a mo'elie il mozzo di stalla costuma menare la 
streggia per le groppe dei cavalli, mentre intanto intro- 
nava gli orecchi della morente con assidui urli. 

— Ma li dica di cuore, la si provi a rammentarli, su 
(Via, da brava: Gesù, Giuseppe, Maria, vi dono il corpo e 
l'anima mia. 

E poi da capo: sicchó non un'anima per bene, ma lo 
stesso diavolo non avrebbe potuto reggere a cotesto stre- 
pitoso scongiuro. 

Ma la Caterina non l'ascoltava: 1 suoi occhi come il suo 
sentimento spaziavano lontano dalle circostanti miserie ; 
come dentro ad uno specchio, ella mirava l'empio sciupo 
dalla ricca natura di cui piuttosto con prodigalità che con 
abbondanza l'era stato largitore Dio ; poiché quale più so- 
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leiina cultore delle firU belle non «1 Barla deliziato dalle 
eue forme divine} Quale sapiente avrebbe sdegnato di pi- 
gliare per guida taluno dei raggi della intelligenza di lei? 
Piglia e moglie di personaggi primate della città, madre 
di Agli, che dovevano esserle corona di rose alla ftonte, e 
diventarono di spine : gli stessi suol benevoli costretti a 
cacciare via la memoria di lei quasi tentazione del de- 
monio; i malevoli indotti o a rammentarla come la più 
feroce Ingiuria buttata in faccia ai suoi parenti, ed ai auoi 
figli, della quale questi non potessero domandare ragione; 
portata alla fossa secondochè con le baldracche si costuma, 
sopra una scala coperta da lurido straccio..., e cotesta 
ankna disperò; ma di contro alla partita delle colpe sopra 
il libro della giustizia lesse come escusazione la condotta 
riprovevole del padre, il quale, troppo peggio del vanitoso, 
che tira fuori il giojello nei giorni di parata per riporlo 
gli altri nello astuccio fino a nuova occasione, ora si re- 
cava in palmo di mano la figliuola per appropriarsi le lodi, 
che tributavano a lei, ed ora assorto nelle cure della sua 
ardua ambizione per mesi interi la lasciava cascare dove 
andava andava: vide la perfidia dell'uomo che, esperto 
nei vizi, e maestro d'impurità, flagellò il suo sangue in- 
dammabile, e la spinse al peccato, — e la infamia peg- 
giore dell'attro, che Anse porgerle uno affetto gentile, come 
la cima del canapo al naufrago, per lasciarla poi a ridare 
il tuffo nel vìzio, priva perfino della fede nella virtù r poi 
vide un tratto di vita, che la misericordia di Dio le velò 
con l'amore dei figli, con le dure repulse, con gli sforzi 
inauditi per vincere la corrente che la strascinava, co' do- 
lori, che mente umana non concepisce; — vide il penU- 
niento segnato a carattere di luce, —'e salutò la speranza, 
'che dietro a tutti questi errori compariva come raggio 
precursore di giornata men trista: allora la Caterina senti 
rinfrescarsi le tempia da un'aura mossa dal ventilare del- 
l'ale dell'angiolo inviato dal cielo a raccogliere la sua 
i.nima: vide una mano splendente di luce benigna, la quale 
con ragiona oentraria a quella, c^e comparve al convito 
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di Baltbatiar scrìsse in' fondo al Tolume dove al registra 
il bene e 11 male 

. PERDONO. 

E udì la voce, che con celeste melodia le diceva: fatti 
coraggio, e ardisci drizzarti verso il cielo. 

Ed eli» mosse le braccia a guisa di vanni, sicché le parve 
volare verso l'angiolo, che la raccolse amorosa nello am- 
plesso di pace, e la flovyenne a salire là dove il Padre 
degli afflitti attende tutti quelli, che si rivolgono a lui. 

Ma in terra pietosi a lei parvero solo gii animali a cui 
ella soleva dispensare il cibo quotidiano; tutti disposti in- 
torno al lotto in vari atteggiamenti, che inducevano' al 
punte stesso al pianto e al riso : taluno metteva fuori gridi 
diversi da quelli co' quali soleva palesare i bisogni e gli 
affanni suoi : Tuomo presuntuoso giudica possedere solo 
mente ed affetto, ma anca le bestie, i^'el disprczza , ra- 
gionano, e più che non pensa sentono ; certo dentro la cer- 
chia limitata dallo istinto, per la quale cosa operano Sem- 
pre, o quasi sempre dirittamente .- all'opposto dell'uomo, il 
quale con la sua pretesa ragione quando non perverte, di- 
verte lo istinto: le bestie presentono gli sconvolgimenti della 
natura, e lasciate deserte le dimore degli uomini, fuggono 
ai campi ; 1 topi ed i gatti abbandonano le case prossime 
alla rulna, jli uomini poi ci rimangono sotto schiacciati. 

Importante, soli a dolersi delia morte della Caterina Pic- 
chena furono conigli, porcoliiui d'India e cani: i suol fi- 
gliuoli non se no dettero per intesi, trascurarono perfino 
il rito nobilesco del bruno sopra le proprie vesti, e au 
quelle del servitori; il solo atto col quale manifestarono 
il sentimento dell'animo loro nel dì, che appresero la nuova 
della morte materna, fu l'ordine di più copiosa distribu- 
zione di vino alla famiglia ; ed eglino stessi, questi nepoti 
del fieri Buondelmonti, furono portati al letto ubbrìachi. 
Meglio porcellini d'India, che Agli marchesi. 

Il corpo della Caterina fu sepolto in luogo ignoto, e fe- 
cero bene. La tomba sconosciuta preservi) le sue ceneri 
degl'improperi degli stolti e dei maligni. 
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CAPITOLO IV. 
II eonsulto. 



Adesso per continuare il racconto della Vita e delle opere 
di Caterina Picchena dirù... 

— Che cosa vuole ella dire, che Dio la perdonitLa fa- 
rebbe meglio, che si cucisse la bocca di Alo rinterzato — 
a questo modo m'interrompe una beltà giunta a c<HDpteta> 

Che le palme di cuor, dì oblia n( tpera... 
Ma in [ei mulù k eia Koii e itrumenli, 
E crebbe ìd IlDgua, guaalo pene in denti. 

Naturalmente ella ò conservatrice, moglie, madre ed amica 
di quanto il partito dei consortì contiene in eè di più ri- 
spettabile e rispettato; un di ella ebbe altro desio; portù 
camìcia rossa, chiamf» il popolo fratello, lui solo salutb 
fottore del risorgimento italiano; certa volta sur un mu- 
' ricciolo arringando si spinse perfino a declamare, che la 
monarchia era lo spegnitoio naturale di tutte le candele ~ 
accese dinanzi all'altare della libertà; e né lo neg^ adesso, 
ma dichiara che cotesto fu un vaiolo dello spÌH(o, il quale 
gli proruppe fuori non mica per colpa sua, bensì per quella 
degl'ira provvidi suoi genitori, che non glielo inocularono 
in tempo; tale la mia Aristarca, la quale insistendo nella 
sua ramanzina continua: E come presume ella continuare? 
Dopo che l'ha morta o con qual consiglio la resuscita ella? 
Qui si pestano come vetri estetica, logica e rettorie»: da 
Aristotele e da Orazio fino al padre Decolonia, tutti la 
scuojano, e la squatrano. come continuerà ella un rac- 
conto quando l'ha già finito! Ormai ogni interesse manci;' 
non più il suo scritto pub tendere, affrettarsi, o precipi- 
tare alla catastrofe, poiché questa ella si mangit» in erba. 
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I Coli nos Api si capovolga ogal cosa. Il mondo va eotto- 
1 sopra; a lasciaci» fare gli uomini da ora in poi compari- 
I mono eoa le scarpe in capo e il cappello ai piedi. Qift il 
I lapo perde il pelo, 11 vizio mai, ed ella, che fU rivoluzio- 
in grembo a sua madre, poictià le rivoluzioni in 
piazza Bon puù più fare, le fa nei libri, confondendo le 
lance con le mannaje, e mescolando ceri pasquali, e ceci 
epassatempo, sacramenti e grancbi teneri, uova sode ed 
omelie episcopati ; ma in questa guisa adoperando ella si 
a il cavlccbìo sul ginocchio, e se ne dovrebbe essere 
accorto a quest'ora, imperciocchà il governo la tenga in 
1 cale, e lei non abbia mai onorato neppure delle ca- 
valleresche insegne dei santi Maurizio e Lazzaro. La sì 
converta via, che sarebbe tempo; si sottoponga laudabil- 
mente: a quasi tutti i suoi amici di una volta pigliò l'uggia 
di fare il democratico; lo vede da sé, essi passarono dalla 
parte nostra, dalla parte migliore, anzi dall'unica buona; 
ed ora si possono contemplare su i banchi della deatra a 
profferirsi in bella mostra come cocomeri nel mese di 
x> sopra la scalinata; rompa gl'indugi, e si armenti (1) 
anco lei. 

■ lo povero cristianclto di Dio ho sostenuto questo re- 
molino dì male parole, come talvolta ad ognuno dì noi 
toccò patire un acquazzone, sorpresi senza ombrello per 
istrada; adesso poi la mi conceda, madama, le difese, le 
quali sono queste.- prima dì tutto le dirò, che se faccio le 
cose alla rovescia la colpa proprio non si deve apporre a 
me, conciossiachè da un pezzo in qua vedendo cose ed uo- 
mini, grandi, e piccoli andare tutti a quel mo', gli è en- 
trato l'andazzo nei costumi di mettere il tetto nei fonda- 
menti, e i fondamenti al tetto. Babele a petto nostro l'era 



(l) Armeatare non octorce dui Totu&olarj della lingua: ma ii Isltors noli, 
chs parla una femmÌDa madernui, la quale va assoluta dalla oiservsnza di ogni 
regola: df fatti ella ha già adoperato la parole interesse; tuluvia quanto «d 
armentari a«ado io notato che il Caro ed il Giordani usano la parola disar- 
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ftiienda raTTlata Alla oonfnsione adesso, ao si mettesse a 
eapo delle nostra faooeade, calcherebbero le braccia; ma 
cii> mettiamo da 'parte, pregandola a pigliar nota di que- 
sto, clis ogni nodo giunge al pettin*. Di grazia fìiToriBca 
riapoodermi: 



Ma Tla capisco, le sono quistloni metafisiche coteste, ed 
io amo mostrarmi cortese con lei; riduciamola ad oro: 
cred'ella dunque che le regole abbiano preceduto l'opera, 
piuttosto la cosa abbia camminato diversa f Certo l'o- 
pera andb innanzi alle regole. Giù messo in sodo: la intel- 
ligenza umana avrebbe per avventura varcato il suo cin- 
quantesimo anno, onde si fosse resa inabile a generare pia 
oltret Si tentano nuove vie; non è vita la quiete, però 
questo indomato istinto di affaccendarci in cerca dello. Inu- 
sitato, e del nuovo: sicuro, molti tentativi non approdano, 
anzi all'opposto slnistltano; non per questo l'uomo si fo- 
menta, e prova, e riprova.- adesso per lo appunto a me 
piacque Imprendera un racconto fuori delle norme prati- 
cate fin qui, e, poiché ella cosi vuole, contro le regole del 
Decolonia; ben mi dolgo, che l'ali giovanili mi cascarono 
dalle spalle, ed ora vecchio m'impanco a volare con penne 
appiccicate con la cera, onde potrebbe benissimo accadere 
a me attempato quello che accadde a Icaro giovancello ; 
su clù: .s, 

Vdgi Foiluai IDI ruota e il rillioo t« marri 

e quando anco cadessi in follo, incapacità di artefice non 
significa impossibilità di fattura. D'altronde, io imprendo 
a chiarire come le colpe della Caterina in ispecie, ma in- 
somma delle donne in generale derivarono dagli uomini, 
se non in tutto nella massima parte, e infami essi e col- 
pevoli lei maledissero, a lei nocqucro come a capo dan- 
nato agli dei infernali per fuggire sospetto di colpa e di 
Infamia; aè simile dimostrazione ha bisogno di peripeiie 
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ieairali, né di colpi di scena; e tuttavolta non dispero cac- 
ciare via il sonno dagli occhi dei lettori; che sa ad ogni 
modo avessero a dormire per me, tanto meglio; Dncbè dura 
la vergogna il sonno è grato; e la vergogna, signora mia, 
la vergogna ormai ribocca ogni misura. Per ultimo, io so 
caso, in cui il proporre, se non fare alla rovescia, generò 
salvamento quando ogni via di scampo pareva perduta. 

— sentiamo anco questa... 

— Vede, madama, se infilando così toppa dopo toppa, noi 
cnciremo il vestito. Ora ha da sapere come certo floren- 
tìno, di quelli vecchi, una volta o per vaghezza, o perchè 
le sue faccende ce lo chiamaasero, andò a Bologna; quivi 
ekndo un di gli prese voglia di recarsi a vedere la torre 
degli Aslnelli ; giunto a pie della torre ecco occorrergli un 
gentiluomo in vista manieroso e gentile, il quale gli do- 
iDauda s'egli facesse conto di salire fino in cima dove si 
godeva di una vista portentosa; il fiorentino risponde: giu- 
sto mi disponeva a questo, e l'altro allora; se non riesco 
Importuno io mi profferisco accompagnarla. — Questa la 
è ona flncEza, ch*ella mi usa; volentierissimo; solo mi dor- 
rehhe che la ai dovesse disturbare per me. — Anzi mi garba 
trattenermi in compagnia di persona qualificata come vo- 
stra signoria è. 

E così si misero su per le scale, le quali terminate, a 
giunti in cima, visto e rivisto lo spettacolo, che magnifico 
davvero si spiegava davanti i loro occhi, mentre stavano 
prossimi all'orlo estrema del battuto, 11 quale da un basso 
parapetto era difeso, il gentiluomo bolognese, gettate di 
repente te braccia Intorno alla vita del fiorentino, e quello 
strinto con quanta forza avea, strabuzzato negli occhi, tre- ■ 
mante nella voce gli disse : — Che penserebbe di noi la 
gente, se ci vedesse così uniti come siamo volare di sotto 
alla torre? Al fiorentino, accortosi essere capitato in mano 
a un inatto, eorse un brivido per le ossa; tuttavia, sapendo 
ehe buono studio vince rea fortuna, con bocca da ridere 
riprese: — Certo sarla magnifico volo: ma dall'alto al basso 
ogni minchione sa irej la maraviglia vera sarebbe di aoen- 
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dere, è arrivati in fondo mostrare il valor nostro a volare 
su. Il matto rimase percosso dalla risposta, ed assentendo 
disse; — Mi piace e ci sto. Non Importa aggiungere, chs 
il fiorentino appena potè se la diede a gambe ringraziando 
Dio devotamente per avergli quasi per miracolo scampato 
la vita. — Dunque la mi lasci ire pel fatti miei, e la non 
m'impacci : ha ella inteso ? 

Il senatore Picchesa aveva invitato a far colazione, o 
come allora Gì diceva ad asciolvere seco, per la mattina 
del 10 aprile i623 il signor Giovambattista Strozzi, i ma- 
gnifici dottori fisici Fonseca e Nardi, e gli abati Pandol- 
lini e Guelfi : suo intendimento era consultarli intomo alla ■ 
educazione della dilettissima sua figliuola Caterina, la quale 
ormai crescendo in arguzia e in leggiadria, passata l'adole- 
scenza, entrava per rigoglio di salute nella età pericolosa, 
cbe si potrebbe chiamare di aspettativa maritale : età dì 
caccia, età di pesca, dove bisogna lanciare la freccia e na- 
scondere la mano, gettare la rete e fare le viste di non 
voler friggere, guardare e non guardare, trattare il fuoco 
e non scottarsi le mani, prendere per essere prese, accen- 
- dere altrui per abbruciare so stesse ; mirabile industria- 
Nel libri santi si mandano gli uomini ad Imparare la prov- 
videnza dalla formica ; salvo l'onore dello Spirito Santo, 11 
quale dettù cotesto precetto, avrebbe dovuto con troppo 
miglior frutto suggerire all'uomo, che andasse ad appren- 
dere sottigliezza dalla fanciulla in cerca di marito. 

Gli invitati erano convenuti, tranne II signor Giovam- 
battista Strozzi, a poiché il senatore Pieehena gli avvisò ' 
ch'egli non si sarebbe visto, i servi apprestarono la cola- 
zione; allora correva il costume diverso del nostro ;,be- 
Tevano cioccolata, e poi cioccolata : chi la sorbiva a i 
telUnì, chi la mangiava, perchè impregnata come dentro ' 
una spugna nel pane di Spagna; rosoli, e treggea di più 
maniere, e limonata. 

n magnifico messere Giovanni Nardi vestito di rosato 
con ana parrucca, che sembrava un campanile, appariva 
il pezzo grosso della compagnia; egli aveva toma di i 
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sofo principe dei pe riparte tic i; assai lo reputavano in Corte, 
iuve le granduchesse senza lui non movevano foglia in fatto 
di salute; dopo lui veniva il Fonaeca, pid esperto, e più mo- 
desto; ma entrambi dominati dal tempo, non domÌDatorl 
li quello. Però il Nardi era dotto come se portasse per- 
petuamente due ceste piene di dottrina, e di questa ra- 
gioDe dotti anco ai di nostri ce ne ha più, che non se no 
voprebbe: anco il suo cervello aveva dato il tuffo nella 
mania di mettere su un Museo, elle gl'intendenti giudica- 
vano piuttosto bottega da rigattiere. Di lui parla Giovanni 
ni nella Signora di Monza, e chi più brama saperne, 
colà si volga. Or dunque il Nardi con l'arroganza, che ac- 
compagna la mediocrità presuntuosa come ombra, inco- 
minciti a parlare di tutto e per tutti; favellò del Messico, 
delle diverse qualità del caceaos, e della primazia di quello 
di Caraccas; delle origini; dell'uso, e delle sequele di que- 
sta bevanda : dichiarò che quantunque l'appellassero Teo- 
Wcnna, vale a dire bevanda degli del, In sostanza egli la 
giudicava bevanda da demoni (e qui sorbita la prima tazza ' 
gliene versarono un'altra), imperciocché alterasse il sangue 
principalmente, le vie digestive ostruisse, gl'intestini Inflam- 
masse, per la qiial cosa, abusandone, ci era da temere con- 
gestioni cerebrali, ed anco la ftlriasi, terribilissimo fra i 
morbi come quello ohe esponeva lo infermo a empirsi di 
fjBtidio, e a rimanere divorato dai vermi {la chicchera 
' essendo finita, i servi, i quali udivano, ma non intendevano, 
' gliene mescerono la terza). Oltre questi, un mucchio di altri 
discorsi, e pronunziati in fretta In fretta, sicché ti paresBo 
' proprio di starti accanto ad una gualchiera. 11 Fonseca al- 
l'opposto non negò gii sconcerti originati dallo abuso del 
cioccolate; espose certa sua idea, la quale mi sembra 
vera, e fU questa: che per sua opinione la natura prov- 
vida aveva dotato lo sue creature poste in diverse plaghe 
con temperi© e cibi accomodati alla complessione loro, i 
quali trasportati in climi diversi, per uso delle creature 
quivi cresciute sovente nocevano, sempre poi riuscivano 
superflui; e questo dicasi del caffè, del té, come del caq- 
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caos : però bevve una sola chicchera di cioccolata, ed anco 
la temperò eoa un bicchiere dì acqua schietta. 

Sazio che fu (per dirla con le parole di Omero) il natu- 
rale talento di cibo e di bevanda, ecco il senatore Picehenr-, 
il quale, osservatore rigido della prammatica, costumava 
vestire l'abito senatoriale di panno vermiglio, con le scarpe 
di velluto nero cosi in casa come fuori, con sembiante se- 
vero, e forse piuttosto malinconico che severo, incomincid 
a parlare; 

— Onorandissimi aignori e padroni miei colendissimi; 
polche la fortuna più che l meriti miei mi ha voluto gra- 
tificare della vostra degna e fruttuosa amicizia, così mi 
sono tolto l'arbitrio di convocarvi qui in casa mia per 
consultarvi intorno a negozio per me oltre ogni estima- 
zione gravissimo, anzi suiH-emo. La unica mia figlinola, si- 
gnora Caterina, oggimai uscita dall'adolescenza, diventò 
fanciulla; che mi consigliate voi, uomini esperti e padri 
di famiglia, sul modo che da me si deva praticare migliore 
per educarla convenientemente al suo stato, afflnchè di- 
venti consolazione della mia vecchiezza, e corona di gloria 
pel marito, che la Provvidenza le destina? Dopo che la mia 
Lessandra lasciommi, con eterno desiderio di sé, per vita 
migliore, io non ho altri in cui possa e deva maggiormente, 
fidarmi di voi. Voi conoscete la mia figlia Caterina, ella è 
baliosa e bella; forse atticciata più che agli anni suoi non 
si addica; pronta d'ingegno; a sdegnarsi subila come a 
placarsi: ferma nei suoi propositi oltre al costume mu- 
liebre: la madre sua morendo mi raccomandò che assai 
studiosamente io la custodissi, e l'ho fatto; ma ora senza 
consiglio mi sentirei venire meno alla impresa. Pregato a 
farmi onore della sua presenza il signor Giovambattista 
Strozzi, si scusa mettendo innanzi 1 suoi acciacchi, i qnati 
sono veri, ma che egli adopera a seconda dei casi per 
ischermirsi: invece di venire' mi ha inviato una lettera, 
che panni pregio dell'opera sottoporre alla vostra coosl- 
deraaione t 
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( Illustriastmo signor senatore. 



f Gli anni e i malanni che recano seco, mi tolgono la co- 
modità di procurarmi il piacere di riverirla personalmente; 
ma quando anco io mi trovasei in termini di salute diversi 
ila quelli in cui sono, le parlo col cuore in mano, io mi 
sarei astenuto di visitarla per la causa per la quale V. S, 
mi chiama: a senno mio, la educazione dei figliuoli non 
pub procedere per via di generati'; ogni creatura umana 
i composta di un volume a parte, epperù a bene e ret- 
tamente educare, come a proporre partiti di educazione' 
efficace, importa conoscere bene addentro l'alunno da edu- 
carsi, e cosi dal lato fisico come dal morale; altrimenti 
si corre rischio pigliare di sconce cantonate. Per dire alto 
alto la mia, e per mostrarle il caso che, a ragion, faccio 
della sua degna persona, le dichiaro, che quanto a donne, 
a me garbano infinitamente quelle le quali, secondo la sen- 
tenza di Teofrasto, non fanno dire di loro bene, né malo: 
stupendissimo elogio, anzi divino quello che si comprende 
nella iscrizione funeraria trovata sopra la tomba della ma- 
trona romana; domo mansit, lanamfecit; stette in casa a 
lavorare la lana. Le madri di famiglia non hanno ad es- 
sere canterine, nò ballerine, né artiste, né letterate: a po- 
che furono concessi talenti per ciò, e a pochissime temjjo, 
ed agio per esercitarli; e poi io so di certo, che per queste 
(lualità loro si ebbero a chiamare piuttosto infelici, che 
no: basti alia donna di lettere e di arti saperne tanto, 
quanto fa di mestieri in paese gentile, a persona gentile : 
questo non le basta mai, l'amore per Dio, e pel prossimo 
secondo i cerchi concentrici, ch'egli descrive intorno al- 
l'anima umana; cioó prima ai genitori, poi al marito, su- 
bito dopo ai figliuoli, successivamente ai parenti, e via via; 
che se volete porre la fanciulla anticipatamente nella co- 
gnizione delle cose domestiche, fate ch'ella legga, e voi 
commentatele con affetto, il Trattato d^la buona famiglia 
di messere Agnolo Pandolfini, o come credo piuttosto di 
Lione Battista Alberti. Nei conehiudere questa mia lettera 
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gittata 14 come la penna detta, mi corre l'obbligo chiarirvi 
del perchó Id abbia scritto amore, e non timore di Dio: a 
me sembra una gran cosa questa del timor di Dio: col di- 
vino Alighieri io per me penso, che 

Temer >>-dee di sole quelle co*e 

Che haaao potenza di fire allroi olili. 

Delle altre no, che non loii piiiroK. 

« Adesso, avendo fermamente fede che Dio sia padre di 
bontà, « d'infinita misericordia, non posso capacitarmi che 
si abt>la a temere : per me sempre mi accosto a lui come 
al migliore amico cbe io mi abbia: se poi si deve temere 
di offenderlo, e trasgredire le sue sante leggi, cosi la in- 
tenderei ancora io ; ad ogni modo però me ne rimetto a 
quanto insegna la Madre Chiesa,' ai responsi della quale 
. chino riverente la fabcia. Dio vi mandi ogni felicità, ecc. * 

i — Che ve ne pare eh! di questa latterai Dite "voi primo 
il parer vostro, magniflco dottor Fonseca, il nostro Nardi 
verrà alla dletroguardia. 

— Che vi dirò ? rispose con voce roca il personaggio giallo; 
multa bona mixta malis; la teoria dello Strozzi intorno al- 
l'amore, io apertamente respìngo; consimili smancerìe so 
io dove si va. Già in tutto, ma principalmente poi nella 
educazione ci vuol freno, paura, castigo. Alle vacue spe- 
culazioni umane devonsi preferire le sentenze dello Spirito 
Santo: ora mo' udite quello ch'egli insegna neW Ecclesiaste : 
Sono questi tuoi figliuoli? Curvali fino dalla fanciullezza 
loro. Sono tue figliuolo queste) Custodiscine il corpo, e 
comparisci innanzi ad esse con sembianza burbera. Che 
amore, che carezzo, che baci? Udite un po' quello che il 
divino Alfonso de Orozco lasciava scritto per ammaestra- 
mento dei padri e delle madri : < Perchè il fanciullo non 
inaolentiaca temerariamente tu lo hai ad istruire con le 
percosse e con le frustato. » E lo Spirito Santo rincalza 
l'argomento nei Proverìn, e da capo nello Ecclesiatte: < Chi 
'risparmia il nerbo odia il suo figliuolo, e chi ama 11 suo 
figliuolo spesseggi con le bastonate. » La esperienza ha dato 
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ragioneallo Spirito -Santo, e non poteva fare a meno;, par- 
tile, se non se ne intende lui, ce ne abbiamo' ad intender 
noi! Noi Portoghesi facciamo il nostro bucato col ferro e 
col fuoco, ce ne troviamo bene: guardiamoci dal perdit 
amando; gii è per lo appunto con questi zuccberi di amo- 
rosità, che i perfidissimi eretici tentarono spignere fnori 
(li carreggiata i buoni cattolici: Dio, essi affermano, amando 
vive e tà vivere; sentendosi offeso dalle tante ingiurie del- 
l'uman genere, per giustizia lo ebbe a punire, ma nel suo 
immenso affetto injmaginò un mezzo termine, il quale fion- 
Biatò a persuadere il suo divino Figliuolo a tirare la in- 
tera colpa a sé, e col suo sangue pagare il conto per tutti: 
daniiue siamo saldati, l'amore passò la spugna sopra ogni 
ribalderia passata, presente e futura, ed ogni uomo è salvo 
Eolo che creda questo; però, ed ecco il veleno, inutili o 
dannose le opere; addìo messa, addio sacramenti, purga- 
torio addio: no, signori, Cristo ha fatto libro nuovo, e conto 
nuovo, e non si può credere, che per amore abbia concesso 
la facoltà alla specie umana di tenerlo perpetuamente le- 
gato alla colonna, e quivi perpetuamente flagellarlo. Pel 
restante sto con lo Strozzi : balli, canti, suoni, ritrovi, sono 
pelaghi dove ogni di naufraga la virtù delle donne... 

— Misericordia! con voi non ci è salvazione; voi mi me- 
nate in tondo la falce fienaia, e pure vi avreste a rammen- 
tare, che il santo re David quando cavò l'Arca di casa Obed- 
edom saltava da disperato davanti al Signore 'vestito di un 
efod di lino bianco, interruppe l'abate Guelfi. 

— Io so, che Mical, vedendo dalla finestra lo strano di- 
menio del re, lo sprezzò nel cuor suo, imperciocchó i re 
Doa vogliono essere ballerini, e né cantanti, non pescatori, 
fl non cacciatori, ma si vegliare assidui alla felicità dei 
popoli da Dio- nelle mani, loro commessi (ma qui al dot- 
tore sovvenne come Ferdinando suo real signore e pa- 
drone s'imbestìasse nella caccia, onde da esperto corti- 
giano dando volta al timone della parola ripiegava), a 
meno che no] facciano in sollievo del soverchio travaglio, 
9tieallora vuoisi lodare, perchè l'arco sempre teso si rompe. 
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— E quanto al canti, dottore mio, riprese 11 eolito Oaelfl; 
da tempo immemorabile, presso tutti i popoli è stato in- 
neggiato Dio con soavi melode; forse non dobbiamo gin- 
dicare l'armonia la dolcissima delle favelle! I salmi furono 
tutti musicati dal Collegio dei Musici, e David eccita quanti 
sono devoti in Israele a celebrare il Signore con la cetera, 
e a salmeggiargli col saltero, e col dedacordoj compiace- 
tevi ricordarveio. Salomone, suo figliuolo, ordinò i leviti 
preposti agli organi, che fece li re David padre suo per 
celebrare il Signore. Nella nostra Chiesa avrete notata 
come san Paolo, acrivendo ai Colossensi, in certa guisa con 
esso loro si rallegri che si commuovano al snono di salmi, 
inni e cantici, o nella grazia dei loro cuori Inneggino a 
Dio ; ed anco, perchè questa è arte mia, ed ho voluto ve- 
nirne in chiaro fino al fondo, voi avete a sapere che l'a- 
bate Guido ritrovò le note musicali nella prima strofa del- 
l'inno di san Giovambattista composto da Paolo Diacono 
per ricuperare la voce smarrita, là quale dice così: 

VI qae*at tesi) Anonan fibrig, 
Hit» geatorum Fiintuli inDroni, 
Solve poi luti Lahii resluni, 

SiDcte Joanneg (i}. 

— Signore abate, lo mi accorgo di avere messo il pia 
nel ginestraio : e tuttavolta io non ritratto uno jota di 
quanto ho detto; Imperciocchà, quantunque lo non feccia 
professione di musica come voi, signore abate, pure so ohe 
santo Atanasio avendo introdotto nella Chiesa alessandrina 
il canto figurato, lo ebbe poi a sopprimere come quello che 
generava abusi non comportabili; e santo Agostino, tutto- 
ché eviscerato di santo Ambrogio da Milano, non dubiti» 
riprenderlo per avere accettato le rifioriture del canto e 
del suono greci. La santa Chiesa romana aborrì da profa- 
nazioni siffatte, onde san Gregorio Magno institui a Roma . 
,la scuola del cantori dove s'insegna il canto gregoriano, il 

(I) Affiochì 1: alanclis fibr« del luo seno posuoo cioun le maraviglie delle 
tue upcte, deb! taaio Giorasni, aciogll l'errore del igbbro toaiamiaiio, 
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quale non è cantare nò parlare, bensì una cosa di mezzo, 
come sarebbe un recitare cadenzato. 

— Qui, mio degno dottore, nscivamo fuori di traccia; altro 
É l'istituzione altro lo abuso; noi tutti sappiamo come al 
moDdo non aia comparsa cosa, cbe da principio santissima, 
in processa di tempo non si avesse per tralignamento ad 
abolire; e san Girolamo a mani giunte supplica che nella 
Chiesa di Dio non si odano modi, nò canti da teatro ; mentre 
all'opposto santo Agostino raccomanda alla misericordia 
divina coloro 1 quali per ascoltare con diletto i suoni del- 
l'organo più dilettevolmente poi odono la voce dì Dio... 

Aveva il Quelfl proferite questo parole, che fVi udito un 
eaoto mirabile, il quale fece vibrare l'aria dì note piana- 
mente sonore ; modo di musica Inventato da Vincenzo pa- 
dre di Galileo Galilei : egli era poco più di quello che og- 
gidì chiamiamo recitativo, ma noi usi alla scola antica del 
Tacchinardi sappiamo come venin gorgheggio, o trillo valga 
non cbe a superare ad uguagliare la solennità di questo 
canto; la voce modulava i versi del Sannazzaro in laude 
della madre di Cristo, i quali sonano del pari in italiano 
e in latino, e mentre in latino formano bn distico composto 
di un esametro e di un pentametro, In Italiano rispondono 
a due endecasillabi : ' 



E subito dopo, come onda succede ad onda, un mare di 
. numeri uscenti da varia maniera strumenti cosi a corda 
come a flato. Il Fonseca ne trasecolava per maraviglia e 
per ira; pareva glielo avessero fatto a posta ; e sulle primo 
ne sospettò, ma appena ci ebbe pensato su conobbe, ch( 
non era il caso ; siccliè confuso, e a strappi aggiunse : 

— Non dico, in certi casi, rari ve' ! la musica potrebbe 
giovare al servizio di Dio... 

— Ma sempre, e miracolosamente; non ricorda ella, 
Bisnop dottore, come l'abate Boterò avendo domandato a 
quel flgliuolo del bascià di Romelia, il quale a questi giorni 
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fu battezzato da san Carlo Borromeo, n'ebbe in risposta J 'j 
che, passeggiando nn dì per Ragusa vicino al convento dei 
padri Benedettini, lo percosse la soavità dell'organo e del 
canto ecclesiastico, onde ne trasse argomento, che doveva 
essere vera quella religione, la quale esaltala Dio con tanta 
dolcezza di suoni? 

— Ad ogni modo dietro il monte sta la china : per me 
opinerò sempre, ohe savio è colui il quale si astiene da 
maneggiare cotesto spade a due tagli, e si potrebbe esten- 
dere a tutto l'orbe cattolico il costume lodevole di Roma, 
Intendo diro castrare i frutti destinati a celebrare i ma- 
gnali di Dio... 

Non potè andare avanti, che gli ricopersero la parola il 
solito profluvio di armonia, e la voce ohe cantti : 



ktlli midn di ita 


or, dall'alto 


coro 




Scendi a 


noelri 


diletti 






Ecd-be 


pargoletti 






Fendi le 


nubi, e 


il ciel con 


la ali di 




J canto. 


1 ballo. 


alle ombre 


al prato 


adorno 


Alla belle onde 


liela 






TolU, 


PMtor, 








Dolce ea 


tando 


n al beato 


giorno. 





Bellissimi versi della Euridice di Ottavio Rinuccini musi- 
cati da messere Jacopo Peri per cotesti tempi salutato' 
aquila del compositori di musica; però adesso la voce che 
cantava non era più placida e solenne, ma scintillante come 
se mandasse faville d'Intorno ad accendere l'aria, l'anima 
degli ascoltanti per piacere tremava; la si sentiva, per così 
dire, tormentata a cagione del contento eccessivo, nella 
stessa maniera che gli occhi rimangono offesi dai palpiti 
luminosi della marina, quando il sole la penetra e la com- 
muove coi più ridenti suoi raggi; fenomeno il quale io non 
80 nella nostra favella significare, tranne con un nonie che 
il popolo mi somministra, ed è stellino. 

Per questo caso il dottor Fonseca tornava nelle antiche 
furie, e dalla sua bocca uscirono parole da f^r cascare in 
pincope tutte e nove \§ Muse : disse che avrebbe dato ui^ 
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bacio ia un occhio ad Atea Scita, il qaale, dopo avere udito 
lameno musico, che per quel tempi andava per la maggiore, 
esclamava ohe gli avrebbe fatto più prò intendere nitrire 
un cavallo; e poi precipitando il consiglio dichiara, che 
in quanto a sé non vedeva partito migliore di questo: 
pigliare la fànclnlla e portarla (Uritta come un cero alle 
Murate, colà consegnarla a coteste pìissime suore, prin- 
cipalmente alla badessa ch'era una coppa di oro, le quali 
l'ammannissSro pel suo matrimonio temporale, ovvero spi- 
rituale, da preferirsi cento doppi al primo; e caso mai 
per Bua disgrazia, la sua vocazione la chiamasse al secolo, 
a tempo debito mostrarle lo sposo destinato, traverso la 
grata, avvertendola: * Cotesto è il vostro marito. > Amori, 
dolci sospiri, lettere, ambasciate tutti trovati del demonio 
per corrompere te anime : che rilevano le pretensioni, che 
due_creature per accoppiarsi si devano amare? Ciò non 
importa nulla; per la strada si assettano 1 basti; ed è 
meglio che amore venga per via, che per via caschi in terra. 

Pareva impossibile, che un uomo così compassato come 
il dottor Fonseca, di gialla memoria, ora sì dimenasse, e 
iambinasse in chiucchiurlaie, come se l'avesse morso la 
frantola; altri però avrebbe potuto maravigliarsene, non 
io, che lo sapeva frequentatore assiduo di San Qiovannlno, 
e penitente del provinciale dei RR,, PP. Gesuiti. Ormai la 
cicala aveva preso lo aire (1), e non ci era verso a farla 
tacere se prima non iscoppiava: di un tratto ecco entrare 
ia camera l'uomo nero dì casa Picchena', ed avvertire il 
ilottor Fonseca, che uno staffiere di corte era venuto in 
quel pnnto a chiamarlo, perchè le granduchesse lo desi- 
deravano. 

11 dottor Nardi, il quale fin li aveva mostrato di tenero 
la mente volta altrove, oppure con un cotal suo risolino 
sembrava uccellasse il suo collega ora s'inalbera, ed esclama 
precipitoso: 

— Qui senz'altro vi è errore; le Altezze Loro serenissima 
avranno miindato per me... 

(l) Àirr^ »|fu^:l^'or "oce popolesca,. 
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— Resti servita, riprese l'uomo nero, il chiamato è prc- 
prio il magniftco dottore Sebastiano Fonaeca. 

— Ho capito, disse a sua volta il dottor FonBeeji, sai* 
per Pippo il giardiniere, che jerl sera lasciai in cattiTe 
acque per via di un mal di punta, e che stamane non hi 
visitato per tenere lo invito dello illustrissimo signor 
senatore. 

[ — Per quanto ha detto lo staffiere, increspagdo un cotal 
po' le labbra soggiunse il Plcchena, non sarebbe per queste, 
bensì per Rubina, la cagnuccia spagnuola della serenìssima 
graducheasa Maria Maddalena. 

— Oh! obi allora, s'affrettò a parlare il dottor Nardi, 
r.llora, non ci ha principio di dubbio, il chiamato siete voi, 
dottor Fonseca, io non m'intendo di cani. 

Avrebbe il Fonseca voluto rispondere, e le parole gli 
batterono i denti, ma ei ie respinse in giù, e salutata la 
comitiva se ne andò via : tuttavolta chiuso appena l'uscio 
(tanto era il rovello, che lo rodeva a causa della contrad- 
dizione del Guelfi cresciuto per lo strano appello in corte, 
com'ei credeva a curare la cagna) che quasi subito lo 
riaperse, e sporto il viso giallo sempre, e pure per com- 
mozione tinto in vermiglio sul sommo delle gote, soggiunse: 

— Ve l'ho detto, e ve lo ripeto, illustrissimo signor se- 
natore, o piuttosto ve lo dice e ve lo ripete per bocca mia 
lo Spirito Santo : colui che odia il figliuol5 lo blandisce 
svenevole; quegli all'opposto che lo ama lo verga senza 
misericordia; riscontratelo nello Ecclesiaste, e nel libro 
dei Proverbi a vostro bello agio, illustrissimo signor se- 
natore. 

Appena il dottore ebbe messo 11 piede fuora del portone, 
ecco farglisi incontro una compagnia di sonatori, e dar 
flato a trombe, a flauti, e a clarini come se intendessero 
fargli una solenne serenata: egli non capiva più nulla: nò 
come quivi si trovassero, né come essendo fuori di carne- 
vale ardissero sonare nel bel mezzogiorno; pure sbalordito, 
e riserbandosi chiarire la cosa, affretta il passo per sot- 
trarsi alla melodica persecuzione, senonchè mentre sta per 
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isoantonare dalla via Maggio nella vladello Sdrucciolo, ecco 
pararglisl contro corno schiera ordinata una seconda com- 
paia pili numerosa e strepitosa dell'altra; verso di' sfug- 
girla non ci era; difficile passarla, perchè occupava da un 
lato all'altro la via, e i sonatori stavano come attaccati 
insieme; né avrebbe giovato preghiera, perchè fra tanto 
fracasso chi mai l'avrebbe potuta udirei E" fu mestieri si 
trattene s ae ; intanto si accosta la comitiva" da tergo, ed 
unitasi con quella di fronte dopo poco spazio di tempo, 
con tutti gl'istrumenti pigliano a menare uno schiamazzo 
infernale da faro scappare i sepolti nei campi santi nel 
giro di quattro miglia d'Intorno; pareva al dottore di stare 
al tormento , e ci era ; stralunava gli occhi e metteva 
spuma dalla bocca; appariva chiaro che cotesti suoni mi- 
ravano a straziarlo; stantechè alfine non sazi di uccellarlo 
lo lasciarono pei fotti suoi: arrivò a Pitti insatanassato 
cosi da disgradarne il Dragone che 1 pittori rappresen- 
tano traferito dal prò" san Giorgio: domanda delle Serenis- 
eime, ed ode ch'erano uscite; interroga della Rubina e 
sente essere al solito uscita con loro; s'informa della sa- 
lute della prelodata cagna, e gli dicono non averla veduta 
mai così vispa e festosa come oggi: allora il dottor Fon- 
seca si accorse qualmente lo avessero tolto a cuculiare, e 
fin qni sì appose; sospettò poi, che il Picchen"' fosse di 
combriccola, e in, questo andava errato: peggio poi fU, che 
parecchi servitori di corte presero a mormorare: e" va a 
picchiarsi il petto a San Giovannino, e a lustrare co'gi- 
noechì gli scalini, e delle povere creature non gli preme 
tanto uè quanto ; e si che i reali padroni lo pagano pro- 
\imatamente ; per una cagna , ò venuto via , che parea 
(lorresse il palio, mentre al povero Pippo toccò ire agli 
alberelli senza aoccorso ; così i cani si trattano come cri- 
stiani, e i cristiani peggio dei cani; per le quali cose 11 
credito del Fonseca da quel dì in poi andò crollando: ond'ei 
si chiuse cotesta spina al cuore, né più tenne usanza col 
senatore; la prima volta, dopo questa, che visitò casa Pic- 
chena, fìi quando lo chiamarono ad apprestargli i Boccorei, 
cha tornarono vani, per Vapoplesla che lo colse. 
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n dottor Nardi, il quale se era rimasto fino a codesto 
imnto in silenzio non aveva cesBato un momento di dare 
segni d'impazienza, comprese essere giunta la sua volta 
por dire, e senza aspettare invito cominciò cosi: 

— Non so 80 più mi movono a compassione, ovvero a 
sdegno questi nomini di pìccola levatura, i quali s'impan- 
cano a parlare di materie superiori allo intelletto loro: la 
educazione dei figliuoli io giudico non pu>e principalissima, 
,ma capitale, opera della vita civile, e meco consenloni 
Socrate, il quale affermava la educazione neceasapìa ai gio- 
vani quanto il freno al cavallo, Platone, che dalla educa- 
zione desume tutto il buon governo della Republilica, Ari- 
stotele a cui «econdo il solito piace sentenziare divinamente 
cosi: quello, che hanno i giovani da imparare lo imparino 
presto, concioHsiachè quanto s'impara in gioventù, male si 
dimentichi in vecchiaja ; Cicerone inoltre accerta immor- 
tale mercede di gloria a chiunque, massime in tempi cor- 
rotti, si affatichi ad avviare i giovani aopra il sentiero 
della virtù : non diverso da loro (e come poteva esserlo 
se fu fontana di ogni sapienza?) il gloriosissimo pontefice 
Pio V non rifiniva di predicare, che il difetto di educa- 
zione religiosa ha scalzato tutto lo edificio dell'umano con- 
sorzio; la quale sentenza approvava measer Carletii, ebe 
primo dal Messico introdusse in Toscana l'uso della cioc- 
colata, dicendo: intelletto umano, e cioccolate se non si 
frullano in tempo non fanno più spuma. Posta pertanto in 
sodo la necessità della educazione. Importa distinguere (por- 
cili senza distinzione non ci è sapienza,; anzi tutta sapienza 
sta nella parola distinguo) fra fisico e morale, e da prima 
curare il fisico, avvegnaché anco i Romani insegnassero 
mens sana in carpare sana.; di qui la conseguenza di ve- 
dere quel modo di vita, quali cibi si confacciano allo alunno 
nostro; se il cibo pittagorico o no; e col cibo temperare 
le inclinazioDl naturali o mutarle: cosi ho letto che Abido, 
essendo stato nudrito da una cerva, riuscì velocissimo. Pa- 
ride da una volpo e fn astutissimo, Plutone dalle api e 
pochi lo vinsero io eloquen.za, Roiuvlo (Iti i^na lupa, e chi 



.Co.,glc 



La fìÙLlA M CURZIO PICCHENA. ili' 

più acerbamente rapace di lui? Achille da una lionessa e 
si mostrò su quanti vissero eroi generoso e gagbardo; ed 
io rammento certo canonico di casa Ricasoli, personaggio 
dotto quanto pio, il quale fece nudrire il barone suo ni- 
pote da una capra, il quale, cresciuto ia età, non potò vin- 
cere per nessun conto lo istinto che ,lo spingeva a dare 
cornate, sicché appena scorto lo zio canonico ai puntava, 
e poi di rincorsa correva a percoterto di una capata nella, 
paDCia; nò risparmiava la madre, e nò i congiunti: per 
la i^uale cosa dopo molte especJenze riuscite invano, lo 
mandarono alla Trappola per viversi con le bestie, dac- 
ché con gli uomini non sapeva trattare, che a cornate, 
Tolepa necessaria e sempre utile la ginnastica. Il ballo, 
il salto, il nuoto, l'equitazione : per me giudico ottimo eser- 
cizio per le fanciulle quello di ungersi ed esercitarsi nude 
nella lotta; e se gli Spartani lo poterono fare non so per- 
cliè non potremmo farlo anco nói; e alla più trista, in luogo 
chiuso, e fra loro. — Il canto; il Buono, la pittura e la scul- 
tura reputo bellissimi ornamenti; dei quali non può tras- 
curare chi in Italia nacque, e sopratutto a Firenze; igno- 
randole affatto non capiremmo più la nostra lingua, la 
quale ci fevella non solo con le Imgue, bensì co' tempi, gli 
archi, e le divine opere di arte: io non to', che ci lasciamo 
spingere ruzzoloni dai tempi; ma contrastare loro riesce 
vano, -e pericoloso; il mondo cammina, intendiamoci non 
già nel senso ereticale del signor Galileo, il quale pretende, 
che la terra si muova, e molto in ciò che spetta ai co- 
stumi, alle usanze, e alle opinioni; e riesce nuovo pesce 
tinto ehi acconsente troppo, quanto chi contrasta troppo. 
Sopra la universalità degli studj, ai quali ho-dato opera, 
per me giudico, che veruno si confaccia ad una fanciulla 
bennata, come la numismatica, l'archeologia, e la notomia... 
sicuro! La notomia, o che tentenna il capo, abate Guelfi? 
Le pare, che io abbia detto qualche svarione? 

— La mi scusi, magnifico, egli era per approvare, ch'io 
dimenava il capo, 
i — Certo, che doveva essere cosi: difatti chi pub mei~ 
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tere in dubbio come le più Impegnate a conoscere la fat-(, 
brlca delle creature umane sieno per l'appunto le donne, 
che le fabbricano? Lo stesso dicasi della archeologia per. 
quanto spetta alla genealogia: alle femmine sopra gli altTi., 
preme informarsi del ceppo primo del genero umano, e 
come siasi prodotto, in qual guisa ramificato, rimescolato, 
e confuso; se possa da capo diramarsi e come; se le razze 
siéno capaci di miglioramenti ed in qual modo; circa alla 
numismatica, per me penso che giovi più alle madri di 
famiglia, che si padri, arvegnadiochà se l'uomo ammassa 
' la pecunia, la donna la conservi; e il marito massajo di " 
moglie prodiga rinnuova agli occhi miei il supplizio delle" 
Danaidi, che fu empire la botte sfondata. Circa i partiti 
da adoperarsi anch'io ho fede nella forza; però con questa 
ragione, che non importa mica, che la forza cada sopra 
l'alunno preso ad educare, bensì l'effetto morale della forza; 
già s'intende quando si tratta di gioranetti nobili, dacchà 
dove sieno plebei, allora si possono, senza tante Storie, 
percotere dirittamcnto ; così giù sto adoperava Don Pietro 
da Toledo vice-re di Napoli, secondochè scrivo Scipione 
Ammirato negli Opuscoli, il quale, desiderando che il suo , 
flgliuolo Don Garda riuscisse eccellentemente educato, or- 
dina al maestro, che tenesse nella acuoia un altro glovan- 
cello popolano della medesima età di Don Garzia, il quale, 
per quanto era possibile, lo arieggiasse, e di conformi abiti 
lo vestisse; poi se il flgliuol suo commettesse fallo, anco 
al giovane popolano facesse commetterlo, dopo ciò al co- 
spetto di Don Garzia lo conciasse nero comò il carbone, 
per questa guisa vedendo il principe castigato l'error suo 
nel popolano, avrebbe potuto, senza patir dolore, emen- 
darsi; e questa si chiama una giustìzia distributiva: dare 
a ciascheduno il suo. Rispetto poi a conservare sotto chiave 
io mi confesso del medesimo avviso del dottore Fonseca: 
chi ben chiude bene ritrova ; né intesi mai biasimare per 
improvvidi conservatori gli avari; ora gli ori, e le gemme 
sciorinano essi per casa ovvero serrano in casse spran- 
gate e ferrate? Il carbone teniamo aperto sotto il camino. 
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fer le qqall ragioni Io conforto Vaiuico nostro Benatoro 
Picchena a volere cercare o dentro o fuori di Firenze, 
luogo adatto dove ad un punto si custodiscano diligente- 
mente le fanciulle, e si ammaestrino negli etudj, e nello 
arti, che alla stregua dei tempi iu mezzo ai quali viviamo, 
Bi addicono a nobile, e dovizioBa damigella..., che se tatto 
allora... 

L'abate Pandolflni, poco prima che il dottor Nardi ve- 
nisse a questa conchiusione, si era allontanato per qualche 
sna. faccenda; adesso rientrando In camera disse: 

— E* sembra, che oggi sia giorno uzziaco: sul canto alla 
Paglia un muratore cascato da un ponte al secondo piano 
si fiaccò le gambe; udite la Misericordia cohiincia a suo- 
nare a caso. In via dei Pilastri... 

— Che avvenne mai in vìa dei Pilastri! domanda il dot- 
tore con ansietà. 

— Si è palesato, dicono, un terribilissimo incendio. 

— Incendio'. Dovei Come? 

— Come, non ho inteso dire; dove, sembra sul canto; 
anzi aggiungono che pericola un certo museo; ma lo per 
me non so che musei possano trovarsi costà... 

— Che musei! gridò il dottore, pezzo... (e quello ch'era 
destinato a venire dietro si ricacoift per la gola), e non ci 
* il miol 11 mio museo egiziano... Ahi povero me! povera 
Italia! povera scienza! e senza prendere comiato, anzi in 
capelli usci con impeto, si cacciò giù per le scale, e si 
mise a correre per la strada quanio gli anni e l'abito ta- 
lare glielo potevano concedere. 

A vedere cotesto vecchio affannato, di cui i riccioli della 
immensa parrucca schiaffeggiavano le gote furiotìamento 
commossi; senza cappello, all'udirlo esclamare: poveri miei 
re Faraoni! E del re Seaostri che mai sarà avvenuto? Il 
Aio Anubi, il dio Serapi, il dio Api, tutti arsi e calcinati! 
mia regina Cleopatra, non ti rivedrò mai più! Uomini e 
donne traevano su gli sporti delle botteghe, il caizolajo con 
la scarpa che risolava in una mano e il trincetto dall'altra, 
la fruttajola con la stadera piena di feve; uno con mezza 
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faccia Ineaponata, e il bacino al mento; lo donno poi a pli 
ziootti una su l'altra; t ragazzi in un bacchio baleno i 
erano approvvisionati di munizioni necessarie; chi buccio < 
limoni, chi pomidori fraciili; i torzoli (come sempre accadi 
comparivano in maggiorità; taluni anco di sassi, attendond 
tutti una parola d'incoraggiamento, ovvero un esempio: ; 
buona ventura da scèdo e canzoni, il Nardi senz'altro gutu 
potè arrivare in via dei Pilastri: la strada trovò deserti 
non traccia d'incendio, non segno di alterazione; le su 
case intatte; chiede, e domanda: nulla di nuovo: entrò i 
casa dove si chiari guardando e toccando ; alfine si persnaa 
che certamente avevano sbagliato; non sospettò né niano 
per ombra, che avessero preso giuoco dei fatti buoÌì ci 
non gli concedeva la sterminata estimativa, ch'egli avev 
(li sé ; fra tonti mali che genera, unico bene della ] 
sunzione è questo, che non crede mai di somministrare al 
trui materia di motteggio o di beffe. 

Appena usciti cotesti due medaglioni dalla stanza, ecc 
splendida di gioventù e di bellezza precipitarvi la Caterine 
ali per certo ella non aveva, ma appena premeva dei pl< 
la terra, sembrava che questa verso il cielo la respingesse 
l'occhio alacre, il sorriso festante e luminosi entrambi 
quello per fuoco di pupilla, questo per lucida candidezz 
di denti: l'aria d'intorno ed i cuori si accendevano com 
in un raggio di allegria. Ella gittb le braccia al collo d( 
padre, gli si assettò in grembo, e dopo averlo con mill 
vezzi accarezzato gli disse: 

— Un'altra volta, padre mio, quando evochi diavol 
chiamali meno brutti, e meno grulli: vedi, se io non va 
Diva in tuo soccorso tu saresti morto di noja: saluta dun 
qoe la tua liberatrice, e vogliami bene. 

— Che signiflca questo? domandò il senatore, o comi 
mi hai tu liberato? 

— Con la cagna e con lo incendio. 

— Io non capisco. 

— I/a ò chiara come l'acqua, cotesto sono state glrw^ 
dylu inventate da me per farli spulezzare. 
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— tìuanla, ragazza mia, cho ro essi si accorgessoro della 
hurla, ti vorranno male dì morte: genus irritabile vatum, 
tu volgarizza, che chiunque tratta penna è stizEOSo sem- 
pre e sovente rancoroso. 

E non mi è bastato cacciarli via, ma col dottore Fonsoca 
mi sono voluta anco vendicare, perchè io l'ho mandato a 
Pitti a Buon di trombe e nacchere... 

— sentiamo via anco questa, dimmi come hai tu fattoi 

— E' mi fu detto, che qui poco oltre, nella casa, cho fu 
della Bianca Cappello, i muBÌci di corte stavano provando 
la Euridice del Rinuccini con parecchi mutamenti intro- 
dottovi da messere Jacopo: ho scritto un motto a Frugolo 
del Mancino, che fa allo amore con la Settiroia, la figliuola 
di Giulio Romano, e fa da direttore di orchestra, ed egli 
come hai potuto sentire, ai è legato subito meco per la 
vendetti delle Muse oltraggiate. 

— Bada, che non ti costi cara la tua protervia, o Ca- 
terina. 

— Perchè mal? Apollo, che pure era dio fra 1 pagani, 
leTù la pelle a Marzia; ma io cresciuta alla scuola della 
carità cristiana ho voluto vendicarmi empiendogli di armo- 
nia gli orecchi: e chi vorrà riprendermi di avere cavato 
Questa vendetta da quei vecchi tristi e traditori, i quali 
sema un rimorso al mondo vengono qui a consigliarti di 
curarmi fra quattro mura? 

— Ma per altra parte, o dimmi un po' tu, figlinola mia, 
come vorresti rimediare ? Io ogni giorno più mi curvo verso 
ilBcpolcro, e tu cresci in inquieta vivacità; chi ti bada? 
chi avrà cura della tua giovinezza? 

— Mi bado da me. 

— Uh! cotesta non è mica tale custodia, che possa ap- 
pagare la sollecitudine paterna. 

— E dunque ti regge il cuore, babbo mio, di dividermi da 
te! Non più madre, non pi^dre, che quella moriva, e questo mi 
respinge ; chi amerò, e come amerù senza di voi? E pazienza, 
mia madre amo come cara e santa memoria di anima, per 
iit'ccfsiti di flato da me divisa: ma te come considererà io? 



DyGoogle 



116 t\ protri DI CVRilO PlCCHE^iA. 

Come padre, il quale si tolse d'Intorno lo Impaccio di nrtft 
llgliii, a mo' che il viandante atizzito ei libera della bas- 
setta intricatasi Intorno alle sue ganabe. Certo squallidi si 
Bvolgeranno i miei giorni lontana da te; ma come vivrai 
tu fra le malinconie e i fastìdi della vecchiezza senza mei 
Chi ti accarezzai Ohi ti rallegra! Se infermo chi ti cura! 
Chi ti porgerà a bere! Chi ti rincalzerà! I serri, i Girai- 
liari vorrai tu dire? Ah! quando la mano della figlia asclaga 
il sudore dalla fronte di un padre, sembra che nn'ang^ok 
ci passi co! sommolo dell'ale, mentre la mano mercenaria 
sgraffia peggio della raspa. Babbo mio, non mi respingere 
dal tao seno; io ho bisogno di te, e tu di me.., tanto di 
qui non mi ci leveranno che morta..., ahimè! caro babbo, 
per amore di colei che adesso è in cielo, non darmi via 
tanto dolore. — E qui prorompeva in pianto inondando di 
lacrime la faccia paterna. 

Curzio Picchena comechè non lagrimasse, che non era 
uomo da siffatte novelle, pure si sentiva stru^ere dentro; 
anch'egli pativa aversi a dividere dalla sua unica figliuola, 
ma tanto l'avevano serpentato intomo ai pericoli della gio- 
vinezza incustodita, ed anco la granduchessa Maria Mad- 
dalena gliene aveva tocco cosi di straforo, ch'egli erasi 
rassegnato a questo ultimo sagrlflzio: perb col desiderio 
di rinvenire un termine medio, il quale salvasse capra e 
cavoli, interrogava piacevolmente la figliuola: 

— Sicché se tu ti trovassi nei miei piedi o sentiamo un 
po' che cosa stilleresti! 

— Prima di tutto io fermerei come cosa inchiodata e 
ribadita di starmi col mio sangue, e poi mi cercherei una 
buona e brava dama, di quelle che diciamo ricadute, spec- 
chiata, di ottima fama, religiosa, e saputa; alla vigilanza 
dì questa commetterei la figliuola ordinandole, che né di 
giorno, né di notte se la lasciasse fuggire dagli occhi, quan- 
tunque per me giudichi la soverchia custodia piuttostoctiè 
vantaggiosa dì danno; di fotti più tu vigili sopra un og- 
getto, e più dimostri averlo caro; quindi vie più si accen- 
dono le voglie altrui per rapirtelo, onde tu considera, che 
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io dioova beno poco anzi, die la custode miglioro dolla fan- 
Halla é la stessa fanciulla. Balli, fostfl, conviti, rltn.T 
non frequento, né posso frequentare; le faccende di casa mi 
tiicgono abbastanza occupata, la tua conversazione copio- 
sjmente divertita ed istruita: per le lingue greca e latin[i, 
iibbiamo qui l'abate Guelfi il quale quanto pesa vale oro..., 
la mi scusi sa, abate, io sono stata Li li per dir carbone: 
qnanto a lìngua italiana, a storia, a fllosolla, ed a lettera- 
dira continuerà ad ammaestrarmi l'abate Pandolflni, se pur 

10 posso sperare, che non gli sia venuta in uggia la scolara ; 
;icr la musica ecco che torna In ballo il nostro don GuelJI 
che è proprio una galera.... piena di scienza; ad eserci- 
tarmi con ftnitto nel canto o chi para, che a volta a 
volta vengano come per lo addietro la Settimla e la Fran- 
cesca flgUnole del signor Cocclni; e non isdegnerà talora 

11 favorirmi di sua presenza, e dei suol insegnamenti la sì- 
<niora Vittoria Aebillei; pel disegno manda il signor Matteo 
Kosselli quando questo e quando qaello dei suoi migliori 

I scolari, e spesso egli medesimo viene , che abitando qui 
presso noi, ciò non'gli reca disagio; cosi possiamo tirare 
innanzi tanto, che diventi donna, e allora ci ai sposeremo, 
J vero , caro babbol E continueremo a viver insieme 
senza tante seccaggini, e a cui non piace si scinga, o mi 

I rincari il fitto; che la mi pare grulleria pretta tribolarci 
per quello, che altri dirà, immaginerà, o sbottonerà, il 
quale invece di ficcare 11 naso in casa nostra opererebbe 
da savio a spazzarsi davanti l'uscio della sua. 

Riusciva agevole alla Caterina persuadere il padre per- 
chè al padre non talentava meglio, che rimanere persuaso: 
egli approvò primo il discorso della Catarina, e poi chiese 
agli abati alunni e dependenti suoi che cosa ne pensassero; 
ed essi naturalmente !a eloquenza della figlia levarono alla 
luna, la sapienza del padre alle stelle. Al Guelfi per6, il 
([ualo aveva manifestato avviso diverso, fu mestiere di un 
po' di ammannimento per giustiilcare cotesto suo ricredersi, 
ma possedendo egli più giunchi, che il Picchena non aveva 
ritortole, disse cha si era opposto artatamente, convinto 



Digniod., Google 



113 LA FIQLIA DI CURZIO 

che l'ottimo giudizio dì lui lo avrebbe condotto nella oojì-t' 
trarla sentenza, che a Uica meridiana compariva più prov-*. 
Vida, più filosofica, più conforme alla natura, eccetera. Il' 
i'iochona s'impetti come un billo in amore, imperciocelièj 
por commentare che uomo faccia Tacito, ciò non signiiìeaS 
livore appiccato quel di Adamo allo arpione: ed in pellLc-^ 
coria ci vanno più pelli di volpe che di asino, proverbici 
antico da esempi quotidiani confermato e riconfermato poi.^ 
A questo modo te cose lasciaronsi come stavano prima,' 
Bceondochè per ordinario avviene quando si tengono eoa--*. 
sulte, il quale resultato un nostro poeta livornese arjfuta; 
quauto osceno eignitìcò co' giocondissimi versi; 

• E ì soliti cappoo portando ogni anno 
■ LiKsreie le cose come stanno. • 

Adesao poi vedremo se cotesto partito fosso meglio o- 
poggio. 

CAPITOLO V. 

II naufras'o- 

Chi del consiglieri aveva ragione, chi torto! Senei pe- 
laghi umani le savie risposte costassero quanto le folli do- 
mande, beati noli Ma per me penso, che anco messa da 
parte la tristizia e il maltalento, i quali somministrano 
più trama, che altri non immagina, a questo miserabile 
ordito, che chiamano umanità, nei nostri consigli quasi mai 
non mai da un iato ricorra tutta la ragione, e dall'altro 
tutto il torto: in questo si mescola sempre qualche cosa 
di buono, e preso nello insieme cappa o mantello al fine .' 
se ne cava. Poffare del mondo! Oli escrementi del corpo 
giovano per ingrassi; da quando in qua dobbiamo supporre, 
gli escrementi dell'anima da meno di quelli ? E la ragiono 
esce dal cervello nostro simile all'oro, od a quale altro più 
ti piaccia netaUo; voglio dire t^ommi^to con di molta Bcg - 
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ria : tì poi la sentenza asadute non rilevano mai in pra- 1 
tiea; vuoisi un genio di cernita, o di eclettismo, come di-' 
cono oggi ; il vero sta nel giusto mezzo, nella moderazione ' 
insomma... Ahimè ! nello scrivere questa parola le punto 
della mia penna di ferro mi si arricciano per la pena, — 
ma pur troppo niente senza temperanza è durevole ; clic 
colpa hanno por tanto la moderazione e il sub nomo, so 
□Da masnada di grassatori gli hanno svaligiati ? Vorremo 
condannato )o spogliato al castigo stabilito per lo spoglìa- 
tore? Ragione aveva il Fonseca col pretendere, cho le fan- 
ciulle vivessero vita appartata ; ragione il Nardi intorno 
la cura del corpo; ragione il Picchona a non consentirò, 
che la figliuola si murasse dentro una catacombe: pigliando 
dunque di qua e di là, il buon senso avrebbe potuto tirarno 
forse an partito diritto a filo di sinopia ; chi aveva torto 
in tutto (e mi sento desolato a doverlo confessare) ora lo 
Spirito Santo; quella sua asprezza di governare i figliuoli 
a suono di nerbate mi farebbe quasi dubitare, ch'egli non 
ne abbia avuti mai; col bastone si educano gii asini; ed 
io avrei voluto vedere un po' sa lo Spirito Santo tirando 
su il suo figliuolo Gesù Cristo a sferzate da levare il pelo, 
gli saria riuscito un profeta, o che mai altro gli sarebbe 
riuscito. 

tmpertanto fu ricerea, e fu trovata la dama, la quale 
doveva tenere le veci di madre..., le veci di madre! comoso 
le madri fossero galline da comperarsi a tanto il pajo dai 
liollajoli; nondimanco buona femmina ella era; un po' sorda, 
un pO' balusanto, bianca così, che pareva composta di cera 
avanzata ad un voto, e puro a guardarla ti accorgevi come 
un giorno l'amore era passato per di là prima di lasciare 
il campo alla sciagura ; di modi gentili ; però di quelli, che 
pajono descritti dalla urbanità col compasso; favellatrice 
parca, le parole le uscivano grossa e tarde di bocca come 
lo prime gocciolo della pioggia; aveva studiato libri, ma 
più il mondo assai, e che cosa ci avesse imparato ognuno 
Go lo può immaginare; sovento guardava in su, ma so por 
co utein piare j cieli, che aHormano proprio albergo di Dio, 
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ovvei-o per lapecularo, ohe tempo faceva, anco questo y0t 
rutto a7rebl}e saputo dire ; di animo anziché no buono, noi 
per virtù di volontà, ma per naturale disposizione; hoBit 
che non oava un raguatelo dal buco; bontà buona eoa» 
la carne di pollo, il panettone di Milano, e lo zampone <l 
Modena : l'ara rimasta addosso, (non mi attento dire nd 
cuore) abbastanza tenerezza per amare tutti, prineipal'i 
mente sé; e di sé pigliava la minuta cura, che noi vediana4 
praticare alle vecchie dame ed ai preti; linda come oMf 
gatta; sempre coperta bene, così di state come d'invem^ 
secondo la stagione si levava e el metteva una, due, finO S 
quattro pelli di coniglio sul petto ; una corrente d'aria ì$ 
feriva come colpo di alabarda; continuo il ritornello in 1^;. 
chiudete l'uscio, ahimè! voi mi volete ammazzare... Andavi^ 
a letto presto, si levava tardi: appena sveglia la ciocco- 
lata, poi il brodo, poi il cordiale; lei stancava più l'ozio, 
che altre la fatica. In casa non prendeva cura della Cate- 
rina, sembrandole che allora fosse bastante per custodirl» 
la casa; fuori era divergo, a canto sempre più che l'om- 
bra seguita il corpo; si sarebbe detto, che le scacciasse'! 
vagheggini d'intorno, a mo' che la mamma caccia via i 
moscerini di su la faccia al bimbo. Avvertiva senza requie 
onde la Caterina studiasse gli atti, il portamento e i passi. 
se però ella le dava retta, bene, se no pazienza, come certo 
di nel quale accadde che la Caterina, recandosi a mi 
nella Santissima Nunziata, strusciasse lo strascico della 
veste sfoggiata agli agonS dell'abito di seta colore di piombo 
ad una femmina, che se ne stava genuflessa davanti l'al- 
tare della madonna; Caterina procedo oltre senza badare 
tanto quanto al caso nella sua alterezza pomposa, l'altra 
levò la fronte, e guardò dietro la fanciulla mantenendosi 
ferma nell'atto di umiltà; e tuttavia la umiltà della ma- 
trona palesava superbia due cotanti maggiore della petu- 
lanza della giovane : poi la prima chinato il viso su la 
spalla della femmina, che le stava genuflessa ai lato, do- 
mando: — Chi è cotesta donna f E le fu risposto: — 
figliuola del Benator? Piccbona. La donna di compagnia della 
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'Caterina a sua posta l6 domandò: —Signora Catarina, si , 
tìt& in cai etrbo la mala ventura d'inclamparol — Io no. 

— Or bene, lo sappia ch'ella é nientemeno che la sere- 
nissima granduchessa madre, Maria Maddalena. — Mo ne 
rincresce, ma che posso farci io? — Ecco, Be io fossi nei 
tuoi piedi uscirei di chiesa, e l'aspetterei sotto le lo^^^^c: 
appena mi comparisse Innanzi mi moverei ad Inchinai-ln 
rispettosamente chiedendole perdono, se conli'o volontà miii 
io avessi avuto La sciagura di sgualcirle la veste : figlia 
mìa, 1 signori dicono, e sarebbero capaci di giurarlo, che 
loro non premono queste giustificazioni, anzi le hanno in 
uggia, ma lo le so accertare, che quando mirano una crea- 
tora, che si umilia al cospetto loro, gli si allarga il cuore. 
-Ben lo fiirel, soggiunse la Caterina, perù che colpa ho 
io se la mia veste ha strusciato appena la sua ! e chi lo 
ha insegnato a inginocchiarsi sul passo per tatare in mo- 
stra alla gente} G poi non le ho schiantato mica una co- 
stola; appena l*ho tocca; credo, anzi vado convinta, non 
se ne sia accorta neppure ; quindi quanto ella mi consiglia, 
madonna Paola, panni superfluo, e forse pericoloso ; non 
ce ne diamo per intese, e lascliuno andare Vacqda por b 
cbina. 

Madonna Paola si strìnse nelle spalle e non fiat6 più; 
ma la granduchessa Maria Maddalena, la quale aveva stofT.i 
in corpo da fare la camicia a due dozzine di paolotti mo- 
derni, se la legò al dito serbandone lungamente rancore, 
tantoché la prima volta s'lm~batteva nel Piccbena gli disse: 
~ Signor senatore, sa ella che ho veduto la sua flgliuolal 
R il Piccbena a cui lo amore paterno persuase, che co- 
deste parole avessero ad essere come un preludio di lodo 
per l'amata creatura, quasi prima di volerlo le domandò : 

— E che le ne pare, altezza serenissima! — Mi pare, che 
se ella le insegnasse a comportarsi con maggiore modestia 
da per tutto, principalmente nella casa di Dio, la sua fi- 
glinola avrebbe da avvantaggiarsene assai. 

Rimase sbalordito il povero Pìcchena; tuttavia punto noi 
cuore tanto non potè tenersi, cho subito non ris-pondossc: 
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— Soronlsslma , questo faccio del contlnao, e eoa tanto' 
frutto, elio vostra altezza è la prima ohe lo Beata ripren- 
dere d'immodestia la mia signora figliuola Cutarina. Il 
Picehena, il quale calava lemme lemme per la curva di- 
scendentale del fevore, indi in poi precipitò a scavezzacollo; 
por quanto ci sì affaticasse, bene ci logorava l'estremii 
forze, ma non potè più rimontare l'avversa corrente 
I Chi afferma la proprietà un furto, gii é come se a^rmi 
|::he ogni uomo sia ladro : difatti l'uomo per natura sì sente 
sospinto ad appropriarsi tutto quanto appaghi, o creda 
almeno capace di appagare i suoi appetiti : il Machiavello 
insegna che i Francesi ruberieno col flato ; ma per con- 
fessare la verità, questa dote i Francesi possiedono co- 
rauno con quanti vivono sotto la cappa del sole, ed il mio 
amico Carlo Bini scriveva un di: < Guardate la struttura 
delle mani, e le vedrete Sessìbilissime configurarsi ogni 
momento a gancio, e le vedrete create a posta per pren- 
dere tutte le cose, inclusive il fuoco. » Fate che un fan- 
ciullo veda flore, o frutto, od altro oggetto piacevole, ed 
egli senza tanti rispetti lo agguanta e se lo appropria, o 
ciò perchò nell'animo suo non contrastano allo istinto edu- 
cazione o paura; mentre l'uomo. Dio sa, se agguanterebbe 
queste ed altre cose, ma ae ne trattiene perchè lo tirano 
indietro la terra e il cielo. Dio e il carnoflee. Quando con- 
Bideriamo, che per tenere su ritto l'uomo e'fu mestiero" 
puntellarlo co' comandamenti della legge di Dio, co' pre- 
cetti della Chiesa, e con gli articoli del Codice criminale, 
bisogna pur dire, che egli è fabbrica riuscita male. Chi 
prima la fece, s'ingegnò a rifarla, ma piovve sul bagnato, 
e la medicina parve peggio del male : dunque andiamo in- 
nanzi con le ruote rotte legate con le funi meglio che pos- 
siamo; alla flne qualche santo ajuterà. Sopra tutto appe- 
tibili le donne; divero il diavolo per tentare i santi ordina- 
riamente prese la sembianza di femmina, e le donne male 
avvisarono a non protestare in tempo, imperciocché, atanto 
cotcsta familiarità del diavolo con la forma muliebre, gli 
uomini piglino per diavoli quelle elio son? iji tutto e per 
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tutto donno genuine, oU é peccato. Le donna poi somraU 
Distrano materia di appetito ad ogni età, In qualunque 
conrtlzione di vita, molto di giorno e più molto al bujo. 
Al figliuolo di Filippo Balducei, la prima volta che venne 
in città, appena vide femmine, queste egli antepose a chiese, 
a palajfi, a tutto, e comechó Filippo lo aubillaasc, ch'el- 
l'erano male cose, o si chiamavano papere, il Aglio una di 
qnelle desideri» per darle a beccare; sebbene, afferma Gio- 
vanni Boccaccio, Il semplicione ignorasse da qual lato ci 
l'avesse ad imboocare; al santo re David, malgrado che di 
mogli non patisse penuria, pure appena vide Betsabea le 
pose la mira addosso, e tuttoché santo et si fosse l'andò 
1 pigliare a traverso la via dell'omicidio ; e i due vecchi 
'^l Susanna li ricordate voif Preti erano e giudici, e non- 
itante non ressero al canapo della concupiscenza. O che 
je ne volevano fare cotesti vecchi di Susanna dilicata e 
bella? Ecco, vivendo molto, forse troppo, nel mondo ho 
toccato con mano tre essere le principali passioni che ca- 
poTolgono il cuore umano; la lascivia prima, ch'é più cos:t 
in gioventù, ma anco in vecchiezza, talora riardo come fa 
la candela sul punto di spegnersi; l'avarizia, la quale in 
vecehiaja è più cosa, ma anco nei giovani cuori mette ra- 
dice e, per ultimo, la miserabile presunzione, che ricinge 
l'uomo, con le fasce della infanzia, e col lenzuolo del ca- 
taletto ; lo prime due passioni si pascono con obbietti fuori 
Jell'uomo ; la prosunzlone si nudrlsce dentro l'uomo con 
maniera strana, perchè alla stregua che lo intelletto scema, 
ella cresco. 

Ora pertanto ò agevole persuaderci come la Caterina 
diventasse scopo della concupiscenza dei due uomini, che 
lo stavano al fianco per erudirla : comodo ed occasione ne 
avevano quanto volevano; la materia era disposta; la na- 
tura strìngeva. L'amore, canta messer Francesco, ohe so 
ne intendeva. 

Amore t DntD da liscivia umsna 

Nudrllo di peatìtT dold e soavi, 

F>lti> «lijncrri;, é dia ié genia vana, 
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Qnal Une bÌ proposero 1 due abatil Le paeslonl hanno 
concetto, non perù disegno; abborracciano ed affastcH.ino 
alla cieca, e spesso volendo e credendo fabbricare un trono 
si fabbricano aua forca; intanto avanti; dopo i primi sei 
bicchieri gli altri non si contaqo. Ambedue gli abuti mi- 
ravano a possedere la Caterina, il Quelfl più il corpo cha 
l'anima, il Pandoiflni più l'anima del corpo, ma poi pei 
ambedue la messa tornava a mattutino, che queste duo 
coso separate veruno avrebbe voluto avere ; però non si 
potrebbe negare, che come occorreva una certa discre- 
panza nei dai, cosi pure si trovava nei mezzi che essi 
volevano mettere In opera; ma egli era come se di due 
ladri uno ti volesse scavalcare il muro del giardino ado- 
perando la scala da pagliajo, e l'altro la scala di seta. 
Dunque il Guelfi infiammava 11 sangue giovanile e ricco 
della Caterina, ne spingeva la fantasia a trattenersi sopra 
immagini d'impurità, e questo di leggieri gli veniva fatio 
senza sutterfugi ; all'opposto alla scoperta e con lode, im- 
perciocché insegnandole il greco ed il latino , lascio pen- 
sare a cui legge di che razza libri le ponesse ^a mano: 
gli erotici tutti, e che sapore essi abbiano la più parie 
del miei lettori conoscerà e delle mie lettrici non poche, 
e ciò dico perchè almeno gli amori. dì Dafìie e di Cloe vol- 
garizzati dall' Annibal Caro ho visto su tutti i canti ven- 
dersi per pochi centesimi la copia; dei latini bastava Ta- 
cito, del quale l'abate aveva cernito tutti i passi, che 
narrano le immani libidini di Tiberio, di Caligola, di Mes- 
salina e di Nerone, e messi insieme come squadra ordinata , 
a sconfiggere la virtù della donna; di simili Infkmie la 
Caterina favellava a mensa col padre, e questi udendo, 
ch'ella le aveva raccolte sopra il suo prediletto Tacito, 
anzi sul Tacito stesso, ch'egli di saa mano annotava, per 
poco dalla contentezza non isdilinqoiva. 

Strana allucinazione dei fanatici ! A questa stessa guisa 
ho udito raccontare dal degno amico mio Antonio Ranieri, 
il dabbene Puoti essondosi accinto a recaro nel nostro 
idioma parecchi dei più osceni scrittori latini, recitava cud 
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Iclizia agli amici le sue lucubrazionl, facondo oeficrvare^ 
conio tulto senza pure lasciare una virgola, egli riferisse, ; 
con quale puntuale proprietà di vocaboli le cose dal ta- 
|tino Dcl sermone italiano voltasse; e prelibava la fama 
cbe da questa sua diligenza si riprometteva ottenere ; no 
strabiliavano gli amici ammonendolo come ad uomo mo- 
rigerato e pio qual egli dì certo era, disdicesBe imbrat- 
tarsi in tant« impurità; alle quali rampogne il filologo 
insatanassato rispondeva urlando: <che essi non sapevano] 
quello che dicevano; oro rotto quanto avevano scritto gVìì 
autori latini, ed egli industriarsi, che volto in italiano non ' 
ftveasc a comparirò rame ; e poichó gitene fece richiamo 
lo atesso re Ferdinando II, egli giurò sopra la sua co- 
scienza, che si sarebbe guardato di usare vocabolo, che a 
giudizio universale non fosse tenuto puro ; ed osservò il 
patto, donde uno scandalo che mai maggiore, però che co- 
testo caparbio non arrivasse a capire , che si accennava 
alla sostanza non alla forma ; ai concetti non già alle pa- 
role del libro ; alla morale non alla filologia. 

E sempre fra i libri tenuti in delizia dal Picchena il 
prete tristo sceglieva Tito Petronio Arbitro, e a parte a 
parte lo metteva sott'oechio alla fanciulla: poteva ella 
Bupporre infame quello che il padre suo andava con tanto 
stadio commentando? E 11 commento 11 più delle volte 
' appariva pessima giunta alla mala derrata; né il prete si 
rimaneva già alla storia della matrona di Efeso, bensì gli 
bastava il cuore a trattenerla sopra le avventure di En- 
colpo e di Gitone, le turpitudini di Lica e di Trifena, e più 
che sopra altro su le invereconde nenie di Trimalcione, 
il quale, pure che piaccia, da nulla nega deva astenersi la 
sreatura che muore: 

Ohimt, miKTi noi, _,■ 

Oìt qiuBio ogni uomo è uro I 
Qninlo prato ti perde 
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Intantochi possiamo 
Surcene allegri qua. — (■} 

Tanto Sarebbe bastato, e ce no avanzava, ma li preta* 
ci aggiunse Oiovcnale, Marziale ed Apuleio, di petto ai quali'! 
Virgilio ed Orazio stanno come l'acqua del Tettuccio col ■ 
cognac; per ultimo la introdusse nella conoscenza dell»' 
storia flugùatale e lesse di Procolo imperatore, che cento: 
vergini sarmate rese donne in dieci di, e sa ne vantava 
scrìvendone a Roma; le fece toccare il fondo di ogni schir". 
fezza umana pigliando notizia di Eliogabalo, immortale per 
immani infamie, mentre andarono obliate tante eooelae. 
virtù ! La tazza era colma, che Venere ci aveva versato a 
bocca di barilo i suol acuti ardori ; il petto alla fanciulla 
anolava oppresso; l'alito a buffi prorompeva infocato, lo 
narici stesse fumavano ; nulla più rimaneva in Caterina di 
vergine , anzi nulla in lei era che contaminato non fosse, 
tranne il corpo, e tuttavia ella non aveva saltato 11 foBSo; 
e ciò perchè lo spettacolo del vizio nella sua nudità ri- 
butta sempre, quantunque avvampi il sangue ; ed ogni animo 
sia pure mediocremente gentile ripugna soggiacere olla -, 
tirannide dell'atto o dell'esempio. Cift panni significato nel 
dipinto del Satiro, il quale con mano profana strappa gli 
ultimi veli alla ninfe giacente. Al prete non roancava au- 
dacia, e con gli atti inverecondi spesso no faceva prova( 
ma invano; perù che dalla fanciulla cotosto Improntitu-: 
dini si avessero in conto di scherzi sguajati, e li cas- 
sasse o con una cefi'ata, o col tirare forte il prete per la 
orecchie ; e talvolta altresì gl'imbratto il viso d'inchiostro 
come feco Cromuello ad E. Martyn dopo avere sottoscritto 
la sentenza di morte di Carlo I, re sleale e Imbroglione: 

(1) Il Laacetli nelle noia del tao lolgarlizameato di Petronio riponi di' 
ytni psHi di Orlilo dove occorro profetati la medegimi (lloaoGi epicnret 
■naliacoaica. Mi sopra tntti panni mirabile qoeati di P<inso nella i* Mlini 
• Ti giovi la fiorita guancia ; chiappa a Tolo il dìlello : quello che vivi è tao: 



a (Dgge : giA quello che parlo t paHato. * 
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io por mo credo che la fanciulla non capisse; ti pfcto, ftl 
contrario, credeva elio la non volesse capire, o no arro- 
Tollava; non si ardiva avventurarsi troppo per toma di 
fare un buco nell'acqua: però se ne alava come il falco 
appollajato sur un ramo di quercia, aspettando che gli ca- 
pitasse il colombo a tiro di ale. 

E poi l'abate Pandolflno era bello, e cOn simile passa- 
porto spaziamo nei paesi delle donne senza paura che i 
gabellottl visitino i bauli ; che se mai voleste sapere in 
qual modo egli fosse bello, io vi dirò ; la parola in tantis- 
sime cose vince il pennello, ma in talune è vinta : di vero 
per quanta industria lo scrittore illustro metta a descri- 
verti con la ftivella una sembianza umana, tanto non può 
fare, che mille scrittori poi dietro cotesto traccio ritraen- 
(Ipla in mille maniere diverse non la configurino: però iomo 
ne sbrigo dichiarando, ch'egli era aitante e apigliato della 
persona, di carnagione candidissima, specioso per moltii 
capelliera bionda : due difetti egli aveva e grossi ; il primo 
questo, gli occhi non gli stavano mal fermi ; pareva che 
con le palpebre signiflcasse ì battiti del cuore, le chiudeva 
e le apriva senza requie, guardava obliquo, e se talora ti 
fissava in faccia, lo faceva improvviso come un buon scher- 
mitore ti affibbia una botta quando te l'aspetti meno. Aven- 
dogliene la Caterina domandato la causa, egli rispose lu- 
singhiero : non potere gli occhi suol sostenere lo splendore 
delle sue bellezze ; egli aveva ripetuto almeno a dieoi donna 
(questa piaggeria, ed esse se n'erano appagate come ora 
\fo ne appagò la Caterina; l'altro difetto consisteva nella 
bocca, i labbri della quale sottllj, vermigli e ripiegati por 
di dentro le davano aria dì una margine di ferita; tutta- 
via quando si aprivano lecevano udire una voce carezze- 
vole, soave, quasi suono di lento, perle acque di un lago, 
a poi tanti bei concetti, tanti graziosi parlari, cosi dilicate 
immagini uscivano vestiti da cotesta cara voce, che non 
avrebbero potuto resistergli cuori bene altramente coraz- 
zati, che quella della Caterina non era. 

Per ultimo, a sgravio di coscienza, devo aggiungere, cha 
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nel ft^quentl coUoquj fra il giovane e la fanolnlla egli le 
aveva detto, ed anco giurato come volcsso farla sua sposa: 
ora, ogni uomo che si metta addosso la pianeta di sposa- 
tore può celebrare la messa davanti qualunque ara dello 
amore. Voi mi domanderete su il PandolSno fosse sincero 
nelle sue promesse, ed io vi risponderò, che l'amore lo 
aveva irrito non già con l'arco, ma si col compasso, ed a 
frugargli dentro la faretra invece di frecce ci avrebbero 
trovato abbachi ; sicuro eh l pigliarsi bellissima moglie con 
un ottantamila scudi di dote, ed aspettarne altrettanti 
dopo la morte del vecchio, la quale non si sarebbe fatta 
troppo aspettare, gli pareva un bel tratto per cui avrebbe 
buttato sul fico il collare, e potendo la cherica, ma se le- 
ceva fiasco, il Picchena superbissimo come per ordinarlo 
proviamo quelli, che la fortuna, agguantati pei capelli, 
estolle in alto, lo avrebbe bandito da sé peggio di onser- 
vitore colto in dispensa a rubare il formaggio ; le novelle 
ne sarebbero corse in Corto, e qui perduta la benevolenza 
della granduchessa madre, beghina di tre cotte; e allora 
conchiudeva come l'amante pescatore del Bertela: 



Dunque il orlstianello se ne stava a cavallo del fosso 
per pigliare consiglio a seconda dei casi. 

Havvi (cosi ho inteso dire, perché di queste storie la 
non me ne intendo), havvi nell'anno una dolce stagione 
nella quale parlano di amore l'aura, l'aoqua e i rami; la 
terra accesa dal baci ardenti del sole, gonfia il seno, o 
pare che sospirando mandi fuori le rose ; i suoi sorrisi le- 
tiflcano i campi e i colli con la promessa dei grappoli e 
delle spighe (munizioni da guerra dello amore, impercioc- 
ché suoni antico il dettato, che senza Cerere e Bacco Ve- 
nere sviene). In questa stagione tutto rivive; le lucertole 
tornano a correre su pel muri, le formiche ripigliano Is 
brune processioni, le testuggini lasciano le fosse dove stet- 
tero sepolta durante la invernata, i grilli cantnjuoli accor- 
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daiio i loro strumenti, le cicale fanno lo stesso, ogni ani- 
mala di amare si riconsigUa, e ognuno giusta la sua na- 
tura si aiumanai a ce allo amore, ed apparecchia gli arnost' 
per Bigniflcarlo iti prosa e in rima. 

E come pell'anno hawj una stagione, cosi nel giorno 
bavTi un'ora in cui l'amore piove assieme alla rugiada, 
quello sopra I cuori, e questa su 1 fiori; il flore di arancio- 
allora punge piuttosto, che non vellichi con gl'intensi suoi 
efflnvli, lo magnolie, direbbe un secentista, delirano in una 
estasi di effluvio odoroso, tutta o quasi la famiglia del Hori . 
' apre i calici per godere del beneflzio della natura; gli uc- 
celli si riducono alle fronde, e compagno con là compa- 
gna scelgono la stanza per la notte, insieme si stringono 
e in loro favella si ripetono : io ti amo, io ti amo. Lo usi- 
gnolo preludia i suol lai, 1 quali varranno nella notte a 
innamorare la rosa, sicchd tu la dimano la troverai col 
seno aperto, mentre la sera l'avevi lasciata con la boccia 
chiusa; una foglia-che ti caschi addosso ti t^ tremare, un 
euoDO lontano t'invoglia a piangere, la squilla ti ricliiama 
alla memoria l tuoi cari defunti, od assenti: la è un'ora 
pericolosa; chi la passa in casa corre rischio di pigliare 
una infreddatura di cuore; chi esce all'aperto una infred- 
datura di capo, donzelle tenere qui non ci à verso, o cuore, • 
o testa bisogna scegliere. 

E 11 sole} Se io non temessi farmelo nemico avendo troppo 
grande bisogno di lui, vorrei chiamarlo con vocabolo po- 
liziesco agente provocatore; perchè davvero non mi so ca- 
pacitare come gli antichi lo fingessero innamorato ora di 
questa, ed ora di quell'altra ninfa, e perfino di Dafne, che 
lo fuggiva, mentre o Anfltrite, o Teti, e le Oceanine tutte, 
^are che lo aspettino a gloria; ed egli precipita il corso 
per bearsi negli amplessi desiati; nella sua impazienza 
prima di coricarsi nel talamo marino egli si spoglia ad 
una ad una le vesti d^ colori componenti la luce, che lo 
irradia, e gli butta là alla rinfusa pel cielo; li mira il manto 
azzurro, qua la zona crocea, e altrove il verde della co- 
rona dì lauro o l'oro dei coturni; ultimo il vermiglio; 
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e la marina altreBì diventa Térmiglia coiii« sppsa com- 
mossa dall'ansia, e dal pudore allo appressarsi dello sposo 
aspettato. 

La Caterina, che non voleva esporsi al rischio della in- 
IVeddatura di capo, orasi rimasta in casa, e il Pandolàno' 
altresì: madonna Paola, stracca del non far nulla, stava in 
camera a contare i travicelli ; poteva richiamare alla mente 
i passati amori, ma la occupazione di contare i travicelli 
sembi% che le garbasse più di quella di risovvenirsl degli 
amori morti e sepolti, e per me giudico, ch*ella avesse ra- 
gione da vendere. Gli amanti si sedevano accanto, ii mano 
a mano sì erano accostati, e poi stretti tanto, e poi tanto 
che un pensiero molesto non avrebbe trovato modo di l^am- 
mettersi in mezzo a loro : come la fosse andata io non so, 
ma il braccio destro della Caterina, come il vilucchio si 
era disteso lungo il collo del Pandolllao, e la sua mano si 
era posata sopra la spalla destra di lui, mentre il braccio 
manco del Pandolfino in virtù della medesima natura at ■ 
taccaticcia si era allungato a ricingere la vita alla taa- 
ciulla; i bracci liberi, ancli'essi eranai cercati e trovati, 
ed ora le mani loro si vedevano intrecciata come in un 
laccio di amore; in cotesto atto rimasero..., non so quanto 
rimasero, ma un pezzo, molto più, che uno si specchiava 
dentro gli occhi dell'altro, e compiacendosi contemplare la 
propria immagine dentro la pupilla dei loro occhi, Imma- 
ginavano (pietoso inganno) che scambievolmente la por- 
tassero impressa giù in fondo del cuore : cosi guardando 
un pelaghetto di linfe limpidissime tu scorgi i minimi la- 
pilli che gii fanno pavimento; ancora, si ricambiavano leg- 
giadri sorrisi, e si andavano domandando, rispondendo e 
le mille volte ripetendo parole, lo quali agli amanti pajon^ 
divine, ed a tutto altro che intabaccato non sia merite- 
voli di bucchiate. Stettero li fermi al canapo o lo salta- 
rono? Veramente ormai si è fatto bruzzo, ed io ci scorgo 
poco ; forse è da credersi ci sari corso un bacio, forse dne 
e più se vuol; ma Indi in ìè,, no di certo ; io mi profferisco 
& sostenere la prova non gii del fuoco, bensì dell'acqua j 
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la prova della vestale Tuzla, la quale per dimostrare la 
propria innocenza portò non so quanti atadj vn crivello 
pieno di acqua..., oh ! cho credete sieno invenzione di preti 
cattolici soltanto i miracoli ? Da quando prima si conobbe 
il sacerdote scappb fuori anco il miracolo; prete e mira- 
colo sono quasimente due starnuti uno venuto subito dietro 
all'altro. Per ultimo ella aveva appo^iato la faccia sopra 
l'omero di lui, ed egli adagiata la Bua sopra la folta e bionda 
cliioma di lei, ch'è secondo gl'intendenti il più giocondo 
origliere dello amore, eccetto..., Io dico o non lo dicol 
chi mi tiene dal dirlo ? Eccetto il seno da quella parte 
dove si sente trasalire il cuore, e cosi rimanevano assorti 
ìd certa estasi, che pub dubitarsi se fosse santa, ma che 
certamente era divina. 

Adesso pianamente gira una porta su i cardini, e lieve 
lieve un'ombra penetra nella stanza movendo cauta i passi 
verso il lettuccio dove posavano ì due amanti, 1 quali come 
due formiche cascate dentro le foglie di una rosa le cose 
esterne non udivano né vedevano; perù l'ombra di tanto 
6i fa accostataf ch'essi la ebbero pure a vedere; allora 
rDppero entrambi in un lungo oh! e sonoro, ed ognuno di 
loro nascose la faccia nel seno dell'altro : avrei qui in pronto 
cento similitudini vecchie e nuove per ritrarre la tremenda 
paura di loro; io questa volta me ne passo per dirvi, che 
presto in essi cessò la paura dando luogo allo sgomento, 
quando una voce beffarda incominciò a parlare: 

— Buon prò vi faccia, 

Allora il Pandolflno tra vergognoso e spaurito disse: 

— Confido, amico, che voi non mi vorrete tradire.- 

— Non sono io prete ) E voi non vi trovate in via por 
diventarlo! Non tiro i sassi in colombaja io! 

La Caterina fattasi coraggio a sua posta aggiunse: 

— A voi mi raccomando. 

— Non dubitate, voi mi proverete migliore a pane, che 
a brina; resercizio della confessione mi ha reso saldo a 
tenere, meglio di una botte da olio. 

— Però non vorrei, che credeste..., disse il Pandolflno. 
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— VI giuro sopra la mia onestà..,, disse la Caterino. ■ 

— Oli! non giurate, elio lo non credo nulla, anzi credo 
nella risurrezione della carne e nrella vita eterna, amen. 
Tuttavia pigliata un mio consiglio, un'altra volta cliludett 

E cosi favellando diaparve. 

Da cotesto giorno in poi l'abate Queifl si moatrb assai 
piò contegnoso con la Caterina, che non lo tosse stato in- 
nanzi i non disse motto, non cenno, il quale, comechè alla 
lontana, aliiidesse al caso, pareva non lo avesse visto, ov- 
vero lo avesse posto nel dimenticatojo; e gli amanti per 
tenerselo bene edificato non vi era carezza, che non gli 
usassero; ond'egii se ne mostrava intenerito, e blandizie 
rendeva per blandizie, velluto per di dentro, velluto por 
di lìiori ;' zampa di gatto quando ha ritirato gli ugnoli. Ba- 
gnato e cimato era il nostro prete Guelfi. 

Non ricordo bene so fu sul Unire dell'aprilo, ovvero sul 
principio di maggio del 1623 che il dottore Fonseca, se- 
condo il costume dei medici, 1 quali, quando h inno perduto 
la bussola, mandano gl'infermi a passeggiare, persuase al 
senatore Picchena di andarsene a ricriarai con !e aure dei 
campi; ond'egii, cbe ogni giorno sentiva mancarsi la lena.', 
non tanto per colpa degli anni, quanto per la molesta cura 
che lo rodeva, si condusse al patrio San Gomignano in 
mezzo al suoi poderi, sicché la Caterina rimase in casa 
sola alla custodia di madonna Paola. 

Anco il Pandolflno adesso si faceva vedere rado, e poco 
si fermava ; perù che la granduchessa madre, a cui le con- 
troversie con Roma, che poi diventarono contenzioni, ar- 
recavano inestimabile fastidio gli avesse commesso com- 
porre una memoria per tranquIUitit della sua coscienza, e 
a tale efletto consegnato carte segretissime, le quali ordinò 
non fossero trasportate fuori del suo studio; questo carico 
disturbava, è vero, gli amori del Pandolflno, ma avvan- 
taggiava i suoi interessi, perchè il quotidiano conversare 
con la granduchessa gli fruttava aumento di favore dan- 
dogli modo a fare conoscere la sagacia, non che la grazia 
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del EUo spirito; od anco la !;;ran(1iichosBa, mercè la pratica 
giornaliera, che ci aveva, si accorse che 11 Pandolflno era 
bello; ora slfTatta qualità non nuoce mal con le donno o 
Tuoi giovani, o vuol vecchie, e molto meno se pinzoccherer 
di vero, Quando esse vanno in chiesa si raccomandano prin- 
cipalmente davanti le immagini, che rappresentano an- 
gioli; e la granduchessa si professava devotisaima deirAn- 
minziata in grazia di Qahriello, che dice Ave alla Vei^iue 
per impregnarla con una amhasclata dello Spirito Santo, 
Qnindl II più delle volte le donne si trovavano a man- 
giare sole In compagnia dello abate Guelfi, 11 quale certo 
di portò due bocce di vino di Canarie,.cho affermò avergli 
donato il padre Saettinl gesuita reduce dalle mÌss!oni~di 
America: postisi pertanto a desco contenti tutti e spen- 
sierati e però disposti a fare buon viso ai doni delia na- 
tica, l'abate Guelfi, appena ebbe se non sazio, alquanto 
appagato 11 talento di cibo e di bevanda, prese a tenero 
lieta la brigata con le piacevolezze di cui era provveduto 
a dovizia. Ed ora erano motteggi a doppio senso, dove da 
un lato poteva specchiarsi la pudicizia senza arrossire, e 
dall'altro non avrebbe potuto mirarsi la lascivia senza ghi- 
gnare; poi racconti di trovati ingegnosi, di tiri furbeschi, 
di colpi festosi fatti da vispe donne e donzelle al loro 
amanti, o padri, o madri, per cui le prime serbarono re- 
putazione di solenni matrone, e ne inclBcro la testìinonìanza 
Ano sopra la lapide del loro sepolcri; le seconde, andando 
a marito, furono stimate pollastre ed erano galline: la ma- 
teria, come vedete, appariva lubrica assai, ma le toglievano 
ogni schifezza le grazie della locuzione, 1 lepori della fa- 
vella, 1 quali hanno virtù di scoprire 1 panni Uno al gi- 
nocchio alla onestà senza che questa se ne aggrondi. Così 
scherzando e ridendo produssero giocondamente un tratto 
del pranzo, quando madonna Paola fu chiamata per udire 
una conversa, che veniva per essa dal convento delle Mu- 
r.ito dove la sua sorella, madre Crocifissa, reggeva sngiv- 
Btana, mentre la sua cugina Sette -Dolori vi esercitava lo 
ufficio di camurlinga. Indi a poco madonna Paola rientrata 
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(liceva: avere mandato per essa la sorella, onde le poT- 
ffosae ajuto e consiglio in una sventura che l'aveva per- 
cossa; di ciò scongiurarla eziandio la cugina Sette- Dolori; 
non volesse mancare loro in tanto estremo: por carità an- 
dasse subito. Madonna Paola per Tamore parzialissimo che 
si aveva, domandò licenza di portarsi al convento in guisa, 
che sembrava comando: promise tornare presto; anzi pur 
sollecitare meglio, chiese valersi della carrozza: contava 
sera lesta tra. mezza ora: intanto lasciare la Caterina lo 
buone mani; delegare a lui, prete Guelfi, tutti gli ouerì 
jgli onori di aja e di custode durante la brevissima assenza. 
La Caterina presa alla sprovvista, confusa per non so quale 
pesezza del capo, rispose : — < Ella sa quello che dove fare, > 
a cui di rimando madonna Paola: — < Sta bene; a rive- 
derci fra mezza ora, > e se ne andò. 

Se ne andò, e scese nel cortile facendo il diavolo a 
quattro perchè il cocchiere si sbrigasse ad attaccare i 
cavalli; per poco con le sue mani ella non mise loro gii 
arnesi addosso: alla fine tentennando, con tale strepito 
che Salmoneo non mosse maggiore, quando col suo curro 
di bronzo pretese imitare Giove, usci dal portone la car- 

Non era passato anco un secolo, che la prima carrozza, 
allora chiamata cocchio, comparve a Firenze ; ci venne di 
Francia, e Dio volesse, che costinci non ci fosse mai venuto 
peggiore uso di questo; prime ad adoperarla fiirono le mar- 
chesane di Massa, femmine di lieta vita, e amiche grandi 
del Semi poeta, meritamente eaiutato sovrano da quanti 
hanno in pregio il bel parlare fiorentino. Il cavaliere Rc- 
nuccini all'opposto sostiene come l'andazzo del cocchio si 
introducesse in Firenze sul finire del secolo decimoquinto, 
ed erra ; noi dobbiamo credere al Lapini, ii quale nella su.t 
Cronaca ci parla del cocchio delle marchesane di Massa 
come di cosa vista proprio da lui nel 1534; prima no; di- 
fatti l'anno 1533 11 Varchi nel libro quattordicesimo della 
sua Storia racconta come, terminata la festa che diede 
Ouglielmo Martelli nelle case dei Nasi lo piazza Mozzi, il 



;,Googlc 



LA Fiai.u tii cttazio picghena. 135 

duea Atessnndro, che vi ci b1 era condotto maschorato da 
monaca, si foco innanzTper njutare la Luiaa Strozzi a met- 
tersi a cavallo per tornarsene a casa: ora riesco agevole 
persuaderci, ctie le famiglie prìnoipaiiBsime come 1 Capponi 
e gli Strozzi erano, avrebbero adoperato la carrozza, se ne 
ivesBero conosciuto l'uso. Da prima pertanto il cocchio si 
mostrò miaero e gramo; foderato di cordovano, e di ouojo 
anco più vile per di dentro e per di fuori, assicnrato eu 
la sala delle ruote ; e poco ci ebbe divario allora tr& la 
carrozza e la capra, specie di tormento della Inquisizione 
a cui non reggevano lo vittime del Santo Uffizio ; in se- 
guito sì trovarono gli archi di acoiajo, e vi si adattarono 
le cigne, e la faccenda prese a camminare pel suoi piedi; 
siccome poi il lusso a mo' della fama viret aquirit eundo, 
finché si scavezza il collo ; al semplice cocchio tennero 
dietro la poltroncina, la stufflglia, la manza, il coppe, lo 
nimer, il landò, più tardi il calesse, roba tutta di Fran- 
cia; al mde cuojo surrogarono, per foderare questi legni 
cosi dentro come fuori, il velluto nero, ed anco di altri 
colori, con franga pure dentro e fuori; 11 cielo dentro do- 
ravano : per le solennità si tenevano in serbo più sontuosi 
cocchi, dentro color di rosa, fuori paonazzo con otto pomi 
dorati alle testate. Era assai, ma non si fermò qui la ibr- 
tuna del cocchio, sicché verso il 1660 l'Annotatore del Sol- 
dani scriveva : « In oggi poi si è smodatamente cresciuta 
tal lasso col mutare quasi ogni giorno nuove e snporbo 
carrozze di bel taglio, di vaga slmetria e galante, che si 
adornano di nobilissimi intagli e di pitture curiose: con 
dorature dentro e fuori, ricchi drappi, stoffe, portiere, e 
velluti di varj colori a opera fioriti ; con coltrine acco- 
modato ad uso di padiglioni, con grandi e bellissimi cri- 
stalli da ogni parte, sicché pajono gabinetti portatili; e non 
si guarda a veruna spesa anco eccessivo, coU'entrata della 
quale ogni buon cittadino potrebbe onestamente vivere e 
campare la famiglia. » Sicché il senatore Soldani nella Sa- 
tira V, flagellando a ragione il pernicioso costume, prorompe 
In qnestl versi rairabilii 
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La carrozza del senatoro Picchcna non era rimasta nel 
Eooi rozzi Incunaboli, e neppure aveva precipitate in tanto 
eccesso di lusso; compariva una cosa moderata; rivestita 
di cuojo sempre, ma posta su le cìngtiic raccomandate agli 
arctil di acciaio; però senza cristalli, e leggiera quanto ba- 
sta por girsene, in poco meno di mezza ora tirata da due 
grossi cavalli da via Maggio in fondo a via Ghibellina, dove 
allora era il convento delie Murate, ed è anco adesso con- 
vertito in prigione; ed io so in grazia dei moderati J\>- 
' scani. 

Rimasto 11 prete Quelfl solo con la Caterina, egli presa 
a favellare più procace ; le parole diventarono oscene, i 
racconti lubrici, né la Caterina era donna da scandaliz- 
zarsene, usa a leggere le turpitudini imperiali esposta dai 
Kolenni classici così greci come latini; tuttavia, parendole 
Indecenti pep la persona e poi tempo e pei luogo non com- 
portabili, volle troncarli, ma la lingua non prestava il suo 
ufficio, la prese il capogiro e nelle orecchie cominciò a 
martellarla uno assordante tintinnio; il buon sacerdote in- 
calzava allungando le mani proterve, e nelle membra tre- 
manti, negli occhi storti, e nella bocca aperta gocoiante 
vinosa bava, faceva manifesto il demonio della libidine av- 
vampargli il sangue; levù le braccia la Caterina, lo re- 
spinse, ma senza forza, si dibattè e il corpo le divenne 
più inerte, poi subito cadde riversa come morta senza co- 
noscimento, né senso. 

In cotesto .stato ella rimase lino a sera inoltrata, che 
quando tornò in sé udì sonare" l'un 'ora di notte: veruno 
era accorso dei servitori a vedere, che cosa fosse avvo-" 
nuto di lei; l'abate Guelfi uscendo aveva loro detto che la* 
padrona, prosa dal sonpo, si era Coricata, e flava loro li- 
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cetile, H andarsene a diporto, slcchà i Bervi non avevano 
Inteso a sordo spingendo, come suole accadere a cui sta 
troppo a catena, la libertà fino alla licenza. Il Lovelace 
tonsurato, col tradimento dal vino infuso in sostanze nar- 
cotiche era giunto a consumare la sua vile vendetta, imper- 
ciocché molto lo eccitasse la lussuria, ma troppo ^tù la brama 
ii vendicarsi della ingiuria, che reputava avere putita. Ap- 
pena riavutasi la Caterina si accorse dello atrocissimo ol- 
traggio, e mirabile a dirsi! sua prima cura, por virtù di 
1ne\ senso di pudore, snpremo istinto della donna, che del 
tutto corrotta non sia, provvide a tórre di mezzo ogni 
traccia del delitto; quindi vacillando della persona, torbida 
nella mente, ed intronata ai indusse nella sua camera; ap- 
pena qai ginnta l'assalse ineffabile furore, e venne in pen- 
siero di accìderst, e lo faceva se avesse avuto sotto mano 
un pugnale; si ricordò averne veduto uno nella camera 
paterna, e subito colà a tentone s'incamminava; tastando 
e fhigando lo trovò, senonchó, essendosi per la ruggine il 
ferro attaccato alla guaina, ebbe a perdere tempo prima 
che con molti sforzi potesse tirarlo fuori. 

Ora nelle risoluzioni che si pigliano per subito impeto 
di ftirore, dove avvenga che qualche ostacolo ne impedi- 
sea lo adempimento immediato, la passione come lava di 
Vesuvio muta indirizzo; in ciò, senza che noi ce ne acoor- 
gismo, contribuendo molto l'amore naturale della propria 
eonservazione, e questo per lo appunto avvenne alla Ca- 
terina per modo, che invece di ammazzare sé stessa fti 
invasa dall'agonia di lavarsi te mani nel sangue del prete 
Ecellerato ; ed anco questo ella avrebbe fktto se lì per H 
le capitava sotto; ma a mano a mano essa pensò alla dif- 
ficoltà di agguantarlo, e poi al delitto, alla pena, al rumerò 
grande che se ne sarebbe levato, alla certezza, che in co- 
testa guisa si propalava quello cui ella desiderava sepolto 
nell'oblio: le vanne a mente il dramma di Calderone della 
Barca a ingiuria segreta segreta vendetta; ed anco 11 di- 
segno dell'omicidio pose giù dall'animo: combattuta da tali 
e tonte pertorbasionl, era a temerBl le et sfianOaese il èuoro, 
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ae la natura non l'aveese sovvenuta ool pianto; ella pianee 
lacrime anlcnti, lo quali lo scottavano le gote come gocciol» 
di piombo strutto, lungamente pianse, e cosi sfogata, 11 s 
intelletto si trovò condotto a giudicare con miglior eens» 
le cose: infiniti pensieri le si accavallarono nella mento 
come onde di mare in tempesta, ma dinanzi alla ra^oae 
Fompevansl, niente altro lasciandosi dietro, eccetto spuma: 
dopo averlo scartato, ripreso, da capo respinto per revo- 
carlo poi, ella si fermò In questo proponimento, il quale* 
come più onesto, cosi le parve più sicuro: sebbene a me- 
ditarci sn sentisse accapponarsi le carni, remossa ogni ver- 
gogna, statuì confidarsi coi Pandolfino: forse egli sarebbe 
stato generoso per non permettere, che lei colpisse la peoa 
di peccato non suo; ci sperava poco, ma agli uomini, e 
più alle donne innamorate svellerai prima il cuore che la 
speranza; ad ogni modo se la sua trista sorte voleva che- 
li Pandolflno la respingesse, ella si sarebbe ridotta a na- 
scondere ia sua sciagura in qualche convento... Però devo 
aggiungere da fedele cronista, che la dimane, dopo nn sonno 
riparatore, essendosi la Caterina svegliata più vispa, cke 
mal, compite ie mondizie della persona, ed acconciatisi i 
capelli si guarda come peritosa allo specchio, e quivi con- 
templatasi leggiadra e bella, cosi che la rondine lascia 
mt^gior traccia volando per l'aria che l'oltraggio avesse 
lasciato su lei, sorrise vezzosamente esclamando: — Ah! 11 
Pandolfino non mi abbandonerà, no, non mi potr& abban- 
donare.... 

I — Per dio Bacco! — bacchissimol... ahil ahi! — questa 
anteriezioni alio improvviso interruppero il corso dei peti- 
sieri delia Caterina, e movevano da madonna Paola, la 
quale, camminando al buio, si era fatta una sconoia sUn- 
catura urtando dentro una sedia; e pur sempre piagnu- 
colando gridava : — lumi ! lumi ! nemici pagati, camaccis 
da macello, — con altre parecchie galanterie, che si tac- 
ciano per lo migliore. La Caterina a cui in cotesto scom- 
pìglio non garbavano i lumi, con voce commossa tibs pana ' 
sdegnata soggiunse: 
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— Eh ! yeramente, madonna, ella ha un bel lettore per 
rampognara di negligenza gli altri, mentre sono ore più 
di sei, che mi ha laaciata sola, ed io ho potuto provare 
gii efTetii della Bua Bolerte custodia: procurerb tsnerne in- 
formato il mio Bignor padre. 

A madonna Paola percossa dalla paura di perdere co- 
testo dolce covo, proprio a pennello per lei, cessò per in- 
canto l'angoscia della stincatura, ed accorrendo alia difesa 
della parte minacciata parlò : 

— I^ mi scuBì via, signora Caterina; la non mi voglia 
portare il broncio, la si persuada, che lo non ci ho colpa, 
né peccato: si figuri, suora Crocifissa sa ella pcrchà mi ha 
mudato a chiamare con tanta presela! Io gliela do a in- 
dovinare In mille; l'è morto il passero di Canarie, ed ella 
voleva da me conforto nella sua desolazione, e consiglio 
pei suffragi: io la ho resa capace che di Bu£Fragi non era 
il caso; difatti, se il corpo del passero aveva le ali, tanto 
più vuoisi credere* le possedesse l'anima; e se non era ito 
in cielo, egli, che era uccello, o chi altro avrebbe potuto 
volarci! — Assicurata questo punto ella mi ha supplicato 
perchè mi metta di mezzo per indurre il signor senatore 
Curzio a de^re una iacrizioDe latina per inciderla sopra 
il suo sepolcro, che magnifico intende inalzargli nei chio- 
stri: creda a me, signora Caterina, mi pareva di sedermi sur 
an pettin« di Uno, ed ormai mi disponeva a partire quando 
mi ha preso a girare il capo, e subito dopo un letargo si è 
impossessato di me cosi profondo, che, per quante ne ab- 
biano fatte, non mi è riuscito risensare prima della un'ora; 
né aDco adesso lo sbigottimento mi è cessato. 

^ Bé, bè, aggiunse la Caterina, ne discorreremo a bello 
ft^o domani; adesso vada a riposare.... 

— Ma santa Maria Bagnesi ! ^ che vuol'ella starsi cosi 
al buio! Permetta, ch'io chiami Umiltà, o Nìccoletta, o 
Frusa... 

— Madonna Paola, pensi a ed, e vada a riposare, che la 
deve essere stracca.... 

— Addio, figliuola, il Signore l'abbia nella sua santa cu- 
stodia. 
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Il prete OueUl dopo questo giorno non compuPTe più io 
casa Piccbena; assiduo a ufficiaro la cappellania, oho aveva 
In Duomo, in confessionale continuamente; primo di tutti 
a celebrare la messa; gìì sguardi verso il cielo crescinti 
di un cinquanta per cento; della coiruzione del secolo non 
poteva dir verbo senza sentirai inumidire per amarezza il 
ciglio; il collo gli si era abbassato oltre il consueto, almeno 
un dito sopra l'omero destro; le mani incrocicchiate perpe- 
tuamente sul petto, imperciocché io abbia notato, che i 
bachettonì, massime i falsi, palesino la devozione loro con 
le mani intrecciate come chi strizza l limoni: le pinzo- 
chere andavano dicendo che il cappellano Gueld al era messo 
di buzzo buono sopra la strada della perfezione; chi lo co- 
nosceva dappresso esclamava: — ma che il diavolo si sia 
fatto cappuccino! 

Non andò guari, che alla Caterina si offerse il destro di 
trovarsi sola insieme al Pandolflno; montr'egli seduto sopra 
11 lettnccio invita la destata amante ad asaettarglisì ac- 
canto, questa gli si abbandona genuflessa davanti, e fra i 
singhiozzi veri in parte, e in parte, non vo'dJre finti, ma 
esagerati assai, gli racconta il fiero accidente; e per ul- 
timo conchiude: 

— Mio diletto, voi vedete a qual duro passo mi hanno 
condotto la tristizia altrui, e la mia sciagura, ho so, lo so 
pur troppo, che giova a me essere innocentlssinia} Quanti 
Siipessero il caso mìo mi compatirebbero, ma veruno mi 
porgerebbe la mano a sovvenirmi, perchè il mondo teori- 
camente semina virtù da raccattarla con le sporte, ma 
quando si viene alla raccolta per nostro uso, tu trovi 
clic il loglio ai è mangiato il grano; né io voglio, nà posBa 
cliiedervl generosità, mio caro Menico, oltre le tue forze, 
a più che i costumi consentono; massime vivendo il mal- 
fattore dinanzi al quale tu ed io dovremmo abbassare 
gli occhi ed arrossire: poteva tacere; noi feci, perchè 
mi parve usarti tradimento, mentre io ti amo, e ti ve- 
nero dopo Dio primo. Ah! mi passa l'anima il pensiero di 
averti pure a lasciare, amor mio, mentre più mi lusìn- 
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gava la sporanza di ylvere toco sposa onorata, o madre di 
Itgllaoll dolclSBlinl; la grandiae mi ba guasto tutti i dori 
della mia vita..., -addio..., mio unico amato, addio; appena 
affacciata alle gioje del mondo mi tocca condannarmi al 
pei<pctuo sepolcro per colpa non mìa; questa chiamano 
proTYldeaza, e sarft; però mi sia lecito affermare, lei es- 
sere ciec& quanto feroce: lo votata a Dio sento, che voi-. 
gerti sempre II cuore alla terra, dove lascio tanta aperauEa 
ili amore goduta, e notte e giorno pregherò davanti agli 
altari, perche non Uimentichl la tua Caterina, e ti sta con- 
cesso vivere lieto di tutte le contentezze, ohe mi ripro- 
metteva pot«rtl dare io. Io poi viva, nò morta oesserb 
amarti, dove mai un giorno inginocchiandoti sopra il se- 
polcro del Plcchena sentissi sopra le ginocchia scottare il 
marmo, di' il cuore della mia fedele avvampa al sentirsi 
appressare li Suo innamorato. 

Ci si sentiva un po' il tornio, ma 11 discorso poteva pas- 
sare, massime ijer cotesti tempi, che fra Spagnuoli e Fran- 
cesi la nostra lingua offriva la sembianza di trippa fra lo 
granfio a due gatti; i giomalisti, tra 1 quali precipui i to- 
scani, non erano anco comparsi a darlo l'ultimo crollo. 

E 11 Panìlo^no con q(j^le animo stette ad ascoltare la 
Caterina? Da prima diventò bianco come un lenzuolo di 
bucato, chiuse gli occhi, e stese te mani abbrancandosi al 
lettacelo come uomo, che sentendosi mancare tenta ag- 
guantarsi a qualche sostegno; di repente il sangue tor- 
nando impetuoso a invadere le parti dond'era stato tanto 
bruscamente respinto, il Pandolfinouomparvetiammeggiante 
Dal volto, gli balenarono gli occhi, camminava su e giù pari 
alla pitonessa agitata dai Dio, o all'ossesBo posseduto dal 
Diavolo (Dio, o Diavolo, quando capitano addosso ad una 
povera creatura la fanno uscire dai gangheri nella mede- 
sima maniera); forte premeva dei pie' la terra, i pugni 
stretti; talora poi se li recava alla bocca, e li mordeva; 
stonatura &cevano i capelli svolazzanti dietro le spalle, 
sormontanti la candidissima chierica uscita calda calda 
allora dallo ceeojo del barbiere, quasi arcobaleno di pauo 
sopra la procella, e di tratto in tratto brontolava: 
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— Scellerato! me la pagherai; che colpa ci ha ellat Si..., 
no..., ma perchè rimase sola con lail Quella stolta di ma- 
donna Paola a buttarla a terra delle scale, non sarebbe 
saldarle il conto. Poiché, la tenerezza s'incontra anco bu 
l'anima dei cortigiani (a spizzico però come il pepe su la 
minestra del contadini), il nostro abate si eommoTeva, e 
l'animo bdo manifestava cosi: < Povera innocente! sarebbe 
peccato e grosso; né io lo commetterò. > Al fine fattosi 
dinanzi alla Caterina, la quale rimasta sempre genuflessa 
volgeva il capo dietro al Pandolf no pari allo eliotropio cbo 
si gira dietro il sole, con bel garbo di dignità e di amore 
stesale la mano, ond'ella si rilevasse in piò, te favellava: 

— La violenza e la frode non contaminano; e non vi ha 
forza al mondo, che valga ad abblettare la creatura se da 
sé stessa non si abbietti. Caterina, la indegnità che hai pa- 
tito, di carissima che mi eri, mi ti rend& sacra; sta di 
buon animo, che io sento amarti due cotanti più di prima 
però che adesso allo amore si aggiunga la pietà. Non du- 
bitare, quando sarai mia sposa non avrai ad arrossire per 
U presenza del perfido Ouelfl; tu non lo incontrerai più in 
questo mondo..., amami sempre, e questo pàsseggiero dolore 
andrà perduto nella piena della nostra contentezza. 

La Caterina esaltata dalle generose parole dei suo amante 
gli si gettò furiosa fra le braccia, e parve piuttosto lio- 
nessa in delirio, che fanciulla innamorata, pudica sempre 
anche negli amplessi; il Pandolfino ohe giovane era, ed 
aveva mestieri a sua posta che gli reggessero per Vale 
dietro il suo amore, anziché mettergli le perette, partecipò 
al delirio, anzi lo superò, e..., con permesso de' miei lettori, 
e per verecondia dello mie leggitrice, io calo il sipario alla 
mia rappresentanza. Ah! fanciulle, fanciulle, che credete 
pagare senza pericolo certe anticipazioni in mano al le- 
gitUmo Imeneo, avvertite che Amore, sebbene gli sia fra- 
tello, lo odia di odio fraterno, e questi è trufTatore e im- 
broglione, qnanto quell'altro ravviato e dabbene. 

E cosi contiuaarono fin verso luglio, qnando la Caterina 
si accorse essere successa in lei una trasformazione. Quale 
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mai trasformazioiie f Mi domanda una ragazza educata presso 
■le suore del Sacro Cuore ; tìd io di cui la muaa crebbe alla 
ilLBciplina delle monache nel convento dei Santi Pietro e 
Paolo in Livorno (o che credete non ci sieno conventi 
anche in Livorno } Ci sono benissimo ; anzi non ce ne fu- 
rono mai tanti quanto adesso, che li dicono aboliti, e ci 
è di più il suo bravo seminario, ti municipio, i casini di 
Venere e di Plutone, i ba^ni dolci e di acqua salata, il 
prefetto, 1 Inmi a gas accesi cosi che pajono l'agonia della 
luce, la cattedrale in mezzo alla città, un tribunale e un 
macello...) mormoro a fior di labbra: Tu l'avresti a sapere, 
e se noi sai poco puoi tardare a saperlo, sicché, Tanciulla 
mia, aspetta nn poco, che tal ti è sopra, il quale te lo in- 
segnerà con altra voce, che noi potrei fare lo. 

Povera Caterina, ella ingenua, nella fiducia che a cotesta 
notellalo sposo suo si esultasse, esultù; in quel giorno fu 
UD moversi irrequieto, un saltare continuo per affacciarsi 
alla finestra onde vedere se veniva, od un voltarsi alla 
porta per mirare se entrava; le pareva Impossibile, che il 
onore a lui non porgesse, opperò volasse via come colombo 
ad ale tese ifl dolco nido; cantava le pid care note, che 
mai avesse appreso con volubile canto, sicché tutti i car- 
dellini nelle gabbie appese fuori dai balconi di via Maggio 
come sfidati all'armoniosa tenzone, scioglievano all'aere i 
più etetti gorgheggi. Chi si trovò ad abitare ovvero a pas- 
sare per cotesta via in quel di non seppe renderai ragione 
della insolita festa musicale. Ah! perchè non possiede la 
Italia meno fiori, e meno canti, e più sapienza virile ? 

Pnr venne, ed ella appena vide il suo diletto, giù per le 
scale, dove senza ritegno le si avventò tr& le braccia, e 
venniglla sì, ma di esultanza, quanto di pudore, gli su- 
tanb la parola nell'orecchio, e poi la faccia nascose nel 
Beno di luL E fta ventura, che accadesse a quel modo, on- 
d'ella non potesse vedere la sembianza del Pandolftni, il 
quale fece greppo come fanciullo che creda mordere mo- 
scatello maturo, e senta agresto ; tuttavia agitando te brac- 
cia a no' di molino a vento, finse commozione grandissima, 
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lì raddoppiò Borrlsl, sguardi e sospiri; vuotò tutto l'arse- 
nula di amore ; sciorinò blandizie di quelle co' Socchi, ncUa 
guisa medesitua, che nel giorno del Corpus Domìni met- 
tono fuori i dantaschi per colare sotto essi l muri sudici. 
Quando dopo un'ora II Pandolflnì b1 parti, la Caterina ri- 
mase in casa Inehbriata più di Semele, quando Giove l'en- 
trò in casa ia forma di pioggia di oro, ed egli a capo chino, 
con le mani su i reni se ne andò CUorì di porta Romana 
per pensare ai casi suoi. 

Fatto sul serio lo inventario dell'anima trovò che quando 
ogll giurava a Caterina di mandare agli alberelli quel pre- 
tuccio traditore del Oueld, egli le aveva detto un' terzo di 
bugia, però che per due terzi ei se ne sentisse davvero la 
voglia in corpo, massime ee potesse farsi alla chetichella, 
con un po' di acquetta di Perugia, che in Bimill faccende 
ó la mano di Dio ; tutto stava potergliela dare a bere, óliff 
costui era un merlo sparvlerato da sonare, non già da es- 
sere sonato; mezza bugia le disse, quando l'assicurava, 
che dopo la Iniquità del prete ribaldo la teneva più cara 
due cotanti di prima; così avrebbe dovuto essere, ma non 
fu, uè poteva essere; tale vuole questa nostra umana na- 
tura, che amore non patisca compagnia, e l'io s'impiombi 
più che altrove nella proprietà, e fra tutte le proprietà, 
massimamente in quella della donna. Che rileva il consen- 
so) Volente, o repugnante la cosa tua ti fu sbocconcel- 
lata in mano ; e non é vero che bocca baciata non perda 
ventura, ma si rinnuovi come fa la luna ; questo scrìsse 
il Boccaccio, ed è vero, ma grande è il divario, che passa 
tra porri e porri ; messer Giovanni parlò dello amore, che 
va a inzaccherarsi pel rigagnoli, e frequenta Ig- taverne e 
i lavatoj ; e si appose ; ma prese un marrone 9e intese fa- 
vellare dello amore, che ripara dietro l'altare di Venere 
celeste, e si mostra al suo devoto In mezzo alla nube dello 
incenso, che la sacerdotessa arde davanti al simulacro di 
iiuesta alma generatrice delle cose, E ora fora egU come 
il cuculo, che dice: grazie a cui gli cova l'uova? Perché 
ehi fi* dei due che la gran torre accese / Chi lo sa ì' Chi lo 
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potrebbe sapere ì — Nò per anco gli amanti contemporanei 
di Niaa Lenclos avevano dato l'esempio di giooai'si a dadi 
sul ventre di lei a cui dovesse appartenere il figliuolo quivi 
dentro acquattato; ed anco lo avesse saputo, egli lo avrebbe 
aborrito ; egli nudrire, egli tirare innanKi per suo un ser- 
pente, forse generato dal Guelfi ? Ma egli lo avrebbe proso 
pei piedi e sbatacchiato al muro. Solo a pensarlo batteva 
per ribrezzo i denti; e poi tornavano in ballo per la parte 
del padre le medesime difficoltà, anzi maggiori, perchè il 
Picchena molto era severo, e più gliene piaceva la fama 
onde ei giudicava partito zaroso mettergli davanti nudo 
e crudo lo stato delle cose, pero che egli conservasse tantu 
credito ancora da farlo pigliare e metterlo al mastio di Vol- 
terra senza lasciargli più vedere lume : la vita di un uomo 
a cotesti tempi valeva meno di un lupino: tra uno sbadl- 
gUo e l'altro si condannava a morte, ovvero a perpetua 
prigionia ; era da temersi altresì che la granduchessa gli 
voltasse l'animo contro, di favorevole cfae gli si palesava 
ogni giorno più, per guisa che anco ultimamente gli aveva 
detto: •- Signore abate, non dubitate, noi pensiamo a voi, 
e caso mai invece di ricevere gli ordini sacri vi garbasse 
meglio contrarre il santo matrimonio, sappiatemelo par- 
tecipare, che voglio mettervi io in vieta qualche cosa, che 
3.irà il caso vostro. 

Questi insomma 1 cardini dei suoi argomenti, poi li mu- 
tava, li intersava e gli mescolava allo infinito come suc- 
cede delle immagini, del vetri colorati, le quali si moltipli- 
cano allo infinito in proporzione che giri il caleidoscopio; 
ma al calare delle tende si ritrovava più perplesso di 
prima, con un dolore di capo per giunta da rompere le 
pietre. 

A levarlo da cotesto stato angoscioso, ecco di un tratto 
parargli la fortuna una facilissima via davanti. 11 sena- 
tore, reduce dagli ozj della villa cosi alla meglio rabber- 
cmto, imperciocché riportasse in giù per lo appunto tutti 
i suoi amici e tutte le sue curo che aveva portato in su, 
avendolo Itrovato ne 11' anticamera della granduchessa gli 
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avesse detto: — Caro Domenico, prdgovl venire aomani a 
mangiar meco, ma venite un po' prima di mettere in ta- 
vola, che mi occorre tenervi proposito di certo negozio > 
olie molto mi preme. 

L*abate Pandotflni andò senza consiglio come chi guarda 
11 cielo per vedere In qual parte possa attaccare la car- 
rucola; ci trovò il Guelfi, che lo accolse con un momento 
di carezze, gli chiese della sua salute, delle suo fortune, 
e col più dolce dei suoi sonasi gli bisbigliò pianamente : 

— Prete sono, net poco che posso valere non mancate di 
comandarmi; il cavaliere Cieli mi si professa sviscerato; 
egli, voi lo sapete, cresce quanto 11 signor Curzio cala; 
ed lo, rammentatevelo , prete sono e non tiro 1 sassi ìn^ 
colombaja. 

— Grazie, ed io pure se posso servirsi fete capitale di 
me, amico mio. 

E si strinsero la mano ; l'Angiolo dell'amicizia, quando 
li vide in cotesto atto, si ridusse in un canto del cielo a 
darsi la disciplina per rabbia ; e l'anima di Giuda sospirò 
nello Inferno ; Se durano i Gesuiti anco un anno io mi butto 
al fallito. E i Gesuiti durano da secoli, uó eono cessati 
per ora. 

11 senatore Picchena gli accolse come si usa co' familiari, 
e li condusse tosto nel salotto precedente alla sua camera, 
donde si passava nello studio preclaro per copiosa biblio- 
teca e per anticaglio. Assettatisi tutti d'intorno ad una 
tavola il Picchena comincio a dire ; 

— Non corrono, amici miei, troppi mesi da quando io vi 
chiamai a consultare intorno alla educazione da darsi alla 
mia Caterina, e voi mi largiste l consigli, che da me se- 
guitati fecero la Caterina una delle più virtuose, e me uno 
dei più avventurati padri non che di Firenze, del mondo: 
adesso due cose mi persuadono a consultarvi sopra non 
meno grave negozio, la prima, che la età mia giunta al 
pendio precipita, la seconda, che Caterina viene via come 
il mandorlo di marzo: jeri adolescente, oggi me la trovo . 
allato giovane da marito ; ricca e gagliarda natura : perù 
io varel pensato sul serio ad accasarla. 
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- Sìa dotto scn/,a piaggeria, com'è mio costumo, sog- 
eiunso il Guelfl, in questa del pari che in tutte le sue azioni 
l'avviso la oculatezza e la sagacia del padrone mLo riva- 
rito il senatore Picchena. , 

n PandolUni strinse le labbra, sicchò il signor Curzio 
continuò : 

- Parecchi partiti si eono presentati, e, per vero dire, 
onorevoli tutti. 

— Figurarsi! Non ci era da pensarci né meno; l'onoro 
Imparentarsi con personaggio di fama mondiale com'è la 

signoria vostra illustrissima dov'essere ambito da qualsi- 
voglia sposo più illustro... 

— Grazie alla vostra parzialità, ma a quanto sembra gli 
sposi non la intendono così; per voi altri preti che spo- 
sate Chiesa santa pub darsi, perchè questa sposa celeste 
non vi chiede, anzi vi dà, ma per gli sposi che conducono 
sposa terrena gli è un altro pajo di maniche ; insomma por 
non tenervi pili oltre sopra la corda sapete voi per chi 
mi fu chiesta la Caterina? Pel marchaso Lorenzo di Alto- 
bianco Buondelmonti... 

- Prosapia illustre; fra le primissimo prima. 

- Non ci è da ripetere su questo ; ma oirca le qualità 
morali,.. 

- Uomo sodo, senatore e padrone riveritissimo, uomo 
eodo. 

- All'opposto, taluno mi ha detto, che barella, e sembra 
piuttosto malescio, che no ; lo non vorrei, che dopo offerto 

carni all'ai'a di Venero, venisse per presentare a quella 
il matrimonio ossa e nervi logori. 

— La non ci pensi neppure per sogno; alla palla gio- 
catore bravo il marchese, al calcio un portento; sa che 
cosa credo piuttosto ì Ch'egli scalmanandosi abbia attrap- 

. pato qualche reumatucclo, — un gingillo, una bagattella..., 
con un decotto di foglie di tiglio ed una sudatina la è par- 
tita saldata, 
n Buondelmonti era tisico. 

— Ma dal morale siamo saltati al corporale; questa Ispc- 



;,Gooi^lc 



148 LA FIOLIA DI CURZIO PIGCUHNA. 

zione lasciamola alla Caterina, che le donne sul conto degli 
uomini se ne intendono più di noi,.. 

— Oh! quanto alla morale , mio illustrissimo signore e 
padrone, egli ò una ceppa d'oro, una perla, una gloja re- 
galata, probo, discreto, casalingo, e aoppatutto religioso... 

— Io non vorrei che lo fosse troppo, perchè in ogni cosa, 
abate mio, il soperchio rompe ti coperchio ; ed io so qaello . 
che mi dico. 

— In tutto il resto, signor senatore. Io le do ragione, 
ma quanto a religione poi recisamente no ; la religione non 
ò mai troppa; senza religione non nomo, non casa, non 
città, non istato ; la religione inventò la fede, la quale ella 
impose come un giogo sopra la ragione umana; sici 
quando a costei piglia il capriccio di mulinare, la religione 
le grida da lontano : — Addietro, bendati gli occhi, e rien- 
tra in gabbia, se no ti brucio. E creda a me, senatore, 
senza siffatti paEtìti, a voler ridurre la ragione a sesto gli ' 
ò come camminare per rena; a questo modo ravviata e di- 
sciplinata per benino, la religione serve anco al princi- 
pato , e non in altta maniera, perchè il principe non 
possiede come la religione il tappo per metterlo in hocco 
alla ragiono, la quale co' suoi arzigogoli sarebbe fontina 
da guardare il principe in faccia e dirgli: « tu che 
bestia sei, che mangi tanto, e nulla dai a nessuno, ovvero 
dal del nostro, e ti salutano benefattore più di Dio ì Butta 
via cote sta duri in dana da lato, che non è buona né anco 

a tagliare la nebbia a fette, e piglia questa marra e lapp» 
se vuoi mangiare, perdigiorno, animalaccio Inutile e paras- 
sita. > Cosi vero questo, che i principi pigliano a credenza 
dalla religione qualche braccio di fede, e se ne fanno una 
giornea di diritto divino, che mettono sotto al mantello 
reale, ducale, o imperiale ; dunque religione sempre, sena- 
tore mio, religione. 

— Sicuro, la religione per me considero come poten- 
tissimo arnese di regno, ed ho stimato sempre un prete dì 
garbo utile al principato più di una serqua di famigli degli 
Otto; voi poi, abate Guelfi, non baratterei né manco por 
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due dozzine di sbirri; anco il nostro Machiavelli la penna 
così, quando ci dichiara come Scipione dopo la sconflttrt 
Ji Canne, non sapendo più a qual santo votarsi, tenne unite 
lo legioni per via della religione, avendo sacramentato i 
soldati non si aarieno divisi, fintantoché l'anima stesse loro 
attaccata al corpo ; ma torniamo ai nostri montoni ; se il 
liiarchnse possiede, come voi affermate, soverchio di reli- 
gione, sembra però che patisca di scarsezza di patrimonio 

— Patrimonio cospicuo, patrimonio da gente che v« per 
l3 maggiore. 

— E debiti sopra principeschi... 

— Eh ! non dico, può darsi che le vene della nobile prò-' 
sapia per vetostà siano alquanto vacue di sangue... 

— Anzi è' certo, e sapete voi che cosa domandino por 
riempirle ? Uditem.i : che Io costituisca alla Caterina la dote 
ili ottanta mila scudi, e di ogni altra mia sostanza le faccia 
donazione inter vivos, salvo a riservarmi una rendita vi- 
talizia pel mio sostentamento, 

— Ma questo è sgangtierato : tenendo un uomo dentro 
una botte, clie gli si potria fare di peggio sfruconandolo 
pel cocchiume} E da cui mossero, illustrissimo, simili ca- 
pestrerle 1 

' ~ Dal padre Raspa di San Giovannino, Il quale mi si à 
professato sviscerati ss imo vostro. 

— Eh! sarà; cotesti buoni padri della Compagnia di Q^sA 
possiedono cuore tanto tenero ! Ma lo non me n'era pro- 
prio accorto; però questo non lo dia fastidio; ci entrerò 
40 di mezzo, e confido accetteranno le sue proposte, le quali 
per la bontà. sua a volermele conlldare, da molto tempo 
conosco : basti la dote, il rimanente acquisteranno quando 
a lei piacerà lasciare questo mondo, perchè chi del suo si 
spodesta dagli un maglio su la testa. 

— Dunque gl'Interessi si possono aggiustare; la stirpo 
piace, lo sposo non dispiace a noi; sostanza riparabile..., 
ma voi, abate Pandolfini, che ne dite t Fin qui non avete 
aperto bocca. 

-*Ci era il nostro abato Ouelfl, cho parlava por tutti 
e due. 



CoQi^lc 



150 .- LA FIGLIA CI CURZIO PICCHENA. 

— Certo la è andata cosi; tamen lo tÌ ho chiamato per 
udire anco il vostro avviso. 

— Che vuol ella; mio riverito signor Curzio? Povero di 
consiglio in tutto, qui poi m! sento poverissimo. Sono io 
padre di famigliai Qual pratica possiedo io del mondo? 

— Voi girato largo dal cantone ; mettete da banda la 
modestia, ehe voi siete di ottimo giudizio, e sa il cavaliero- 
Cioti ne possiedo mezzo, beato lui! 

— A sentire qui l'abate Guelfi sarebbe un afCarone... 

— Lasciate etare 11 Guelfi, e parlate per conto vostro. 

— Le faccio umilmente osservare, elie mancano a me lo 
'notizie di fatto, che sembra possedere l'abate Guelfi. 

— Ebbene, parlate per via di presupposto, e fingetevi 
veri e reali le qualità discorse intorno al marchese Bnon- 
delmonti : in simile caso, che fareste voi ? 

— In simile caso } 

— Si, in slmile caso ? 

— In simile caso io... accetterei il partito, e mariterei la 
Caterina. 

Qui si senti lo strepito di sedia spinta violentemente 
a terra, e subito dopo sopra la soglia della camera cubi- 
colare del senatore Piochena comparve la Caterina. Fa- 
ceva paura a vederla, aveva stralunati gli occhi, la faccia 
chiazzata di strisce sanguigne, tremava nei labbri e in tutta 
la persona, e veramente paura ebbero il Guelfi e il Pan- 
dolflni, ma questi più assai di quello; stavano entrambi 
chiotti chiotti come passere che sotto 1 rami dell'albero 
attendano lo scoppio della procella, ma dalla paura in poi, 
non patirono danno, imperciocché la Caterina dopo avere 
guardato il Pan'dolfini (l'altro non curò né manco di uno 
sguardo) e fìttto certo ammicco con la bocca come so vo- 
lesse sputargli in viso, si contenesse, e con voce arrotata 
favellasse ; 

— Signor padre, dalla vostra stanza ho udito il vostro 
colloquio ; non mi dite indiscreta, perchè, trovandomicisi a 
caso, sentii proferire 11 mio nome, e mi trattenni; d'altronde 
ciò vi risparmia la esposizione del vostro disegno o ielle 
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cause cho Ti muovono a desiderarne lo adempimento; lo 
cento volto voi mi avete detto ohe le ripetizioni v'incro- 

\ scono anco in Omero ; dunque io vlidiehiaro qui, ppeaenti 
^ questi due rispettabili eeelesiastlcl, che consentirò a spo- 
sare il marchese Buond^monti a due patti : primo che il 

' matrimonio avvenga prima che passi questa settimana, 
secondo, ehe il nobile mio sposo non mi compoja davanti 
se non allo altare. 

— Ma questo poi..., Caterina mla^. 

— Avete udito, padre, e così, o no... 

Ed usciva dalla stanza fieramente turbata. Fu mestieri 
pur troppo fare a modo suo. Il marchese ci si adattò, perù 
che egli cercasse una dote, e 1% moglie l'avrebbe lasciata 
per senseria, ed anco percfad egli conoscesse bene la Ca- 
terina, e. quanto a fattezze gli era andata a genio: in.quoi 
tempi non si cercava altro, ed oggi, lo credo, si cerchi 
poco pia. 

A questo modo Caterina fu balestrata nel sacramento del 
santo matrimonio, come a Roma scaraventavano dal vo- 
mitorio un povero cristiano nel Circo perché lo ijlvoras- 
sero le fiere. 

CAPITOLO VI. ' 

■mi «oppa 

Dipingo, non Invento; ovvero invento meno che mi è 
possibile. 

n raarcheso Lorenzo si tenne la nuova sposa [per bella 
e per buona: per bella s'intende ; per buona poi la non si 
dovrebbe intendere ; che vuoi tu, lettore ì Di queste bric- 
ciche non so, e ne sapessi non le direi ; perh io so questo 
altro, che dove la vanità tiene cattedra, la presunzione 
si persuado sempre; egli ó come predicare ai convertiti; 
né mai marito si estimò più prestante e gagliardo come 
quello che si sente logoro dagli anni, ovvero dalla Infer- 
mità. 
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Pioni di angoscia passarono per la Cai^rina 1 primi meFl 
(lei suo matrimonio : allorché intendeva discorrerò di donn a 
Paola le venivano i brividi addosso; pel padre sentiva un. 
affetto nuovo, certa tal quale miscela di sentimenti dove 
l'amore finiva, e Todio incomincUTa, quasi a. un dipresso 
come su la foce del Po le acque dolci si confondono con 
le salsa del mare: ira e ftirore contro i rei uomini, che 
l'avevano 'cosi proditoriamente avvilita, e spesso niullnava 
fra sa disegni di vendetta, 1 quali con la sua fantasìa im- 
raaginava molteplici, e, strani, e feroci, ma poi conaidcpata 
la propria Impotenza non solo por condurli a compimento, 
ma perfino ad iniziarli, acoteva il capo desolata piangendo 
lacrime amare. ., 

Ma troppo più cocente la tribolava lo spasimo di sen- 
tirsi movere dentro le viscere il fratto di amplessi odiosi 
sempre, ovvero di amplessi desiderati un giorno ed ora 
quanto e più dei primi aborriti ; le pareva proprio averci 
un nido di vipere; e ne provava dolore materiale; duej 
cotanti maggiore di spirito; talvolta si diede forsennatar 
colpi su colpi pel corpo, e talora eziandio prese a ftire 
sconce camminate o pure faticlie da taglialegna; nò qui 
rimase, chò praticò tutti quanti gli empirismi, retaggio ' 
delle comari di ogni tempo, per disperdere il parto, il 
'quale in onta di tutte queste belle o piuttosto brutte cose 
'veniva via rigoglioso, che egli era un portento. Sisogna 
perù dire, che Caterina si abbandonava a simili atti di- 
sperati, quando il diavolo la pigliava pei capelli, ma ri- 
divenuta tranquilla si confessava in colpa chiedendone 
umilmente perdoho alla Beata Vergine e Madre dovunque 
la incontrasse appesa a un chiodo, incisa o dipinta, ov- 
vero di terra eotta Inverniciata a uso di majolica... 

Ma il tempo cheto cheto si avanza con le scarpe di ci- 
mosa maturando tutti i frutti, compreso quello del ventre 
delle femmine, onde la Cateri na pensò per la prima volta, 
che le toccava fare 1 conti eoi lunario, e siccome con tanta 
copia di scienza non si trovava un quattrino di pratica, 
proprio non sapeva che pesci pigliare; ma qui come or- 
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dinarlamcnto avviene, ta Provvidenza { imperciacchò la 
Provvidenza entri in tutte le verzicole come il inatto nei 
tarocchi) la sovvenne di una zia buona donna e assai pietosa: 
si davvero buona, dabbene ed amorevole donna: chiamavaei 
anch'olla Caterina, e forse fu comare alla nipote, ma non 
lo so di certo; costei, rimasta vedova di un tale cava- 
liere Porcellini o Porcellotti (nelle cronache trovo scritto 
ncU'un modo e nell'altro, onde io ne lascio la scelta al 
gusto del benigno lettore) si viveva assai onoratamente 
coU'unico suo figliuolo in Firenze nel palazzo chiamato 11 
■Paradiso dei Gatti, il quale rimane tra piazza Vecchia e 
/Santa Maria Novella e piazza Madonna; la donna poi era 
assai ben fornita di beni cosi In città come in campagna. 

Ora Caterina, colto certo giomo 11 destro, si fece a tro- 
varla, e quivi venuta subito a mezzo ferro le narrò ad un 
tratto con molte lacrime 11 pietosissimo caso. E' non si 
può negare, noi sperimentiamo le mamme e le zie incli- 
nate più del campanile di Pisa a credere su certi tasti 
quanto garbi raccontare a lo^-o da Agli, figlie e da nipoti ' 
haìid ignara malis miseris sitccurrere disco, come già disse 
Didone a Enea, quindi la zia Caterina non avrebbe fatto 
il torto alla nipote Caterina di rifiutarle fede, ma però 
bisogna anco dire che il vero a cui se ne intende, si ri- 
vela con eerte sembianze del tutto sue da non poterlo 
scambiare ; per me reputo pii facile appioppare un ma- 
rengo falso per buono a un giudeo cambia-monete , cho 
mentire affetti quando la passione turbina. 

La zia pianse d'ira sopra la sventura della povera figliuola; 
anch'ella provò profondissimo disprezzo pel padre senatore 
Curzio, cui pareva essere le mille lire, e adesso compa- 
riva, com'era pur troppo, al cuore retto e amoroso della 
zia un vanitoso Ignorante ; anch'ella sentì venirsi su l fumi 
di stracciare a morsi cotesti due ipocriti di abati Guelfi 
e Pandolflni, e se ne rimase, perchè acqua passata non 
macina; e scandalo non coperse mai vergogna, e ora si 
trattava di levare di Angustie la male capitata figliuola. 

Conteggiarono e riconteggj^ono, fecero e rifecero il cal- 
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colo con lo inchiostro e con la matita, perfino con la brace 
sul muro, ma ci mancava; se il t«m*po fosse stato ouojo 
da suola, batti e ribatti l'aTrebbero fatto arrivare, ma 
non ci era verso, eravamo corti di un mese. < Che mese ì b 
esclama taluno. < Come ! non avete capito, che mancava 
un mese per compire le nove lune, reputate necessarie al 
compimento dei portati ordinari, cominciando a contare 
dal di che lo Imeneo, dopo avere aspettato un pezzo, piglia 
Amore a calci nel postione; onde questi per vendicarsi 
scappa via spegnendo il lume , e non fecendosi rivedere 
nella casa maritale mal pili 

Oh! mai più non à vero ; talora el non se ne va mal, e 
vive in santa pace coll'lmeneo, che non sempre amore di 
fratello ò amoro di coltello, e talora anche vi torna sotto 
due aspetti, o di giudeo, che faccia la Pasqua, vo' dire con 
gli scarponi in piedi, e il bastone in maijp, e per di più 
accanto all'uscio, ovvero di Filemone, di cui le gambe si 
convertirono in radiche di quercia dinanzi al tempia di 
Giove. 

E dopo lungo consiglio fu deliberato alla unanimità (e 
riuscì facile perchè erano in due) si mettesse in opera ogni 
arnese per indurre il marchesa Lorenzo a permettere che 
la Caterina si conducesse un po' in campagna a ricrearsi 
con l'aure pregne di vita. Dapprima il marchesa Lorenzo 
oppose risoluto no, che parve nn tiro di bombarda ; ma 
il si, o il no del mariti sono leggi del potere legislatlTO, 
le quali difettano di virtù operativa, se la Corona non le 
covi; questa volta però sembrava, che il no sarebbe duro^ 
j a sbarbarsi, imperciocché al marchese fosse necessaria la 
Icorapagnia della moglie : lo serviva, lo riscaldava, la tetra 
'noja gli sollevava, su lei votava il fegato pieno di bile; 
.tutti motivi di opposizione invano! Quello che femmina. 
; vuole, Dio vuole; tante ne fecero, e tante ne pensarono, 
' che alfine il marito vinto si lasciò |andare, e disse ei sa- 
rebbe recato in campagna a tenera compagnia alla mo- 
glie. Misericordia ! Questo sarebbe* stato piovere snl ba- 
. gnato: allora nuovo lavoro per distoglierlo da questo sao 
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proponimento:, per lut troppo pungente l'aere, aepettassc, 
che un micoUno ,piii s'intepidisse; e poi la Caterina aveva 
a fare del moto, e non poco, cosi ordinava il raeilico, 
mentre a lui il moto era peste ; dunque', argomentava la 
zia Caterina (alzati il pollice e l'indico della mano manca 
ed agguantandoseli e dimenandoaeli con le stesse dita delibi 
destra) delle due cose l'una, o voi volete che la Caterina 
si rifaccia pigliando aria, e allora vi disfate voi seguitan- 
dola nella passeggiate... 

Al marchese qui sopraggiunse un groppo di tosse, e la 
zia sparvierata, colta la palla al balzo, rincalza : 

— Se vi capitasse una scarmana..., un sudore raffred- 
dato, nei piedi in cui siete..., santissima Vergine della Im- 
ppuneta, mi manca il aangiie di dosso a pensarlo... 

— Ma che stato!... O che Bono ridotto su le cigne iol 
esclamò fra cruccioso ed atterrito il marchese Lorenzo. 

— No, prima Dio, no, soggiunse la zia, ma vi ci vogliono 
riguardi e non pochi, bimbo mio ; da queste maledette tosai, 
come la vostra, strapazzate spesso abbiamo veduto uscirne 
dei casacci brutti. Nà dubitate, manco per ombra, che sia 
per mancarvi veruna delle consuete comodità vostro, per- 
chè vi lasciamo a, servirvi tutte le donne, Nona, Nina, Bita, 
e fino Margherita.... volete di più ì — Noi ci serviremo da 
per noi con lo ajuto delle donne della villa. Cuterina ed 
lo daremo le nostre commissioni dove prevederemo tutto, 
e provvederemo a tutto ; e guai a chi la scarta un ca- 
pello, che di questa casa pub baciare il chiavistello... 

— La notte..., la notte, mi dà fastidio la notte... 

— O che avete paura di dormire al bujo... ? 

— No, mi dà fastidio di vegliare solo... 

— O scellerato vero..., s'intende acqua, ma non tempe- 
sta; e' vi ha tempo di lavorare e tempo dì stara in ri- 
poso, t«mpo di seminare e tempo di mietere..., ora, tanto, 
riposare vi bisogna..., macinerete a raccolta... 

E il povero tisico un cotal po' s'impettiva, e sorrìdeva. 

Ormai non resisteva più , e le donne ti ricambiavano 

due Bguardi vispi e -contenti, quasi sicure di avere sgar- 
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rato il punto, quando ecco di un tratto sbucare fuori na' 

nuo70 ostacolo. 

I — Sia dunque come volete, manderd pel fattore pcrcli4' 

acconci quanto meglio, e più presto in vai di Greve^, 

I Alle donne venne meno 11 flato, ma la zia pronta alla 

parata : 

. — Ma che Dio vi benedica, anima mia, tu non la dare- 

»ti per mezzo a un pagliajo ; ma ti par'ella l'aria di voi 

di Greve confticente alla mia Caterina ! no davvero, io la 

vo menare meco a Montereggi, a casa miaj là grazie a 

Dio ci ò tutto... 

— Ma zia, vi par'egli darvi tanto disturbo... ? 

— Sta cheta, non dire grullerie. Caterinetta mia; disturbi» 
a me, che dopo la mia povera sorella sono entrata 
piedi di madre... ì 

E qui ai ha da avvertire, ohe le donne non si erano date 
la intesa prima; pensa se avessero navigato di conse 
se si fossero in precedenza indettate! donae! 

— Almeno chi ha incomodo non porti spesa, soggiaase' 
il marcliese Lorenzo, che nella sua qualità di tigna eoa- 
l'arco del pensiero mirava sempre ai quattrini; però era 
agevole comprendere com'ei facesse cotesta profferta pau-; 
roso di sentirsela accettare. Ma la zìa mascagna, che aveva 
capito la ragia... 1 

— Oli! questa si che laè nuora di zecca;o non ò san- 
gue mio ia Caterina! non ha da essere la mia eredet 
Mo la bo da portare dietro io la roba mia? Io sono la su* 
mnssaja, e. però so spendo, lo spendo del suo... 

Queste parole fioccavano soavi sul cuore del tisico avaro, 
ohe in un bacchio baleno pensò, in primis bisogna tenermi 
bene edificata la zia compiacendola in tutte le sue flsiiDSi 
poi la sua fisima non mi cava lire di tasca; ergo, eccd 
la conclusione: 

— Zia mia, la è una benedetta donna lei, bisogna sem- 
pre fare a modo suo: sia dunque come vuole: e quaodo 
la partenza? 

— Eh ! queste lo sono cosoi che bisogna iUrle bollire, fl 
mal cuocere : a domani. 
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— A domani, ripeto la Caterina. 

— A domani, ribadì la zia. 

■ E il marchese Lorenzo, come vinto dalla virtù dcll'oco, 
fu costretto a voUa sua dire: a domani. 

Andarono; a noi non giova, e poco preme sapere come in 
cotesto modo il mese di calo al ritrovasse: il fanciullo (per- 
chè il parto ta maschio) era nato da un pezzo, e al marito ' 
si scriveva, che la Caterina era entrata nel mese; egli poi 
si raccomandava tornasse la moglie a partorire a casa, al- 
trimenti e' bì sarebbe mosso egli; ma l'erano novelle, alle 
^donne non mancavano girandole per restare in campagna; 
e rispetto a Lorenzo la naturale accidfa lo rendeva quanto 
pronto a dire altrettanto restio a fare; che so ma' mai gli 
fosse saltato il ticchio di recarsi in villa tanti bastoni gli 
avrebbero posti fra le gambe da cascare e rompersi il naso 
prima di uscire dalla camera. 

' Quando parve tempo opportuno le donne mutarono re- 
gistro: si era la Caterina felicemente sgravata di un ma- 
schio, bello e grosso come II Biancone di piazza, bello come 
il sole; tutto il padre; che faceva Lorenzo intanato in casa? 
Sn, uscisse; venisse a pigliare parte nella comune alle- 
grezza; l'erede della casa Bnondelmouti è nato. 

Giuseppe Giusti scrive, che céHe scintlllacre di affetti 
madre natura mette perfino in corpo alla balena; alla ba- 
lena sì, ma a certi uomini, onta e vergogna delle stesse 
bestie, talvolta no, od io l'ho provato; pure fra questi non 
vuoisi mettere in mazzo II marchese Lorenzo, il quale lo 
tirasse amore, o vanitfL, o che altro il tirasse, si dispose 
recarsi a Montereggi. Correva la stagione caldissima, e 
qualche eicala si sentiva Incominciare la sua canzone, te- 
nuta a vile perche data grati*, e clù nonostante scese il 
marchese Lorenzo tutto Imbacuccato, entrò in carrozza di 
cui chiuse i cristalli raccomandando al cocchiere andasse 
plano, ohó arriva sempre a tempo chi giunge sano. Dopo 
lungo e fastidioso viaggio arrivò a Montereggi grondante 
sudore cosi, che pareva nsclsse dalla stufa, né tanto potè 
ripararsi, né l'aria, per quanto vent asse infocata, trovù pari 
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a quella che aveva fln li respirata In carrozza, che subltff 
il polmone non bI sentisse irritato, e cotesta alterazione 
manifestaase eon frequenti groppi di tosse secca. Ancori^ 
messo appena il pledo nella Sala terrena, trovò, come ordì^ 
nariainoirte avviene nelle ville, la temperie umida o fredda; 
oegglo per le scale di cui avevano spalancato i flnestronl 
per procurarsi il refrigerio della corrente dell'aria fresca! ' 
onde la irritazione crebbe, e quando prima Incontra la.ziii 
Caterina, egli apparve tutto sconvolto, con gli ocelli fuort; 
e innanzi di parole emise non so né manco io quanti 8or«- 
nacchl. La moglie naturalmente se ne stava a letto, cir'ji 
condata da pareccliie femmino, le quali messe a parte dellét 
faccenda, o come credo piuttosto anch'elle deluse, ree Ita vantf 
da attrici consumate; la Caterina aveva partorito da «n 
mese, ma pel marito il parto doveva essere succesfio la- 
nedi, due giorni prima il suo arrivo, alle ore cinque e Ven- 
tisette minuti di mattina preciso. Certo il pargolo, per cui 
so ne intendeva, era venuto al mondo da un pezzo, 
Lorenzo non se ne Intendeva; arrogi a questo, che la cr 
tura mingherlina, e patita si poteva far credere baliosa . 
se da pochi giorni nata. 

Al comparire di Lorenzo nella camera di Caterina, questa 
gli tese le braccia dalla sponda del letto , ed egli non d 
si precipiti), ci barcollò dentro; ancora baciaronsi, e potS 
la Caterina vincere il ribrezzo di sentirsi ingrommata col 
bacio viscoso del marito; allora lo donne si fecero attomo' 
porgendo all'adorazione del babbo il neonato fanciullo; i 
chi gli diceva; < è tutto lui! > e chi: < si somigliano come 
due goccio di acqua, come due uova, > e via discorrendo; 
ed nna; < quanto al naso gli è proprio quello dell'illuBtris-' 
Gimo signor marchese Lorenzo; > un'altra poi; « a me pare 
piuttosto lo somigli negli occhi. » Ora la zia, che p«c essere 
buona ed onesta non era meno, come fiorentina, ^oconda, 
a codesta scappata della villana stette' a un pelo di pivrom- 
pere in uno scoppio di risa. 

Per un momento la vaniti dominti 11 tremendo amore di 
Eò, che aveva governato sempre il marchese Lorenzo, mas- 
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sime dopo che la malattia gli b1 era ficcata addosso, do- 
mint) perfino la malattia, ma per poco, che It mal del ti- 
sico da un lato, e l'amore di sé dall'altro lo rìagguantarono 
«abito come un malfattore fuggitivo: rifinito di forze, non 
ben potendo pei frequente tossire pronunziare la parole 
iatere, egli ordinò lo conducessero a letto; dove ài fattilo 
portarono a braccia « quivi dopo averlo con ottimi cor- 
(liaU confortato Io piantarono solo. Egli uso a tormentare 
ud ogni tratto la Catarina e le tantoBche cittadine, lo quali 
vigilavano attentissime a prodigargli cure, e non se no 
contentava, trovandosi adesso solo, stetto per istrablliamo 
chiamare non si attentava; campanello non ol era: gaalva 
sommesso invocando la luce, la quale appena comparve bu 
la cima dei colli gli diede opportunità di vedere gente; a 
«gii inipose andasse dalla zia, e le dicesse subito su- 
bito si conducesse a trovarlo; non istesse a vestirsi, an- 
dasse come si trovava: e la zia si affretto ad obbedirlo 
tutta rimescolata; ma alle prime parole riprese cuore, pe- 
rocché udito da lui come non si trattasse di altro, che 
lonsentirgli il ritorno, fu quasi per dirgli; «a rotoli come 
a tela di Prato; » perù all'opposto di quello, che sentiva 
dentro, dopo avergli palesato l'amarezza per la subitanea 
partenza, e il dispiacere della povera Caterina a cui era 
parso mille anni rivedere il diletto marito, e trattenersi 
con Ini in festa e In gaudio, adesso le scompariva davanti 
[fugace come un baleno, e più: cose tutte da smovere il 
pianto ai sassi: tuttavia bisognava pur fare del cuore rocca, 
e piegare il collo alla necessità: pensasse egli ad ordinare 
nllestisBcro la carrozza; ella andrebbe a disporre per be- 
nino la puerpera, perchè non le facesse un tuffo 11 sangue... 
E andò: siccome si mostrava tutta raggiante alla nipote, 
iluesta le domandò; 

- Che ci ò egli di nuovo? 
-. Io vengo annunziatiice ielV&ìangeìo, 

- Parlatemi chiaro, zia.,. 

- La é più chiara dell'acqua, perchè, che cosa significa 
Evangelo? Buona novella. Ora conoscerai da per te ottima 
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quella che lo ti feco. Lorenzo smania tornarsene a Firenze; 
qui ormai non fa né ficca; e lo provereouno più fastidiosi 
del fistolo: egli ha vista la creatura, e l'ha ciurmata per 
sua, un Buondelmonti genuino. non basta ! È fjtto il becai 
all'oca, con quello che seguita. 

Tossendo 11 marchese Lorenzo ei fece incontro alla mo- 
glie, e tossendo se ne allontana. La Caterina proruppe in 
querimònie, e ciò si capisce, ma proruppe In pianto al- 
tresì, e questo. non si oapiace; tuttavìa la è cosa certa;, 
che le donne mentre non hanno dominio alcuno sopra lo 
starnuto, possono salutarsi addirittura signore e padrone del 
sacco lacrimatorio. Da una parte e dall'altra raccomanda- 
zioni di riguardarBi, porchó. Signore! come mai l'uno poi 
trebbe vivere separato dall'altro, massime poi dopo quel 
caro pegno di unione pur testò nato? — E qui un bacio 
bimbo, che miagolava come un gatto affamato, un altr» 
bacio alla moglie, e via. 

Appena la Caterina senti lo strepito delle ruote dell* 
carrozza che si allontanava, fta per gettarsi giù da letto, 
e correre pei campi a inebbriarsi di aria e dì sole; ma la- 
trattenne la cauta zia, impedendole che con una scapestr»- 
tezza buttasse all'aria l'ediflzio con tanta prudenza fabbri-^ 
cato, e con maggiore sagacia condotto ad ottimo termina. 
In breve però la Caterina ottenne quello che volle; mal»: 
grado che il marito fltcesse continua ressa al suo ritorno, 
le donno non patirono penuria di scuse per differirlo. In- 
tanto la Caterina sgombra dall'ira, dalla paura e dalle altra 
passioni che la tenevano in subbuglio, ricreata dalla vita 
della campagna, non pure riprese l'aspetto primo, ma crebbe 
due cotanti in bellezza, sicché quando le fu mestieri tor- 
narsene al marito, poteva bene estimarsi una delle più 
magniflcbe donne che possedesse Firenze. 

Non senza apprensione grande la zia vide avvicinarai 
cotesto momento ; ma, poiché dopo averlo con ogni sua 
possa differito le fu forza piegare il capo alla necessiti^ 
delle coso, il dì della partenza della Caterina per Firenze 
fluito l'asciolvere, licenziate le serve, e chiusi gli usci, la 
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Ègre^a donna tratto prima un grosso sospiro proee a fa- 
Yollare cosi: 

— Ragazza mia, per amore tuo io mi Bono condotta a 
cominettere una mala azione, la prima di certo, e nondi- 
manco graviaslma..., non m' interrompe re , CutorLna; te ne 
acfingiuro, e fa seuno delle mie parole. Contro la coacienza, 
che ti acoasa avvocati non giovano; tuttavia, confessando 
la mala azione, e pentendomene, Dio me la perdonerà. Me 
U perdonerà considerata la intenzione, e considerata altresì 
la mina, che sarebbe nscita dal caso funesto se non fosso 
rimasto nascosto; perchè e' si ha bei dire, ma viviamo 
tra nomini, dove le azioni voglionsl bene esaminare e giu- 
dicare, non tanto per la loro intrinseca bontà, quanto per 
l'applicazione che esse ricevono: sicuro eh! una creatura 
fu frombolata in casa di tuo marito col nome di Baondel- 
monti; costei, se avrai altri figli, usurperà parte della so- 
stanza di questi; cit> 6 male, e non dirò per iscolparlo, che 
Ee andassimo a squattrinarla pel sottile in ogni famiglia 
ei ai tf orerebbe come la granata r pure figli da LorenEo 
non pare che tn ne possa avere, onde tutto il bene di lui 
cascherebbe a profitto al poco reveritoe meno reverendo 
don Alessandro piovano della Impraneta suo fratello e tuo 
cognato..., e poi che siamo su questo tasto io ti ammoaisco, 
Caterina, a guardarti bene di quel basilisco ; sopra la sua 
faccia Dio ci ha ecrittor maledetto; costni eì professa svi- 
sceratisBPimo dei padri Qesniti, non perchè egli gli ami, ma 
li coluta, giudicandoli, coma pur troppo sono, peste dellv 
eonvirenza umana; male per farti male egli non farà, io, 
Btimerebbe tempo perduto, ma se ci trovasae un dito di 
'vantaggio pensa- come dentro cot«sta sua mano grassoccia 
e bianca ci tenga fbrro, corda e veleno. Danque va diritta 
nel santo timore di Dio, che per me è il migliora sentiero 
da seguitarsi per non cascare in precipizio ; la zia che ti 
difenda da un ponto all'altro ti poO mancare..., non ten- 
tennare il capo, Caterina mia..., io mi sento vecchia, che 
nacqui parecchi anni prima di tua madre, che Dio abbia 
in pace..., e se ti pajo prospera, non {scaldarti a questa fa- 
ll 
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aclna; la nostea vita quando sta por precìpitaro, sembra 
che tenga il cosiume dell'anno, il quale prima di prendere , 
il mantello da verno ai sofferma sul principio di novem- 
bre nella state di san Martino ; dunque io posso da nn : 
punto all'altro mancarti; e poi parliamo chiaro, dove pure ' 
questo non accadesse, io sono femmina a cui piacciono e ' 
piacquero sempre i modi onestamente sciolti, dicacità forse, ! 
anzi eenzaforse un po' troppa: ipocrisie, beghinerie a monte, ; 
ma le cose della religione mi atanno a cnore^ mi confesso i 
peccatrice di peccati senza dubbio grossi, ma al debiti^ di j 
moglie, di figliuola e di madre non ho mancato mai di | 
certo; onde io in queste angustie non ti avrei sovvenuta | 
se non ti avessi ravvisata misera, non colpevole. Ventre , 
teco non posso, che mi fermo a curare le faccende della 
villa, e quando anche ti accompagnassi tu stai a Santa Tri- 
nità a badare a casa tua, od io nel Paradiso dei Gatti at- 
tendo alla mia. Senza colpa tu fosti contaminata, e 
laminata tei: abbiamo per necessità commesso fraude, ma 
rabbiamo commessa: procura te la perdonino la tua co- 
scienza e Dio: raddoppia oonsolazloni al tao marito; Sot>- 
portane i vizi in iaconto dei tuoi peccati: soccorri i poverelli 
di Cristo: prosegui la virtà come eserciKio solo capace a 
tenerti sana di mente e di corpo: l'aurora della Ina vita 
ti si mostra coperta di sinistri nuvoloni, sta a te di operare 
in guisa che almeno ne sia sereno il tramonto. 

Caterina i^anse, e alternava abbraocianenti e baci alti 
Eia: non fece a spilluzzico di promesfle, ed anco o'incartrCi 
4}aalche giuramento: si ea, tutte le conresaioni chlndons 
col proposito obbligato di non peocare mai pia. Venne l'ort 
della partenza, e qui nuovi baci e nuovi abbraociarai; Ift 
sia diede braccio alla nipote per salire in carrozza, 
chiuse lo aportetlo : ci fu lo aporgere dalla finestrella la 
mano, e stringere quella dolla zia, che a volta sna gliela 
tendeva e lo affacciarsi e 11 mandarsi baciamani, lo even* 
^telare del fazzoletto; tutto ci fii; alla perfine la polvere 
avvolse cose e persone togliendole allo sguardo; al mòdo 
stesso, che nel mondo degli affetti il tempo cancella dal 
cuori degli uomini lo plil tenere memorie e le pia (lexe. 
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I , E pur troppo le parole di quella buona donna della zia 
' Caterina si voi'iflcarono fatidiche, Imperciocohó sul de- 
clinare dello autunno essendosi messa di nn tratto certa 
tramontaDina precoce cbo pelava, né essa come quella 
cbe faccendiera era molto riparandosi, accadde che la prese 
QDa punta flerissima, la quale la condusse alla sepoltura 
in tre dì: quanti la conobbero la piansero, Caterina ne 
rimase desolata; il suo marito la bestemmia di santa ra- 
gione, imporclDCcbò aperto il testamento, eccetto non so 
quali legati, di cui uno più grosso a fiivoro della Caterina, 
,GÌ trovò avere lasciato tutto il suo al proprio figliuolo 
Porcelletti: e veramente non aveva torto il marchese Lo- 
renzo, che ad ogni tratto esclamava: 

— Ella mi ha giuntato; già il buco nella calza si doveva 
fiire conoscere. 

E siccome la Caterina tentando raumiliarlo gli notava: 

— Cuor mio, ma egli era naturale che disponesse del 
suo a prò dol figliuolo; se avesse fatto altramente l'avreb- 
hero abbajata i cani. 

— E questo non nego, ma allora perchè abbindolarmi 
con le promesse a Montereggi, quando venni a vederti ap- 
pena sgravata del nostro Buondelnionti; te ne ricordi?. 

Se ne ricordava la Caterina, e le ragioni, onde la zia stimi) 
oppurtuno tenerlo a bocca dolce, sapeva di avanzo; soia 
(luta una crolLatina nelle spalle rispose: 

— Che vuoi tu che io tt dica? Tutti i vecchi lo hanno per 
Tizio; vogliosi di carezze come fanciulli, lusingano per essere 
accarezzati. 

CAPITOLO VII, 
La colpa. 

Accade nelle cose morali lo stesso fenomeno che vediamo 
succedere delle fisiche; voglio dire, che se d&ì spìnta ad 
un corpo, questo va pel verso della spinta, finché il moto 
Aura, poi, o rimaro inerte, ovvero si agita per propria 
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virtù; cosi non solo il contegno, ma perfino i deaiderj ed 
1 ponsieri nella Caterina andarono diritti a corda di arco, 
finché le sonarono nella mente gli insegnamenti della zia 
stavasene in casa sempre, o accanto al letto del maritoi 
ovvero a tenergli compagnia contentandolo in tutte le sue 
fantasie d'infermo, e sopportandone i queruli malumori: 
credeva, come le aveva detto la zia, poterlo offerire a Dio 
in isconto de' suoi peccati, e questa idea la sollevavo. Se 
mai usciva, egli era per sentire messa in Santa Trinità, 
chiesa per lo appunto di faccia a casa sua ; oppure andava 
a casa il padre..,, oMmè ! il tiello avanzo ch'ella ne cavava. 
Al Piccbena invecchiando cascavano affetti e pensieri, a 
mo' che agli uccelli le penne quando mudano : ormai egli 
diventò una cosa vuota, la quale percossa non rispondeva 
che un suono: doli; mentre all'opposto il marchese Lo- 
renzo mandava strepito da sé : la vita della Caterina quasi 
spola da tessitore andava su e giù da una vendetta ad una 
infermità, da una mania ad una sputacchiera. 

Da principio, il senatore Picchena visitava in capo alla 
settimana almeno una volta il genero e la figliuola. 

Di mano in mano le visite diradarono, e quasi non si 
sarebbero visti più se Caterina allora non fosse ita tal- 
volta a trovarlo, E di vero, qual costrutto il senatore Pie- 
chena e il marchese Buondelmonti potevano trarre da con- 
versazione oggimai diventata uniforme come questa} 

— Faccio reverenza all'illustrissimo signore marchese 
Lorenzo Buondelmonti, mio genero. 

— Il mio profondo ossequio al clarissimo signore sena- 
tore Curzio, mio socero : rimanga servito. 

E lo invitava a sedere. 

. — Come va la salute, signor marchese? 

r -^ Ehi me ne contenterei se mi desse un po' di tregua 

questa tosse sgazzerata; ed ella, signor senatore, come si 

■porta? 

— Mi parrebbe avere venti anni, se non fosse il pen- 
siero di quello scellerato Cicli, che mi tartassa da mattina 
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— Però devo confessare che provo un migUoramonto , e 
come Baronio giunti a primavera mi riprometto mutare 
aria recandomi a Napoli per passare la buona stagione, o 
così risaaaro a i^n tratto. 

— Per ora il vento non mi soffia' favorevole in Corte, 
ma spero che non riderà sempre il maledetto Gioii : gli ho 
teso un tranello maestro..., nel quale incapperà..., non ci è 
dubbio, egli ci darà dentro..., ma la ò guerra tra pirata a 
corsaro.., 

E tacquero. La Caterina ora voltava la faccia all'uno, ed 
ora all'altro: entrambi con impronta diversa tenevano in 
volto impressa la cupa e feroce cura di sé. Cosi stettero 
un pezzo, quando di repente Picchena proruppe r 

— lo l'ho trovato il rimedio..., io l'ho trovato... 

Il Buondelraonti riscosso prese vivacemente con lo suo 
mani la destra al Picchena, e forte stringendogliela, piut- 
tosto belando che favellando diceva: 

— Oh! che siate benedetto, palesatemi tosto il vostro 
rimedio, io vi dovrò la vita. 

— Ecco, il rimedio è questo : giunse testò in Firenze un 
rt-ate Eugenio carmelitano scalzo dal Portogallo precorso 
dalla fama di grande dottrina e di santità... 

— Dottrina medica s'intendo ì 

— Com'entra qui la medicina? Dottrina teologica..., pa- 
dre maestro in divinità... 

— Ma a volta- mia, concedete che vi domandi che ha 
che fare la dottrina teologica con la tosse? 

— Con la tosse } E chi dice che abbia a che fare con la 
tosse ì Però piglierà 11 sopravvento su le due grandu- 
chesse pinzochere da scriverne al paese, e sul granducìbi 
il quale, ve lo confido da parente in segretezza, tanto à 
vizioso quanto beghino ; per vanità avventato, per sogge- 
zione ai preti pusillanime. Costui non è buono a legane le 
scarpe al cardinale Gian Cario suo filatelie. 

Mentre il Picchena favellava, il marchese lasciò la mano 
dì lui, e abbandonate le proprie penzolone eoa la faccia 
china sus«rrò sommesao f 
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— E che Importa' a ma la dottrina d<^l fì:atd T 

— Se non importa a voi, premo moltissimo a me. 
Si capisce che da questa maniera di ragionamenti rt^ 

potuti spesso, e non variati mai, poco diletto potévv 
uscirne per gl'interlocutori, sicché in breve diventarom?' 
iiisopp'ortablli per una parto e per l'altra. Quando il Pie- 1 
cilena toglieva commiato adoperava immutabitiuente 1} sà-j, 
luto: 

— Faccio revoreMa airillustrissimo signor marchese mOf 
genero. ■' 

A cui il Buondelmonti punto per punto rispondeva cosi? 

— Il mio profondo ossequio al ciarissimo signor sena^ 
toro mio suocero. 

La Caterina accompagnava fino a capo di scala il padre 
suo, il quale procedeva rigido come la statua del com- 
mendatore di Loiola, quando si porta a cena da Don Gio- 
vanni ; colà ella gli baciava la mano, ed egli la fronte;!» 
povera donna da cotesta stretta, o da ootestO'bacio ri- 
portava un senso di freddo per la durata di parecchi mi- 
nuti nel braccio e nel capo. 

Povera donna ! Bella, baliosa, dalla campagna ridotta à 
vivere dentro una stanza dove si respirava l'aria viziata'; 
sempre intristita da una mezza luce, inamabile 11 dì, odiosa 
la notte, le si era cacciato addosso uno sfinimento da noB 
potersi dire : nel giorno accanto, nella notte dentro al Iettò 
del tisico: un vero supplizio di Mezenzio, il vivo legata 
col morto. Sovente una gamba soprammessa all'altra, ab- 
bracciandosi il ginocchio sporgente con ambedue le mani 
incrocicchiate ella pensava: 

— Veruno amo, veruno mi ama; solitudine dappertutto, 
e fosse almeno solitudine di camposanto, sarei felice per- 
chè non sentirei ; ma no, io vivo e sento : la mia sorte & 
pari a quella della vestale sepolta >viva; qui ho alimenU. 
qui luce per mantenermi in vita e per vedere la soUtn- , 
dino che mi circonda..,, e se ci penso su, bisogna che con- 
fessi sentirmi troppo più misera della vestale, perchè lei 
accompagni) uella tomb^ ìa, memoria di (la dolce afTettcj 
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UD&. MmManza, foree due sembianze cariasima te appar-j 
Tcro fugaci davanti le palpebre socchiuso, o lo rieliiama-j 
Fono un sorriso sopra le labbra ; ella pensò, che dietro sè^, 
lasciava eredità di amore, credo di essere ricordata dai. 
superstiti ; tolse conforto dal presagio ciie nel atto della; 
notte il Aglio, o l'amante earebbero venuti a implorare, 
pace ai suoi mani, e versare sopra la sua tomba la san- 
tissima delle acque lustrali, quella del pianto ; e forse non 
disperò — ed anco forse si addormentò in pace, nella fede 
di rivedere i cari capi negli Elisi. Tolga Dio, che turpi 
amori m'insozzino l'anima ; gli esempi delia Capponi, della 
Frescobaldi e di altre siffatte femmine conosco ed aborro ; 
di altre, come della Antinori, non mi ò nascosto l'amore 
pel Cavalcanti, e di eerto non lo lodo, ma lo compatisco ; 
pure amaro bisogna, e sopratutto qui in questa città di 
fiori e di amori ; da questi e da quelli emana un profumo 
dal quale non ti puoi sottrarre ; amare bisogna..., voglio 
e posso serbare intatto il corpo al vincolo matrimonialo, 
lo spirito poi se anche volessi io non potrei. Se qui non 
iscapitano di reputazione gentildonne, le quali oltre il ma- 
rito, si tengono alla scoperta uno amante senza scandalo, 
e contro il sacramento del matrimonio, o perchà non po- 
trò io allevarmi un affetto gentile nel cuore che mi ricrei, 
e puro da ogni desiderio terrestre ; tale insomma che gli ■ 
angioli stessi possano contemplare senaa arrossirne t... 

La Caterina non sapeva, o piuttosto sapendolo, dissimu- 
lava, come in simili faccende il punto sta nel rimanersi 
fermi al canapo. 

D'altronde la Caterina aveva ragione in questo: corre- 
vano tempi corrottissimi onestati dal sussiego spagnuolo 
e dalle ipocrisie del gesuitismo: proprio sepolcri imbian- 
cati ; i Gesuiti invece di estirpare il vizio e il peccato li 
fomentavano, a patto, che i peccatori avessero paura dello 
inferno e del purgatorio, ed ogni quindici giorni almeno 
portassero l'anima loro al bucato della confessione ; il vi- 
zio e il peccato erano fattorie spirituali della Cotnpagnia 
iX Opsu, i quali )e soiQminiHtr^vaiio facoltà per acc|uistaro 
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flattorìa terrene. — Oentildoniie primarie non polo 8i do- 
vano In balìa d'illecito amore, ma cnpido e sfrenate per 
pteiio abbandonavano ti corpo alla luBenria : né per qoe- 
BtD oadevano in dispregio della cittÀ, e meno della Corte, 
doTe erano all'opposto invitate e accarezzate come bel-, 
lisBÌmo ornamento dì lei. Il granduca e i enoi fratelli,' 
gente rotta ad ogni libito, a cui per ogni verso erano note' 
ooteete baldracche, se la ridevano vedendole comparire 
tutte contrite, e trattenersi In oolloqnj ascetici oon le gran- 
duchesse, donne Invero religiosissime.. Queste poi, uae a 
vedere la gente che le circondava traverso gli occbiali 
dei reverendi padri di San Giovannino, avrieno reputato 
peggio obe Giuda, chiunque si fosse attentato macchiare 
coll'alito cotesti candidi ermellini di santità: di tratto in 
tratto accadevano atroci casi, come appunto fu quello che 
più tardi successe alla Maria Antinori, la quale si vìveva 
da anni e anni in tresca amorosa con Giambattista Ca- 
valcanti signore di Castelletti : sembrava ormai, che tatti 
quelli cui poteva premere ci si fossero accomodati, quando 
ecco, un nepote de! Cavalcanti s'innamora della Antinari, 
e la ricerca di amore ; la donna, quanto infedele al marito, 
altrettanto fedele all'amante , lo ributta da so con parole 
acerbe : il triste nepote, che fu Zanobi Carnesecchi, s'in- 
detta col fratello Francesco, ed entrambi aizzano il ma- 
rito Luigi a levarsi dal volto tanta infamia: costui alqualfi 
non sembrava vero di stare come stava, pei lavori grandi 
che ritraeva dal Cavalcanti, messo con le spalle ai muro 
acconsente alla strage. Notte tempo, mentre la moglie lo 
crede lontano, ecco egli in compagnia di due loro paggi 
sorprende in casa sua l'adultero, il quale in cotesto fran- 
gente si nasconde in certa stanza dove custodivano raccolti 
alcuni quadri e altre masserizie di casa: certo fugando 
lo avrebbero trovato; si palé'sO da so stesso, tmpercioocbè, 
mentre ci tenta salvarsi con la fuga, inciampa nelle tele 
. e le rovescia menando rumore; quivi lo colsero, e quivi^ 
lui invano chiedente ai nepotl la vita, e alla più trista un 
confessore per acconciare le cose doU'anmia sua, barbft- 



Digniod., Google . 



LA FIGLIA DI CURZIO PICCHENA. -. . 163 

ramente trucidarono; né qnl ebbe termine 11 caeo dolo- 
■ roso, chò il cavaliere del Roeso, fratello della Maria Mad- 
dalena Ani in ori, ricoverata in casa Veepucci nei fondacci 
di Santo Spirito, preso da fellonesco fìirore, invase pro- 
ditorio l'asilo detta sorella, dove avventatosele col pugnale 
addosso di tante ferite la trafisse, che la lasciù morta. 
Dicono che la donna punto si lamentasse in cot«Bta stretta ; 
all'opposto invocasse la morte, e 11 fratel suo supplicasse 
a ricongiungerla coU'naico amato Cavalcanti ; ed affermano 
inoltre, che dopo la strage, gli uccisori foggiti chi da un 
lato ehi dall'altro per iscacnpare la vita, avendo lasciato 
io potestà altrui 1 cadaveri degli ansanti infelici, questi, o 
per fortuna, o per pietosa cura degli uomini, sortirono il 
desiderio, conoiosBiacfaó trovandosi le sepolture del Ca- 
valcanti e degli Antinori accanto nella chiesa di Santo 
Spirito fecero in modo che un corpo fosse collocato ac- 
costo all'altro; taluno dice divisi da una mezzana, e talo 
nitro assicura che demolirono la parete di mattone a col- 
tello, e lo mani dei morti intrecciassero fra loro. 

Questo ed altri simili casi menavano scalpore ; tuttavia, 
tiiaogna confessarlo , essi erano detestati non tanto per il 
ribrezzo che dovevano suscitare, quanto per la perturba- 
zione del sonnolente stato in cui i Fiorentini giacevano: 
sonno, scopo principalissimo del governo mediceo, da Co- 
elmo in poi maestro solenne di tirannide ; sicché accadeva 
ciie ogni ordine di persone concorresse a sopirne la ma,-~ 
moria; e il governo più degli altri. Ci si affaticavano d'in- 
torno i Gesuiti; le donno più arrendevoli degli altri pa- 
renti , che per un verso o per l'altro non possono o mal 
possono respingere la preghiera del oonfeesore; gii uomini 
l«r interesse. Il quale in qualunque stato essi si trovino 
Itgtira come principale in compagnia delle altre passioni o 
buone o triste nell'anima loro. Il governo peri da ogni agi- 
tazione aborrendo non cercava i rei, gli sbirri appendevano 
a canto il letto le manette sotto la immagine della Santissima . 
Minanziata, non si cominciavano 1 processi; per via degli 
cccleslasUci ed anco dei magistrati e dei cortigiani si pro- 
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curava cho le partì lese si dessero la pace, la quale stipu- 
lavano al pari di qualsivoglia contratto davanti notaro j 
poi ribenedicevano tutti ; ognuno tornava al Bua posto, 6 
so l'omicida era ufficiale di Cort», ripigliava il suo posto 
corno se fosse niente. Cosi un sasso gittato in un lago tu 
tonfo, e muove Intorno nna sequela di circoli mano a mano 
più languidi e meno ampj, finalmente il moto tac«, e cessa 
ogni traccia su l'acqua ridivenuta tranquilla. Naturalmente, 
come sempre, gli stracci vanno all'aria, a nel caso dell.*An- 
tinori e del Cavalcanti quelli che ne patirono furono i 
servi: Cecco e Maria, famigli di casa Antinari, percbò 
sfringuellaTano dei fatti dei loro padroni ebbero lo sfratto, 
il primo dallo Stato, pena la galera se trasgredisse, la se- 
conda da Firenze oltre le dieci miglia; Giovannino, paggio 
del Carneaecclii, fu mandato a mutar aria à Mantova. Hel 
popolo la coscienza pur troppo sovente arriva al verde, 
ma in lui non si spegne mai, onde, quando i fati 11 con- 
sentano, quivi si accendono le fiaccole maggiori; perù 
quando Zanobl Camesecchi, quasi sfidando la infamia pub- 
blica e il grido dell'anima, comparve per la festa di san Gio- 
vanni nel corso del palio con un giubbone di tela di oro 
addosso, 11 popolo corrucciato gli gridò dietro: — asciu- 
gati, asciugati, che Io bai macchiato di sangue! — Non 
per questo, io vo' che si creda che i colpevoli andassero 
impuniti, tutt'altro! a quel tempi ì principi confidavano 
l'esercizio della giustizia, la quale negli Stati assoluti è la 
volontà del prìncipe, ai giudici, ovvero ai sicarj : ai primi 
ricorrevano più rado cho potevano, perchè levavano stre- 
pito e camminavano troppo per le lunghe: aggiungi che 
la mandavano da Erode a Pilato, cioè dai giudici al boja; 
perdita di tempo senza costrutto, per non contare i can- 
cellieri, i carcerieri, 1 famìgli degli Otto , e le altre deco- 
razioni quante ei mettono in iscena tragicommedie sif- 
fatte: 1 sicarj eeoea scandalo, o perdimento di tempo ti 
abbrivavano improvviso nel bujo della notte un colpo cosi 
attillato, ohe col risparmio perfino di un grido, e talvolta 
finct)e di una goccia di sangue, il laECiavtwa etecchiLo. 
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Ell'ePano brutte cose, anzi bruttissime, ma allora usava 
così: ai tempi che corrono forse non sono andazzi pari- 
mente biasiraevoU? Non credo al circolo fatale delle cose 
umane preconizzato dal Machiavello, e nò al simbolo egi- 
ziano del serpe, che si morde la coda, ma dubito forte che 
la umanità prooéda a modo di spirale girando e rigirando 
fopra so stessa, pur trovandosi al compire di ogni cerchio 
un pocolino Innanzi. 

Dunqne con dispoaiaione di animo eifiatto , cogliendo il 
destro dal miglioraménto della salute del marito, Caterina 
domandò, ed ottenne di recarsi a messa nella Santissima 
A-linunEiata ; e di là uscendo vide, e fu vista dal Salvori; 
chi costui fosse accennammo di già ; più largamente no ■ 
riparleremo più tardi. Bello era di bellezza invereconda o 
procace; si attaccò addosso alla Caterina come una furia, 
la quale per verità arse di subito amore per lui; non però 
gli assentiva, e bisogna pur dirlo, non per virtù, bensì a 
cagione del grandi ostacoli che trovavano per ridurre a 
compimento gli scambievoli desiderj; perù non mancava 
nella donna una tintura di virtù. Che faU Dove rovini? 
Le pareva le dicesse una voce dietro le spalle, ed ella si 
■voltava trasalita, ma, non vedendo persona, sé stessa comò 
folle irrideva; spirito e materia, natura vuole che amoro 
incominci in noi con sospiri solitari, e finisca con brividi 
congiunti; e di più non dico, perchè adagio ai ma' passi. 

Delle audacie del paggio Salvori toccammo in parte, o 
alla Caterina mettevano paura, e ad un punto piacevano ; 
ci le rinnovava ogni di, aggiungendovi la frangia, sicché 
ormai le cose erano ridotte a tate da parere men peggio 
saldarle, che lasciarle in sospeso. Tuttavia, quantunque gli 
amanti sì fossero accordati la notte in cui la Caterina si 
condusse a visitare il padre moribondo, tra per il caso della 
morte del Picchena, e tra per l'ostacolo che frapponeva 
liorenzo, il quale si era attaccato alla moglie come il po- 
lipo allo scoglio, non poterono mai trovarsi insieme. Stil- 
lane una, stillane un'altra, il Salvori se ne aperse coU'c- 
minentisaimo ijardinale Caplo suo padrone, ^rù che dal 
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servizio del granduca fosse passato al servizio di questo ' 
degno servo di Dio, il qualo come professore di simili gi- 
randole gli BomiULnistrù consiglio e modo di mandarla ad 
effetto 

Giacendosi secondo il consueto la Caterina col marito, 
(ìie non potendo trovar posa col suo perpetuo dare di 
\olta non lasciava chiudere occhL a quella disgraziata, 
ecco egli eente traUggerlo un alito iniop portai) ilo; non gli 
p;ireva essere mai stato funestato da fetore si tetro; eredo 
appena a Bè medesimo; si tura 11 naso invano, cliè la puzza 
gli penetra per la gola; guaisce, mugola di angoscia; alla 
line prorompe: 

— Caterina..., Caterina, non senti tu...l 

— Che mai, Lorenzo? 

— Questo tanfo che ammorba? 

— Non sento nulla..., ed in così dire Usuo accostava al 
volto di lui, ond'egli, come lo consigliava l'amore sfrenato 
di sé, non dandosi neppure per ombra il pensiero , che il 
suo corpo da parecchi anni poteva scambiarsi in avello, 
prese a dire smanioso: 

— Sei tu, sei tu, ebe mi appesti, Catarina..., ohimè che 
flato! ahi, che alito infernale! Va via, Caterina, va via, 
mandami le fantesclte, che mutino l'aria della stanza..., ci 
muojo..., ei affogo..., va via. 

— Vado..., vado..., non ci è bisogno di eaeeiarmi via cosi 
villanamente..., che colpa ho io (e qui faceva voce da pian- 
gere) se mi sono guasta standomi allato a te? 

~ Nessuna, anzi hai fatto bene, ma vattene... 

E la Caterina scese dal talamo, mandando in sua vece 
il custodire il marito le donne a lei meno fide di casa sua. 

Giù al plano terreno aveva fatto accomodare una stanza 
segreta con leggiadri mobili, e tutti gli agi e le dclicaturc, 
quali portavano i tempi, e qualcheduna di più, a lei sug- 
gerita dall'amorosa inventiva : prima però di entrarvi ella 
si condusse In certa cameretta dove teneva apparecchiato 
greco, malvagia di Siracusa, ed altri preziosissimi vini e 
liquori, coi quali sì sciacquò e risciacquò la bocca; poscia 
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proTb BoUilmente il suo alito respiraodo di contro ad uno 
specchio, e l'alito respinto assorbendo su per le nari; pure 
non si Mi> nò anco a sa stessa, e libCi alquanto di un ro- 
solio di gelsomino da resuscitare un morto; anco si muU) 
di panni lieTomente profumati nell'iPeoa fiorentina, si as- 
sestò la chioma lucida e bionda, si guardò, si sorrise, si 
baciò nello specchio..., chi non peccC> tiri la prima pietra. 
Finalmente entrò nella camera. 

Quìtì dentro attendevala con uno struggimento da non 
potersi dire il paggio Salvori; il volto di costui, che por 
lunga ansietà era diventato tale da disgradarne quello di 
Longino, al Tederò comparire la donna desiderata (amata 
ò altra cosa) si fece raggiante più che primavera. 

MI permetteranno 1 miei lettori, e sopratutto le mie pu- 
diche leggitriol, ch'io mi fermi li su la porta , molto più 
che il Salvori me ne ha chiuso l'uscio in faccia, ed ho sen- 
tito serrare la toppa a doppia mandata: solo mi conce- 
dano, che senza movermi dal posto ove io mi trovo con- 
sideri un po' clie razza di nomo si è recato in camera la 
Caterina. 

Il Salvori fu paggio di Ferdinando II, e questi dopo che 
gli venne in fastidio lo diede al fratello cardinale Carlo; 
I principi di casa Medici costumavano barattarsi uomini 
e donne, eccetto il cardinale, che pigliava sempre o non 
rendeva mai. Quale rcputaiione egli avesse, nò io, né altri 
sapremmo referire se prima non ci fossimo coperti con 
ambedue lo mani la faccia; egli ed i compagnaccl suolai 
contrario se no tenevano; non meno infami, ma più vili 
assai dei mignoni di Enrico 111 di Francia ; lascio te laide 
opere, parlo delle scellerate. 

Singolare natura era cotesta del cardinale : quanto fem- 
mine di alto, o di umile lignaggio gli garbavano, tante ci 
voleva; che fosse amore non aveva saputo mai, e tutta- 
Tolta per tenacità di voglia a possedere, non avrebbe per 
cosa al mondo consentito che altri le suo innamorate gli 
portasse via: come ai suoi cavalli, allo suo donne egli ap- 
poneva la cardinalizia marca j non preoìsamento sul me- 
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doslmo Inogo, perù nella medesima maniera, afllnchò iuttt 
capessero cbo gU appartenevano, e non gliele toccassero: 
[appassionato cultore di fiori, sopra gli altri gli talentavano 
i rari, i quali con grande spesa eì procacciava in Fiandrr, 
in Olanda, nella Francia, in Turcbia, ed in altre più re- 
mota (ogioni: se avevano nome, lo lasciava stare, se non 
l'avevano, ei imponeva loro quello di taluna delle sue donne, 
non curando ss a questo modo ei le venisse a mettere alla 
berlina : onde certe vaghissime varietà di roee educate nel 
suo giardino in via della Scala, oggi noto col titolo di Orti 
Oricellari, egli chiamb la hella Qirttìda, la bella Ct^pona, 
la bella Freacobalda, la bella Ottomana (cbè anco una 
turca ebbe fra le sue drude, la quale fii Hglia del sultano, 
e fuggita dal serraglio con suo fratello venne a Firenze; 
battezzaronsi entrambi , « il maschio si rese frate a San 
Marco dove visse stupido, e i Domenicani sostennero santo; 
la donna si maritò alla peggio per diventare poi femmina . 
di partito del cardinale. Valeva proprio il pregio di ve- 
nirsene da Costantinopoli e farsi cristiani per questo !), la 
bella Cepparella; e che formosissima donna fosse questa 
co lo affermano 1 contemporanei presso cui correva voce 
nefanda, vo' dire, che un perduto alle bellezze di lei, sei ~ 
ella morta sul flore degli anni , non avendola potuta go- 
dere viva, si raeEcolasae in amore col cadavere di lei; su 
dì che non dico altro che se uno scapestrato a Guido fece 
questo con una Venere di marmo, non sembra fuori del 
verosimile, che altri più folla e più ampio, rinnovasse l'atto 
sopra una morta. - - ' 

Ora dunque avvenne, che. un paggio del granduca, no- 
minato Molara , ben t&tio, aitante, e a maraviglia bello, 
comechd di fama perdutissima , anch'egli , s'invaghisse di 
certa Ginevra, un giorno delizia del cardinale, che poi la 
trascnrt) seguendo il suo genio voltabile: la donna per- 
tanto si reputò casa spigionata da afQttarsi , ovvero fa 
mossa dal desiderio di vendicare le sue spregiate bellozze 
(sentimento, che pur troppo alligna nelle donne, anco one- 
ste, più ohe ordinariamento non si crede), ovvero in pari* 
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o is tutto la Gpinso appetito dèi giovane , cho amoFe 6 
altra cosa. Rispetto al giovane forse ignorava in quale gi- 
oeprajo «1 si metteva, o forae sapendolo gii piacque tro- 
varlo. Riferita la tresca ai cardinale, questi arse di Bdc- 
gno, tanto più quanto sospettò ci avesse dentro lo zampino 
il fratello granduca per uccellarlo in mezzo al suol baga- 
scioni applicando veramente a lui qnetio che lo Steno disse 
a torto di Marino Fallerò (l); qnindi avuto a sa il Balvorì 
gii disse: 

— Senti, mfo bel ragaezo, conosci tu 11 Molara paggio 
dt Sua Altezza 11 granduca mio fratallot 

— E come! Siamo amici sviscerati. 

— Tanto meglio. Emmi venuta in capo certa fòntasia di 
fare una festa proprio co' flocchi in suo onore; hai tu mal 
vista la isola in mezzo al Iago del Giardino dei Sampltci! 

— Mai 8i, e più volte. 

— E quanto giudichi sia profonda l'acqua del lago? 

— Non saprei..., forse due braccia. 

— L'ho fatta scandagliare, supera le tre, fin verso le 
quattro. Intendi bene: una di queste sere invito ad un fe- 
stino non mai più visto a Firenze nell'Orto dei Semplici 
una brigata delle più allegre donne e dei più leggiadri ' 
giovani che si possano avere così paesani come forestisri; 
ci saranno it tuo amico Moiara e la sua amica Ginevra , 

e tu con loro; dopo la mezzanotte verrà imbandito un ma- 
gnifico banchetto nell'isola del lago , tn ti porrai accanto 
allo amico Molara; tn gli darai da bere..., sarà pensiere 
mia che' i famigli ti porgano xeres, tintiglio, ed altri vini 
fumosi; ubbriacalo con giudizio: terminato il banchetto tu 
rimanti presso lui, e trattienlo teco a tavola; sarà pen- 
dere mio che né dentro l'isola, né intorno al lago rimanga 
persona viva: allora se non ti paresse cotto abbastanza 
ridagli da bere; quando ti paja a tiro mettilo su per te- 
nere dietro alia Ginevra; sh lo reputerai spedlente aizza 

(0 È non l'atroce jogiurìc 

■ Marln Faliero dalla bella moglia 
Altri II gode, ed egli la minlietw. i 
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la sua gelosia; fa che ti vada innanzi, il ponte por cwH 
jpasaerete non avrà spallette; sarà pensiere mio farle r!-* 
(muoTera—, quando barella..., dagli la pinta, e precipitalo* 
giù nel Iago; allora governati come ti garba..., se mi " 
mangiato il pane a tradimento stando meco, e non ti senM''^ 
capace di fingere da paggio di cardinale, quatto quatto^ 
imbrancati nella brigata di straforo, senza che paja il fattoi 
tuo, in caso diverso urla, piangi, disperati, pesta piedi ,^ 
strappati capelli quanto vuoi; ti concedo ancora di levare' 
i pugni al cielo, o bestemmiare Cristo e i santi, che in 
casa di un cardinale, come vedi, non è poca licenza... 

Come già sapete il Salvorl non era penna cascata dallo 
ale di on angiolo, ma all'udirai proporr^ cotesto assassinio 
così blandamente e con parole amene, rimase stupidito; 
un senso di fì^do gl'iuTase le membra dal capo alle piante; 
non batteva palpebra, apriva e serrava le labbra senza 
potere proferire parola; onde il cardinale guardandolo a 
stracciasacco insisteva : 

— E adesso che abbachi cost&f Tu mi hai dovuto ca- 
pire; non ti ho parlato mica turco. Io. 

— Eminenza, padrone mio rlTeritissìmo, rispose il Sal- 
vorl recuperata ch'ebbe la parola, non mi sento il corag- 
gio..^ nn amico condotto coBì al macello..., mi manca prò-, 
prio il cuore... 

— E tu fattelo venire... 

— Eminenza, per carità senta, non lo posso fare... 

— Va via, buffone, tu lo fìiral. 

— Non lo farò... 

— Non lo farai? Ormai bisogna che tu lo faccia, aìtsl- 
meutl l'affogato sarai tu... 

E se ne andb piantando li il Salvorl , che pareva tras- 
formato in ìstatua di sale— 

E lo fece. Tale il cardinale, tale il Salvorl; certo lo staio 
di questo compariva terribile' prima di commettere 11 de- 
litto; troppo più terribile dopo commosso, perù che 11 
complice del misfatto col principe tremoli nella vita comò 
foglia al fine di novembre sul ramo doU'rirborc, Edipro- 
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ponimenti della Caterioa di volere prima esaminare pei' 
filo e per verso i costumi e le opere dell'uomo inaanzi di 
porgli affetto, dove andarono essi ? Le passioni non fanno 
mai di conto prima di soddisfarsi. Io tanno dopo, e allora 
vengono a conoscere come le tristi azioni più che fallo del 
cuore siejo errore della mente: ad essere cattivi ci si ri- 
mette sempre un tanto del suo; e quando db potrà dimo- 
.strarsi per via di aritmetica la umanità avrà progredito 
davvero, e 1 predicatori metteranno l'appigionasi ai pulpiti. 



CAPITOLO Vili. 

U tradlmeMto. 

Cosa incredil)ile a dirsi, e pur vera, gli amori della Cate- 
rina col Salvori durarono un pezzo ; nella Caterina per tras- 
porto di affetto, e per l'acutezza del piacere, che si prova 
quando il trovarsi con l'amante ci costa difficoltà a peri- 
colo; nel Salvori un po' per questa ultima causa, la quale 
anco a lui Impediva che la donna gli riuscisse sazievole,' 
e molto per paura: dopo il delitto commesso gli pareva' 
che ogni passeggiero glielo avesse a leggere sopra la ftvnte, 
e lo potesse chiamare assassino: la sua era paura del bojtt 
in questo mondo e dello inferno nell'altro ; spesso strin- 
geva impetuoso la Caterina, e la teneva forte forte come 
il naufrago si aggrappa allo scoglio per timore che l'onda 
lo porti via; di tratto In tratto, sconvolto da qualche si- 
nistra visione, piangeva e guaiva a modo di donna parto- 
riente: salvami, salvami, Caterina! ma si rasserenava pre- 
sto, imperciocché il cancro del rimorso bene gli avesse 
preso a rodere l'anima, ma incominciando allora, cessava 
presto le trafitte, ond'egli, passando con subita vicenda dal 
grande abbattimento alla eccessiva allegria, beveva due o 
tre bicchieri di liquore uno dietro l'altro, poi dava in rìsa 
egangherate, ed in parole pazze, per non dire di peggio; al- 
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l'ultimo, presa la Caterina per le braccia, la costriDgeia 
ad aggirarai in ballo vertiginoso intorno alla camera. 

Don Alessanilro pievano della Impruneta da un pezzo in 
qua aveva preso e frequentare più spesso la casa del fra- 
tello; teneva gli occhi bassi, ma sottecchi non lasciaTs 
inosservato l'angolo più riposto, pareva interrogasse non 
che altro i muri, ma por allora non gli venne fatto di ut-' 
tucchire a nulla, perchò il marchese Lorenzo non lo avesse 
nel suo calendario, ed altresì cotcsta zimarra da prete 
intorno al letto gli metteva i brividi addosso: dai servi 
non ci era da cavare nulla, che costoro seguono la fortuna, 
e avventurosissima era o pareva allora la Caterina: i servi 
si muteranno più tardi; per istinto la donna presentiva il 
serpente, e non lo potendo schiacciare s'industriava pro- 
piziarselo con ogni maniera di gentilezza: misera! non sa- 
peva che Gesuiti e serpi non si addomesticano mai. 

Il paggio, come colui che era uso a queste faccende, a 
astnto molto, procedeva cauto, e non si lasciava spiare; 
al più lieve sospetto di essere codiato girava di bordo, e 
per parecchie sere non si faceva vedere; insomma le coso 
procedevano col massimo mistero. 

Ma tanto va la brocca al pozzo, che alla fine si empie; 
vale a dire la Caterina rimase incinta: sequela dello in- 
degno stato in cui precipitava fu la incertezza della pa- 
ternità della creatura, che portava nelle sue viscere, né 
questo parrà punto strano a cui conosce il temperamento 
del tisici, vaghi più che altri por la vìa del piacere affret- 
tarsi al sepolcro; e polche la colpa al tira dietro un co- 
dazzo di ree qualità, cosi la Caterina si fece ad attribuire, 
ingannatrice, 11 suo portato al marito e allo amante; ed 
entrambi ci crederono; e il secondo più del primo, quan- 
tunque paresse, che ci avrebbe dovuto credere meno: pre- 



Piacque alla Caterina dare olla stesaa notizia del caEio 
'al cognato pievano, il quale dopo avere eoll'occhio por- 
cino guardato un po' da un lato la Caterina, e un po' dal- 
l'altro il fratello, prese le mani ad entrambi, e con voce 
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limabile quanto quella che maoda la sega allorché, per 
(ìgdzzarla, si lima, favella: 

— bravi ! o cari '. Ecco cosi raffermata la nobile schiatta 
liei Baondelmonti; però adesso che il primogenito nostro 
comineia a farsi grandicello, mi parrebbe utilissimo pei 
vostri interessi, Lorenzo, e consentaneo alla fama di pietfi, 
che gode meritamente ta casa vostra, accomodarlo in San 
Oiavannino presso quei buoni padri della Compagnia di 
GeBù. 

— Che dite mai don Alessandro! se Montino vesto 
sempre 11 gaarnello; fanno essi anco da balia i vostri pa- - 
dri, Alessandro? 

~ E' fanno tutto..., e siccome ai tempi chB corrono ve- 
diamo come ogni giorno venga meno il santo timore di 
Dio, così parmi, ed è opera degna di cristiano provvedere 
in modo, che le prime idee, come ì primi affetti dei figliuoli 
si volgano a temere e a riverire il suo santissimo nome... 

— I primi affetti io li voglio per me, che sono madre, 
interruppe vivamente la Caterina; e il prete: 

— Dilettissima, io non sosterrò ohe questi vostri pen- 
sieri sieno diabolici..., non lo sosterrò; ma permettete al- 
meno che vi dichiari che rasentano Tinfemo; pensieri ter- 
reni, come della carne..., vanitas vanitatum. 

.La Caterina, accorgendosi avere messo un piede in fallo, 
fu pronta a ritirarsi, e tentò placare il cerbero: i 

— Voi dite unicamente; mi pareva troppo tenero, ma 
poi me ne rimetto a voi. 

Don Lorenzo allora: 

— Orsù lasciamo che passi qualche altri sei mesi; in- 
tanto, piovano, potrete scozzonare voi vostro nipote nel 
santo timore di Dio: a me, fratello mio, preme quanto a 
voi tenermi bene edificati i reverendi padri della Compa- 
gnia di Gesù. 

Bisogna adesso saltare a pia pari due anni: in questo 
frattempo In casa Buondelmonti & nato un maschio, e n'd 
morto nn altro: le partite nel gran libro della natura si 
bilanciano; il morto era il marito di Caterina, il nato 11 
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figlio d'incerta paternità. Tutte le cose per l'uno e pop. 
l'altro andarono in perfetta regola, congratulazioni per la. 
nascita, coadogiianze per la morte; acqua benedetta in' 
ambedue i easi; biricoccoli al battesimo, al funerale moc- 
coli; il prete da per tutto; carezze sul principio al par- 
golo a frisone, poi il perpetuo strillo Tenne in fastidio alla' 
madre, che lo affidò alla fenteaca; pianti da prima sul de- 
funto, e un richiamarlo sovente alla memoria con lacrime 
o senza; alla fine pensarono a lui quanto ai pensa ai tra- 
hiecoU per iscaldare il letto nel mese dì agosto : i morti 
hanno sempre torto, tanto vero questo, che non si fanno 
mai vivi a dire la loro ragione. 

Giorgio SalTori aveva preso a visitare palesemente la 
Caterina, chà a gentildonna non era vietato, all'opposto 
acconsentito dal costume ricevere visite di gentiluomini; 
in segreto si vedevano più di rado, non perchè si' fossero 
presi in uggia, ma si perchà tale ordinò la natura delle, 
cose; il fanciullo, che veniva su come un fiore, entrava • 
sempre nei loro ritrovi, e dallo accarezzarlo ognuno ne' 
cavava conforto, perchè davvero fonte inesausta dì con- 
solazione trovano nei fanciulli non pure i buoni, ma eziandio 
i tristi. Vivevano, e Caterina non angustiata nei presente 
confidava mettere in isquadra la sua vita nel futuro spo- 
sandosi col Salvori, come questi le aveva promesso, e non 
rifiniva mal di prometterle; qui stava il forte, le altra 
taccherelle si sarebbero levate con acqua di penitenza, e 
sapone di messe. Don Alessandro non aveva punto diradato 
le visite alla Caterina, la educazione del nipote ormai gio- 
vanetto era commessa del tutto a lui; ora si studiava 
etendere gli ugnolì sul secondo figliuolo, forse per uatora, 
del Salvori, e per legge suo. 

Cessato il lutto, la Caterina, giunta al compimento della 
femminile bellezza, e comechè non della gioventù prima, 
giovane sempre. Incominciò a farai vedere nelle chiese e 
nei passeggi , attendendo a rannodare le amicizie vecchia 
per procurarai onesto diletto dai geniali consorzi. Il 19 
marzo, che fu il giorno di san Giuseppe, la Caterina acT 
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compftgniita ilall'uomo nero si recava a. messa della S;in- 
tisslma Annunziata, chiesa a cotesti t^inpi, ed anco ai no- 
stri, prediletta dalle dame, che vanno per la maggiore. 
Compariva magnifica, spanta, candidissima, circumfusa di 
sole primaverile, che cavava raggi dai suoi capelli biondi 
dorati, e lampi dagli occhi neri, di seno, di omeri e di 
llauchi potente; io non vo'scriverne di più, ma ecco via 
uaa di cotesto bellezze, che quando guardano un povero 
cristiano, pare che gli dicano; ferma li! I^ell'uscire gii 
uomini ai erano disposti a spalliera fuori di chiesa, come 
ne correva allora l'andazzo, e ne corre anche adesso, 
aprendo in mezzo una strada dove tutte le donne si cac- 
ciavano, quantunque per poche fosse di trionfo, per mol- 
tissime di scherno. A Caterina venne fatto di gettare l'oc- 
chio sopra Giorgio Satvori, e gli sorriso di quel tal dato 
sorriso, che non dà luogo ad equivoci, ed egli, con sua 
grande sorpresa, te corrispose appena, sicché la donna no 
senti ad un punto ira e dispetto. 1, 

— Ci ó pane, vino e companatico, fclamCi ridendo certo 
membruto, vestito mezzo da prete e mezzo da soldato, 
battendo forte della mano la spalla al Salvori: chi è co- 
tesfa donna che ti ha ammiccato con occhi rapaci? 

E il Salvori come cosa melensa rispose: 

— Qual donna? In verità non so di che mi domanda 
Vostra Eminenza. 

— Oho! non mi fare l'albanese, messere, quella bella 
grossa e grassa, che sembra delle prime che Faraone so- 
gnasse..., vedi quella là, e preso Giorgio per un orecchio 
lo voltava dalla parte donde la Caterina si era allontanata, 
e glie l'accennava col dito. 

Né si meravigli il lettore di questi tratti del cardinale 
dei Medici, però che a petto di quelli che adoperavano i 
Buoi maggiori si potevano considerare carezze e baci: di 
fatti nella via dei Servi Cosimo I trucidò Sforza degli 
Ahneni, suo fldatlssimo cameriere, per avere rivelato gli 
amori di lui con la Martelli, al figlio Francesco, e questi 
sopra l gradini della chiesa spense di coltellata nel cuore 
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un servo, non per altra ragione, se non questa, che tardS 
della persona, e poco svelto gl'ingomlirava il passo: eì^ 
fatto Francesco entrava in chiesa, e recitava il rosarW 
davanti la immagine miracolosa della Santissima Annuiti 
ziata: e perchè tu capisca ad iin tratto come questo po-J 
tesse succedere, avverti, lettore, che Francesco I, eecom'* 
granduca dei Medici, venne allevato In lapagna alla Corttf 
di Filippo II; e basta... 

Ho detto poi, come il cardinale Gian Carlo vestisse mezza. 
da prete e mezzo da soldato, sendo egli ad un punto caiVl 
dinaie, gran priore di Pisa della religione <li Santo Stefano»- 
e però capitano delle galere quando uscivano in corso con- 
tro i Turchi, ed inoltre generale di armata del re di Spa- 
gna: quanto valesse nella sua professione non mi è noto,' 
però ora, come allora, si sapeva ch'egli era più corrivo ad 
ammazzare un cristiano che a salvare un turco. 

Il Salvori penti rimescolarsi il sangue; di tutti i partiti 
scelse il peggiore, voglio dire, la persistenza nella men- 
zogna. 

— Non la conosco...,- cioè l'ho vista altra volta in chiesa, 
ma chi la sia, o come sì chiami..., in fede mia non so. 

— In fede tua sta bene, e datagli una Aera striz^ta 
nell'orecchio, che teneva JVa le dita, lo caccib via da sé. 

Non si era ancora riavuto dal cruccio e dallo spavento 
il misero paggio, allorché il cardinale dopo avere ricevuto 
oratori di princìpi e personaggi di alto affare, e seco loro 
negoziato fino a sera, mentre il Salv.ori pensava a tutto . 
altro che a quello che gli successe, il cardinale di repoott: 
lo interrogò: 

j — Sicchò, Giorgio, tu non sapevi ehi cotesta donuasi,. 

{fosse? Capisci, pjirlo della bionda della Santissima Annnno'. 

iziata; te lo dirò io, ella è Caterina, figlia del senatore 
Jcurzio Picchena, assai fedele servitore di casa mia; l'/ia 
lasciata vedova quel cero da mortorio del marchese Buoii- 
delmonti, buona anima sua; da lei di certo nacquero duo 
figli, incerto l'altro genitore, ma ì più concordano a diro, 
che il secondo sia tuo; del primo corre diverso il gniio. 
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Tn la frequenti nel giorno di rado, spesso la notte, ed 
una volta la frequentavi spesaisaimo; le hai promesso spo- 
sala, e qui come prete e come cristiano ti conforto a 
mintenere la promossa, trovando giusto che il peccato 
mortfrfe vada a finire in matrimonio... Tuttavia, pensa 
otte tu ti sei preso beffa di me tuo signore e padrone, di 
me del -quale mangi il pane; dovrei darti una stilettata, 
piuttosto fartela dare, che imbrodolarmi le mani nel 
sangue non è cosa decente per me, tamen ti concedo il 
perdono a patto però che tu domani l'altro, ch'è la festa 
della Circoncisione del Signore, tu mi conduca la donna 
nel mio giardino di via della Stufa. 

Se in cotesto momento gli avessero punto la vena non 
sarebbe uscito al Salvori nò manco una stilla di sangue; 
riavutosi appena, tutto quanto possedeva dentro l'anima 
di tuono, di meno cattivo, si rivoltò per ributtare da 
sé la grave abiezione che l'opprimeva, e fece disperato 
sforzo per venirne a capo: con ardire di cui egli mede- 
simo non si sentiva capace brontolo cupamente: 

— No, questo non farò mai... 

— Vft via, buffone, tu lo farai. 

— Piuttosto mi lascerò mettere in pezzi. 

— E chi ti dice di metterti in pezzi} Io ti lascerò in- 
tero, interissimo, un breve foro sotto la mammella manca, 
e basta. — Vieni a servirmi a tavola. 

E l'altro gli tenne dietro a capo basso come la Jena se- 
guita feroce, ma vinta, il suo domatore. 

Se le fortune degli editlzj contassero a definire qualche 
punto controverso di morale, o di politica, sicuramente 
veruno come gli Orti Orioellari potrebbe porgere testimo- 
■nianza In prò del concetto, che le cose mondiali girano e 
rigirano per tornare colà donde mossero, e forse poggio. 
Furono ab antiquo una maniera di acqnatrini, che prosciu- 
gati somministrarono il suolo per la fabbrica di uno spe- 
dale di lebbrosi, imperciocché in cotesti tempi a Firenze 
albei^ssero infermi di lebbra, malattia di cui il segno 
esterno à ricoprire il corpo dell'uomo di una crosta bianca; 



d.,Googlc 



184 i,,ri./ tA PiahlA DI CCKZtO PI0CH8HA. w. ^J- 

ai dì nostri occorrono costà infenni di altra qualità di 
lebbra, non più il corpo investe, ma ranima^ non è bianca, 
ma nera; né questo dico per amor di antitesi, ma perette 
veramente è cosi; e basta, che in troppo tristo pelago 
entrerebbe la mia barca; come questi terreni venissero 
nel possesso del Rucellai racconta il solenne ricercatore , 
delle cose patrie, conte Passerini, nelle sue Curio'sità fio- 
rentine, e chi questi Rucellai si fossero, e perchè tale si 
chiamassero, puoi, se ti garba, riscontrarlo aeìVOstertia- 
Vore fiorentino. Singolari repubblicani in fede di Dio, fu- 
rono i mercatanti fiorentini; valga a chiarirlo solo questo, 
che Bernardo Rucellai, quando oondusse a moglie Nannina 
dei Medici spese nella feste delle nozze un trentasette mila 
fiorini di oro, vale a dire a nn bel circa due milioni e più 
di lire di nostra moneta; e' fu cotesto magnìQco signore, il 
quale ordinb a Leone Battista Alberti, nomo di quella ec- 
cellenza che il mondo sa, cosi in lettere come in arti, di 
fabbricargli il casino negli Orti, il quale anco al presente 
si vede, e sebbene il giardino, o piuttosto la selva ci fosse, 
egli vi piantò nuovi alberi, imperciocché destinasse cote- 
sto albergo a procurargli il refrigerio del fresco nei dì 
della estate; tanto la casa quanto la selva ornò di etatae, 
di pitture, di ogni maniera ornamenti vogli antichi, o vo- 
gli moderni: insomma una magnificenza. Ma l'ornamento 
più bello venne dopo; morto Lorenzo dei Medici, che i 
piaggiatori storici appellano magnifico, ed i sinceri tiranno 
arguto, venne a cessare in lui il protettorato dell'Acca- 
demia Platonica institulta da Marsilio Fucino, uno dei 
tanti dottissimi gagliot^, 1 quali, divertendo le menti nello 
recondite teorie della filosofia, le rendono incuriose della 
libertà e della pratica della vita; onde, senz'avvertirlo, ai 
trovano sempre a fare da compari alla tirannide. 

Con migliori auspicj al protettorato dell'Accademia suc- 
cesso Bernardo, il quale vi accolse una plejade di eletti 
ingegni, famosi tutti in patria, e taluno da per tutto l 
mortali; basti rammentare Piero Crinito, Giovanni Corsi, 
Pietro del Nero, Giovanni Corsini, Pietro Martelli, Branoescp 
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Vettori, FranoeBco Guidotti, Francesco Bandlni, Qiov.inni 
Cavalcanti, Filippo Valori, Crlstofano Landino, Antonio 
Bmoioli, Giovan Pico della Mirandola, Zanobi Buondelmonti, 
Luigi Alamanni, I due Dlacceto, il pagonazzo e 11 nero (così 
distinti pel colore delle vesti clie costumavano), e sopra- 
tutti eccellente Niccolò Machiavello, il quale quivi lesso i 
sapientissimi discorsi sopra la Deche di Tito Livio, e quivi 
Unse, cbe fossero t«nuti i dialoghi su l'arte della guerra' 
da Fabrizio Colonna, Cosimo Rucellai, Zanobi Buondelmonti,! 
Battista delia Palla e Luigi Alamanni. Dopo il pranzo, le- 
TÀto le mense, essendo il giorno lungo e il caldo grande,) 
riduconsi nella parte più segreta del giardino, ed assetta- 
tisi taluni su l'erba fresca ed altri sopra accomodati se- 
dili al rezzo di fronzute piante, le quali Fabrizio ammirò, 
come quelle che aveva vistò tenerelle messe in terra per 
cura di Bernardo, e dopo ricordata con affetto la cara 
roemorìa di alcuni accademici mancati alla vita, incomin- 
ciarono i preclari ragionamenti. 

Al padre Bernardo successero i figliuoli Palla e Giovanni 
assai liberali uomini, ma troppo vincolati al Medici per 
interesse e per sangue, 1 quali ai adoperarono festeggiare 
papa Leone X in cotesti orti con trattenimenti al tutto de 
gni dell'alto personaggio, che amico alle lettere ed alle 
arti ebbe in sorte d'imporre il proprio nome al secolo in 
cui visse: accolto quivi con diciotto cardinali, e prelati, e 
^ntlluomini a fusone, i quali gli tenevano splendida ac- 
compagnatura, dopo goduti dì ogni maniera elegantissimi - 
Eoll»zzi, e il convito degno dell'antica magnificenza romana, 
ecco di un tratto alzarsi una tela tanto bene dipinta a 
paese, cho parca vero, e comparire sopra la scena attori 
illustri a recitare la tragedia la BosmunAa composta da 
Giovanni Rucellai; qui non occorre cercare se fosse pro- 
prio In cotesta occasione, che Melpomene calzasse prima 
il coturno in Italia; certo egli è che apparve allora opera 
piuttosto unica che mirabile, ed anche oggi, considerati i 
tempi in cui la venne fuori, meritamente si tiene in pre- 
gio. Papa Lione andd In visibilio, i cortigiani suol rinea- 
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rai'ona la posta, un po' perchè Tollero mostrare intender- . 
sene, e molto per blandire il padrone, Glo^'annl tirato a 
feoma fu preposto dal papa cugino, come persona della 
quale si poteva fidare, alla custodia del castello di Santo 
i Angiolo, onde g-li venne nome di Castellano; a lui dobbiamo J 
altreai il poemetto delle Api ad imitazione del quarto libro ' 
delle Georgiche di Virgilio, venustissima scrittura se altra 
fu mai: taluno disse che te api, commosse di sentirsi trat- 
tare cosi dolcemente, per gratitudine gli facessero grappolo 
su la penna, a non mi sembra arguto, imperciocché quivi 
esse avrebbero succhiato inchiostro, che convertito in ve- 
leno nelle loro viscere ne sarebbero morte; diciamo piut- 
tosto, quando cade nella mente all'uomo un pensiero gen- 
tile se con religione Io accoglie, e se con amore lo coltiva, 
tutto si fa gentile in lui, la parola, l'opera ed il consiglio. 
Dopo costoro venne Cosimo o Cosimino Rueellai; questi 
odiò più la tirannide, che non amasse 1 Medici; e fu ra- 
gione, perché la tirannide aveva allungato ì denti, e il 
vincolo di sangue co' Medici si era illanguidito; e poi vi 
hanno due maniere di lettere, le eleganti, che mandano 
il Metastasio poeta aulico alla Corte di Vienna, e le virili, 
che convertono un conte di Asti nel fiero edlobrogo odia- 
tore di tiranni; e per non uscire dal soggetto, che fanùo 
sì, che nel medesimo luogo si recitano la Jlosmunda, e 1 
discorsi su le Deche di Tito Livio; che vi si festeggi papa 
Lione X, e si congiuri la morte del cardinale Giulio dei 
Medici da lui mandato a reggere Firenze: questi fu più 
tardi Clemente VII di memoria esecrata, nato da illegittimi 
natali, strumento capacissimo di tirannide, meglio che ti- 
ranno come giudicarono gli storici Guiccìardino e Machia- 
vello, supremi conoscitori degli uomini. Istigatori della im- 
presa Jacopo da Diacceto, professore di eloquenza nello 
studio fiorentino, e primi congiurati Luigi Alamanni, Za- 
nobl Buondelmonti, e lo stesso Cosimo Rueellai; vi si ag- 
giunse subiti! Niccoli) Machiavello, immemore di quanto 
egli aveva nei suoi discorsi sopra le Deche di Tito Livio in- 
segnato, cioè, che lo congiure quando si tramano in com- 
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pagnia di molti, e vanno per le lunghe, capitano sempre 
male; di fatti il cardinale prese ^mo delle cose, cbè di 
^io giammai non fu penuria, e mise le mani addosso a 
certo corriere portatore di lettere di fuorusciti ai congiu- 
rati: costui aveva paura del diavolo, sicché, parendogli 
avere commesso un peccato grosso tenendo mano ad am- 
mazzare un sacerdote, e per di più cardinale, chiese il 
confessore, e lo servirono mandandogli, dicono, una spia 
vestita da frate; e non è vero, perchè perdere tempo in 
simili travestimenti? Andò un frate, il quale fece la spìa; 
il malcapitato corriere svesciò ogni cosa, e per arroto ■■ 
scoperse certa letterina cucita in una costura della sua 
cappa; cosi vennero a conoscenza di tutto: agguantarono 
Jacopo da Diacceto, e fu ventura non lo esaminassero su- 
bito, imperciocché egli cupido più della fama, che gli pa- 
reva avesse a fruttargli cotesta impresa, ohe della vita, 
confessò ad un tratto tutto l'ordine della congiura, onde, 
eccetto Luigi Alamanni, diverso da quel Luigi celebrato 
scrittore della Coltivazione, gli altri si tirarono al largo. 
Jacopo e lo Alamanni ebbero mozzo il capo; cosi l'Acca- 
demia priva dei suoi cultori Venne meno, e negli Orti, de- 
lizia un di delle Muse, presero stanza la desolazione e la 
paura. 

Non meno della tirannide adesso sta per nocere al sacro 
ostello il furore popolare ; che chi s'imbarca sul mare 
delle faccende politiche può dire di avere avuto un santo 
dalla sua se non sommerge affatto, e giunge al termine 
dello arduo viaggio privo di arberi e di vele r drizzi poi 
':1 suo cammino a destra ovvero a sinistra poco importa, 
pericoli dappertutto. Palla Riicellal torna amico ai Medici, 
leguitando però la fortuna loro non come promotore, bensì 
jome moderatore della tirannide; fatale inganno cotesto 
di uomini dabbene, che imporre freno agli smaniosi di do- 
minare gli à lo stesso che dire al fuoco ; tu non hai da 
ardere; quando accadde il turbine del 1527 il popolo, che 
non capisce sfumature, questo mtv.io nemico non distinse 
da quelli clie gli avevano preceduto nemici di netto , e lo 
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cercarono a morte; ben per lui, che su la prima furia st! 
nascose negli Orti , dove almeno un tempo lo protesse Jl-. 
genio del luogo, e potè mettere insieme il gruzzolo di gi^' 
e di danari, onde passare meno squallido l'esilio. Appena-' 
messosi in salvo, il popolo irruppe nei giardini, dove, noe' 
potendo sfogare il furor suo sul Rucellai, prese a imbe-i 
stialire a danno delle cose; preziose masserizie stritolò, 
guastò pitture, statue Infi-anse, abbatté arbori, svelse piante 
di fiori rarissimi; insomma di quanto auol fere la deva- 
stazione nel eolmo dell'ubbriachezza non fu pretermesso 
nulla. 

Ora si chiude, per cosi dire, la storia eroica degli Orti 
Oricellari, ed incomincia la oscena; scaduti al basso H' 
comperava Francesco I, e ne faceva dono alla bianca Cap- 
pello: anche oggi in una stanza terrena del casino si i 
dono i ritratti di entrambi dipinti a fresco da Pietro da , 
Cortona; ella sta in atto di dormire e rappresenta la Quiete^ 
vi si leggono sotto due versi, dettati da qualche ose 
pappagallo poetico di Corte: 

I Larve ìmpocmns, e Bogni ipaniiioii 
Non turbale alla Quitte i iddì ripoei. • 

Non più scienze, non più insegnamenti di virtù cittadiBft) 
qui si coltivano adesso adulteri amori; ci si ride, mft 
cotesti risi costano lacrime alla Giovanna di Austria, la 
quale, quantunque arciduchessa, merita il nostro compianto, 
perchè fu Infelicissima donna: il riposo su le piume quìTi 
. è colpa; le mense, invece di ministrare geniale nutrimento, 
dispensano veleno, che nella Isabella Orsini ho narrato itf 
quale immane guisa cotesto sciagurato principe si nabis- 
safise nella crapula; vi si facevano burle, e rappresentante, 
e scherzi grossolani; agli inni delle Muse subentravano i 
canti fescennini; le Grazie avevano fatto luogo alla Ve-"- 
nere terrena, ed a Como: non era Capri ancora eoteatfl ' 
giardino, ma stava per diventarlo. Celio Malespini narra 
una di queste gagliofferie, e siccome ella ci chiarisce del 
degenerato costume, cosi io tornerò ad esporla, toglieB- 
doci il troppo ed II vano. 
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Un negromante abbigliato a quel mo'cbe vediamo anco 
oggidì nella prima tìiccia di taluni lunari , si prcsrntò al 
granduca Francesco interrogandolo se a lui taleiitaBae re- fi 
giatere alle sue inoautagionl , e poicbè il duca gli risposo 
che gli sarebbe caro, lo condusse in parte dove tutto era* 
ammannito percbè 11 giuoco avesse luogo; quivi egli trac-* 
ciù sull'erba un circolo con la punta di un coltello, accora- * 
pagnando l'atto con segni ed immagini stravaganti per 
colorire la cosa; riclnse poi 11 circolo con una gomena, 
lasciandovi fra l due capi una laguna dove pose un cam- 
panello; ciù fatto invitò il granduca a entrare nel circolo, 
e costui obbedì ai comandi del mago, il quale cUiese, la 
grasia, che uno dei gentiluomini volesse sovvenirlo nelle 
eue operazioni , assicurandolo che non ne avrebbe ripor- 
tato verun male, ed a questo si offerse il signor Sanso- 
netto dì Vemio, che penso essere stato dei Bardi: fattolo 
scalzare, lo collocò in mezzo a due olle di carboni ardenti, 
e in man gli pose un coltello ordinandogli lo tenesse su 
dritto, e in atto di minaccia; egli poi tolse certa bacchetta 
di avellana, pregando il granduca si compiacesse sedersi 
sopra nn cuscino di velluto nel mezzo del circolo, e agli 
altri impose si assettassero intorno a lui. Intanto si era 
masso bujo fitto, e i più vicini obbietti circostanti com- 
parivano rischiarati dal bagliore vermiglio dei carboni 
accesi nelle olle; allora il negromante voitosi ai quattro 
venti fischìb orribilmente, poi con gran voce chiamò; < Spi- 
riti, spiriti, venite per virtù dei miei incanti, venite, » e 
disse nomi strampalati e grotteschi , che non importa ri- 
Ctoire. Compita la invocazione degli spiriti, il mago in- 
giunse a SanBoaetto gittasse sopra i carboni ardenti certi 
Roftumigl compoeti di assafetida, di pece e di zolfo, la ' 
quale cosa costui esegui con tanta indi sere?; ione , che SÌ 
levt) d'intorno, e si sparse per tutto il giardino nn puzzo 
veramente infernale, sicché ne rimasero offesi non pure 
il granduca e la sua comitiva , bensi anche la Bianca , la 
quale da una finestra del palazzo stava con le sue donne 
a godersi la burla; pel quale accidente il mago giudico 
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buon consiglio abbreviare, onde grndaado forte; < saldi 
tutti, niente paura, > battè tre volte palma con palma; 
allora 3Ì udì uno schiamazzo, un frastuono, un rovinio, 
accenti d'ira, urla disperate, come appunto si dice (da cui 
ci è stato) sonare la sinfonia nei paesi infernali, e dal ter- 
reno intorno erompevano fiamme di vario colore da met- 
tere la paura addosso ai più animosi: mentre i seduti 
dentro al circolo se ne stavano tutti intronati, ecco il 
mago quasi preso da furore percotere del pie la terra, la 
quale, sprofondandosi, lasciò che uno sopra gli altri ca- 
scassero giù alla rinfusa gli astanti insieme alle tavole ed 
alle piote di che la buca andava ricoperta." Si racconta 
che eziandio a coloro, ai quali fin li pareva assistere ad 
un giuoco, presero a tremare per la paura di capitombo- 
lare fino allo inferno. In cotesto punto si fecero vedere i 
diavoli, e immaginate voi se terrìbili, tutti strepitosi, tutti 
^.rinati o di grai^, o di forche, e di torce bituminose, 
quasi dovessero mettere mano ai tormenti; così duraroDO 
alcuni munìU di agonia, quando all'improvviso si mise no 
dolce chiarore, e dal mezzo di quello scaturirono fuori al- 
cune fanciulle ottimamente formate, e bolle, tutte ignwde, 
e ornate di ogni generazione gemme, olezzanti preziosi 
profumi, le quali presi per mano il granduca con gli altri 
pochi, che non trovarono privi di sensi, lusinghiere nei 
sembianti e nelle parole li trassero verso una loggetta del 
giardino, dove ardeva una lampada di oro diffonditrice di 
luce e di odori soavi. E come i profumi successero alla 
puzza, cosi grate melodie tennero dietro agli sformati cla- 
mori, e gli occhi si riposarono stupefatti sopra un appa- 
rato maraviglioso di vasi di oro e di argento disposti 
sopra molte credenze, e pieni di frutti oltre ogni credere 
stupendi dì bellezza e dì grandezza, e sì può credere, 
impercioccliè non fossero mica veri, bensì condotti in cera 
da abili artisti. 

Al granduca però, non vedendosi attorno altri che i si- 
gnori di Santa Sofia, i due Strozzi e l'Altoviti, venne vo- 
glia sapere che fosse accaduto degli altri; ed avendo udito 
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come oavatt tramortiti dalla buca, poìchà si er&tio cod 
ogoi diligenza industriati a farli rinvenire e li avevano 
commessi ai medici, i quali cgi loro argomenti s'ingegna- 
vano risanarli , egli ne Pise tanto che gli vennero perfino 
la lacrime agli occhi: e polche gli fu alcun poco quieta ia 
gioconda convulsione, esclamò; quanto leggiadra stanza ò 
questa, e quanto mi garba la bella compagnia. Dopo le 
quali parole 1 canti si raddoppiarono più dolci che mai , 
e con accompagnatura di liuti fu udito cantare da ange- 
liche voci un madrigale, dove si notavano questi versi: 

I, qui dio 



E tutto questo proprio per conto di Francesco I gran- 
duca di Toscana , e non ci può cascare equivoco , imper- 
ciocché il madrigale si chiuda così: 



O gran duo, i 
Siech* fuor di r 



dopo commestazioni e stravizi alternati da canti e da suoni 
di varia ragione istrumentl; all'ultimo, poichà ogni cosa 
ha Sne, tanto i piaceri quanto chi ne gode, le belle ninfe 
accompagnate sempre da dolci suoni, cantarono volte al 
granduca: 

Paniti, grande eroe, cbe pia concoio 

Non ti è lo star con noi : Tana: felice 

Ore ti irorgon quuK Dottre ancelle. 

E ricondotti il granduca con la sua comitiva nell'antro, 
fu udito uno scoppio rimbombante, e subite dopo con ir- 
resistibile impeto furono spinti dai diavoli nel giardino. 

Ma cotesti luoghi dovevano veder peggio: le cose de- 
scritte erano grosserie; adesso vengono le turpitudini. Non 
vide peggio Capri, e quello che Capri vedesse storici gra- 
visBimi riferiscono come Tacito e Svetonio, non io; perchè 
se la storia oblia di essere vergine e musa , ciò avviene 
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perchè'neeessitft la costringe , meatra ii> mi trovo libero 
di parl&re ottofo di tacere. 

Tanto basti, che i giardini vennero in mano ad nn pre},e, 
appunto nel cardinale Qlan Carlo dei Medici; qalvl dentro 
condusse mirabili cose, ma di appareoKa, non già di so- 
stanza, e all'architetto Antonio Novelli che lo ammoniva 
come gli edifizl da lui ordinati, perché potessero durare, im- 
portava costrairecon marmi e pietrami, riipose: —Non me 
ne preme nulla; tu fa che durino quanto la mìa vita; dopo 
me caschi il mondo. — Sicché, come aveva ordinato, venne 
eseguito ; 11 Baldinncci narra in parte quanto sopra 1 di- 
segni del Novelli celerlBsimamente Ai compito, e tuttavia 
è rimasto in piede , non però Int^^ come era stato pre- 
veduto; prima di tutto cavata da Pitti buona quantità 
di acqua, e nel giardino condottala per via Maggio e ponte 
Santa Trinità, vi fece parecchie fontane; poi vi eresse una 
montagna di pietre collocate nel modo che si osservano 
nelle cave naturali, cioè co' filoni e fllaretti perpendicoiari 
dall'alto al basso verso terra; di faccia alla montagna ri- 
cavò una caverna da un ammasso di pietre come se t! 
fossero cascate a caso, né dessero sicurezza di stare ben 
ferme, senonchè l'architetto le aveva assicurate con pun- 
telli di pietra, che, scolpiti e coloriti ad arte, parevano 
tronconi di querce scappati fuoi^ dalle commessure dei 
massi; l'interno delta caverna presentava una grotta com- 
posta di spugne, la quale era divisa in tre spaij, e nel 
centro ad ognuna si <vedeva una figura pure di mezzo ri- 
lievo composta di spugne: questa si chiamava la grotta 
di PoIIfemo, né le disdiceva il nome, lìaccbó colà, se non 
corpi, certo si divoravano anime; dalle parti laterali si 
entrava in una bellissima stulb dove stavano caldi l'ìa- 
verno, e dall'altro lato in un'altra sala a mezzo oscura 
dove godere 11 fresco la state; sopra la grotta una con- 
serva grande conteneva le acque alimento delle fontane; 
nel centro al prato acavarono un lago, in mezzo di cui < 
una Isola, e nell'isola sorgeva le statua di Polifemo, i 
gantaceio ignudo in atto di bere all'otre; il Bftldinucoi l(t 
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Jeserivecosi: «egli è alto sedici braccia, ritto, e posn sopra 
una ^amba sporta innanzi, e l'altra indietro per sostenere 
il rimanente del corpo, cbe alzando le braccia sopra la 
testa si Tersa in bocca l'acqua ,■■ che invece dei vino cade 
giù dall'otre; cosa maravigliosa a vedersi per la bella de- 
strezza con la quale l'a rteflce sostenne su le gambe sì 
grande colosso fabbricato di mattoni e di stucchi, e con 
eì perfetto pulimento, che sombra di un sol pezzo di mar- 
mo, > e qui il celebrato scrittore espone le difficoltà dt 
condurre cotesta opera, come tenerla salda in piedi, ed 
adattarci le cannelle per l'acqua, di che risparmio al let- 
tore il racconto. 

Delle fortune successive di questo giardino nou parlo, 
ciò non mi spetta ; bastimi tanto che di Orti Oricellari 
portano sempre il nome , ma non appartengono più a fa- 
miglia fiorentina, anzi nemmeno italiana: padrona adesso 
è una dama russa, e eia non dico davvero per appuntare 
gli stranieri, che comprano i nostri monumenti, ma si per- 
chè 1 gentiluomini italiani mi sembra che non facciano 
bene a vendere; cbe se 11 bisogno gli stringe, il municipio 
ci dovrebbe trovare partito, ne urba mima deturpetur, e 
le città, se troppo sono temerario a dirlo, non si detur- 
pano solo con le rovine materiali, ma si e troppo più con 
le rovine morali. 



— TU bai da Venire domani nel giardino del principe 
' cardinale Gian Carlo mìo rìTeritissimo padrone. 

— Oh perchè domani, Giorgio mio! 

— Ecco perchè: domani il cardinale ci Ah una festa, ma 
di quelle proprio co' flocchi, e tu te la potrai, Insieme al 
flore delle nostre gentildonne, godere. 

~ Ma ascolta: io non mi sento vaghezza di comparire; 
voTrei nascondere a tutti la mia felicità; esposta al sole 
io tremo che mi si stinga; non trovo e non voglio tro- 
vare miglior sollazzo che la tua compagnia... 

— Gran mercè, Caterina; tu però sai che la ragione del 
Qdkuuzi. 13 



D, Google 



194 LA. tnahtA ut cuazio itcokbma. 

serrizio non mi concede di venire più spesso, com'lo verrei, 

àa. te... 

] — Prima potevi più spesso... 

— Prima , ma ora il padrone riveritissimo mi ha rad- 
doppiato il servìzio; e poi da un pezzo in qua senza me 
sembra non possa stare. 

— Pazienza ! quando non ci «el tu mi contento , che mi 
faccia compagnia il nostro figliuolo. 

. — Sollevati, Caterina, non mi dare in malinconia ; tu vedi 
come ancora io penda al tristo; se duriamo così divente- 
remo senz'altro due Sgure da catafalco ; dammi ascolto, bella 
mia; se tu non vuoi comparire alla fasta, io ti metteMin 
parte dove potrai , inosservata , osservare. Tu vedrai le 
più famose gentildonne per bellezza e per gioventù; e pi- 
glierai non poco diletto a indovinarne gli amori nascenti, 
o declinanti: la più parte finge affezione al mio padrone, 
che, per vero dire, é generosissimo, e le regaia .di gemma 
cosi facilmente come di fiori... 

— Giorgio, io ho di catti di pensare a me: pintto^tocltd 
scoprire le colpe altrui, mi corre l'obbligo di emendare 
le mie. - 

~ Addio, Caterina! esclamò con mal piglio Gioirlo al- 
zandosi, e svincolando impetuoso la sua mano da quella 
di Caterina. 

— Cosi presto? Appena, sto per dire, ti sei mesto t, 
sedere... 

— Che vuoi tuì Più si produce teco 11 colloquio, e più 
cresce il desiderio di non rinnovarlo; da un pezzo in qi» 
pare olie tu lo faccia a posta , in tutto mi contrtirìì * mi 

, contradici in tutto; se a mo garba una rosa, a te dispiace; 

; basta ti esprima un desiderio, perchè a te rincresca: ve- 
ramente db mi angustia con amarezza inestimabile, e tut- 
tavia men peggio ora, che più tardi. Ora. possiamo sepa- 
rarci liberi d'imporre nuovo indirizzo alla vita; dove mai 
ci fossimo congiunti in matrimonio , come stava in eìm.^ 
del miei pensieri, ecco che mi troverei condannato a re 
carti perpetuo fastidio, ovvero separandoci allunglieremo 
la^catena, ma non la potroimao epeizara. 
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QitflSto era il punto debole della Caterina, però che ogni 
suo anelito cospirasae giusto a legittimare con le nozze 
cotesto illecito commercio: alla idea, che cift le potesse 
venire tolto, od anco contrastato, gli pareva di tracollare 
giù in un precipizio: scopo principale per conseguire questo 
flne da priacipio fu l'amore, che sentiva pel Salvori, se- 
. condario poi la cura della propria reputazione e lo affetto 
pel tìglio; adesso le parti erano riversate, pure l'amore 
per Giorgio ardeva sempre. Temendo pei^nto di alienarsi, 
l'amante, la Caterina si affrettò a raumiltarlo dicendogli! 
che ella credeva fosse cosa per lui da non ci mettere im-' 
portanza, ma, poiché le parole aveano preso cotesta piega, 
sarebbe stato peggio che brutto guastarsi per nonnulla; 
verrebbe; affidato a lui andrebbe in capo al mondo. 

La sera della Circoncisione del Signore, Giorgio, con un 
carrozzone che pareva il Bucintoro, si fece a trovare la 
Caterina, la quale sì azzimava, sendo lo istinto delle fem- 
mine: non per comparire, bensì per ftirgli toccare con 
mano, che se le fosse piaciuto mostrarsi, avrebbe potuto 
stare a petto di qualunque altra ; e Giorgio senti rinfoco- 
larsi l'antica fiamma, e'represse un sospiro: premendogli 
di acquistare tempo, come anco per nascondere la sua agi- 
tazione, si diede ora a censurare un ornamento del capo, 
ora i pendenti, il colore dei guanti, e via via, persuaden- 
dola a mutare e a. rimutare. 

Finalmente andarono. Era oltre un'ora di notte; il ro- 
vajo, che aveva soffiato gagliardo tutta la giornata, cessò, 
dando luogo allo scilocco, foriero di neve sicura; tuttavia 
non nevicava ancora. Favellando festosi, e ricambiandosi 
carezze, giunsero ad una deUe tante pdbtlerle del giardino, 
che dava in via della Scala. Appena Gioirlo ci battè con 
ie nocca, fu aperto, ed entrato, prese a condurre per i sen- 
tieri del giardino al bujo la donna, che, avviluppata dentro 
un numiello di vajo, si stringeva forte al suo braccio. 

Comechò fosse la sera oscurissima, pure le tenebre non 
toglievano la vista degli obbietti, massime se vicini, sic- 
ché la Caterina, scorgendo lo Immane colosso, di cui It) 
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formo, in mezzo agli orrori del bujo, «ompariTano or- 
. ribilmeote paurose, non bì potò trattenere dal domandare : 

— Ch'è cotesto mal ì 

— Mi pareva avertelo detto, è Polifemo. 

— Or come in mezzo ad nn giardino di delizie, ordinato 
di pace ed ai piaceri, mettere an ciclope divoratore di 
uomini ? 

— Anzi appunto perchè in lui dimostrò la sua potenza 
amoro; o non ricordi come s'intabaccasaa di Oatateat 

— Amore di ciclope sa dì pasto di carne vira. 

Intanto eccoli giunti sella stufa attigua alla grotta : l'a- 
perse Qiorg^io, e Caterina vide una vastissima camera di- 
pinta, dorata, ornata di tappeti o arazzi da non saperne 
dire abbastanza 5 ci si respirava non uno, ma un cumulo 
di odori insieme confusi e sfumati cosi, che pareva mag- 
gio al naturale; tepidi flati proscioglievano le membra, 
disponendole a dolce riposo ; la luce rosea anch'eila infon- 
deva quiete : bei lettucci Coperti di broccatello posti qua 
e là accosto alle pareti, ed anco taluno in mezzo della 
camera: statue, pitture non oscene, ma un pezzo io U 
tutte consigliere d'amore, e certamente non inspirato da 
Venere celeste ^ seppure Venere celeste ci fu mai; io ne 
conosco una sola ; qaella cioè, che nacque dalla spuma dei 
mare. Venere è una, e quantunque muti natura a seconda 
la qualità del tempio che scende ad abitare; con Venera 
la faccenda non procede come con gii altri dèi; che qaesti 
fanno sacro il tempio, mentre quella diventa religiosa e 
santa per virtù del tempio. 

Giorgio, con voce alcun poco tremula, favellò alla 
Caterina : 

1 ~ Deponi il mantello, che uscendo poi all'aria fredda 
potresti acchiappare qualche reuma : adesso vado per yO' 
doro di collocarti nella galleria a mezza aria della sala, 
d*onde da una finestra vedrai l'ordine del convito, la domie 
e 1 cavalieri, 

— Ma non sarò vista io? 

~- No, no; non dabitare; ho procurato sieno un po'af- 
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fumicati i cristalli, puliBcine uno in un canto, e quinci ve- 
drai distesamente ogni cosa... • 

— E tarderai molto a tornare! 

— In meno di un credo; se ti anaci piglia un libro; mira 
ce ne hanno tanti. 

E siccome egli stava per andare, Caterina gli corse die- 
tro, presaga di quatctie sinistro , e le domandò concitata : 

— Giorgio, Giorgio, caso mai sopraggiungesse qualehe- 
duao, che dovrò dire) Che fare? 

— Non pub venire persona ; le porte sono tutte cijiuse, 
eccetto questa una donde io esco, vedrai me la chiudo die- 
tro, e mi porto la chiave, 

E usci. La Caterina non sedè, non camminò, non prese 
il libro, non lo depose, ma rimase tranquilla, non si senti 
agitata, o piuttosto tutte queste cose fece , e provò, ma 
con vicenda continua e fugace a mo' della lancetta del- 
l'orologio che segna i minuti secondi: le si -aggravava un 
peso di attimo in attimo più grave sul petto, e il cuore le 
batteva a trafitte..., porgeva le orecchie attentissime per 
raccogliere il benché minimo rumore. 

Ecco ode strepito di pedate, ecco la chiave viene intro- 
messa nella serratura, e comparisce un uomo. 

Un uomo, non parò Giorgio leggiadri ss imo giovane, bensì 
ano stolto, grande e grosso, e maltagiiato, con mani e piedi 
da villano; faccia larga al poH'r'li, con le gote giù pen- 
Jonti, le quali partecipavano a cotesto volto ir contorno 
di un vaso etrusco; la pelle sotto il mento gli cascava a 
giogaja da disgradarne un bufalo romano; e abominabile 
a vedei-ai era più la lunghenaa di cotesto ceffo dal mento 
ai termine del soggiogo, che dai mento al vertice del capo; 
le narici, o piuttosto froge, camuse, e perpetuamente rag- 
grizzantisi con minutissime pieghe dalla punta del naso 
rerso l'angolo interno dell'occhio; il labbro superiore- sot- 
tile, lo inferiore penzolone e tremolanta quasi pezzo di fé- ' 
Sato; occhi tondi, neri, lustri, somiglievoli a quelli di un 
, tacchino; di pelle lattea, nelle guance rossa cinabro; ag- 
giungi un pajo di sopracciglia irsute e gi'igie ; §rigi ed ir- 
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suti i baffi e la barbetta, del pari che uno KazKero&e.di 
prete, che gV ingombrava scarmigliato il sommo delle spalU 
1 — Grazie, grazia", mia bella, di essere venuta a ralle- 
grare la stanza di questo povero eremita, prese a favel^ 
lare costui adoperando modi piuttosto licenziosi, che facl^. 
Noi aspettavamo Diana, che scendesse dal suo gelido aìb* 
\iBTg.o per visitare Endimioae. Qui troverete seguaci piut^ 
tosto, che- compagne ; voi siete nata a primeggiare sopi^^ 
le donne, che incontrerete qui, appunto come Cintia sopri^ 
le sue ninfe. Qui in bando molesti pensieri, qui oblio di' 
tutto e di tutti; una sola cura, un solo pensiero deve af^! 
faticarci-^anti siamo: godere, godere e poi godere. _,.-' 
La Caterina se ne stava come cosa melensa, e il cardU^ 
naie Gian Carlo, tu vena di sfringuellare, riscaldato, eoam,:' 
agevolmente si vedeva, continuava in quilio di ditirambo:. , 

— Perché la natura non ci ha dato mica il corpo in 
SdeicommisBO, bensì ad usufìnitto, e noi dobbiamo spremerne 
da ogni fibra, da ogni membrana, da ogni nervo la mag- 
giore somma di piacere che per noi si possa, per gittarla 
poi in faccia alla morte, quando viene a prendercelo coma 
arancio succiato. Confido con voi, mia bella, passare or« 
di delizia, perchè vi so dotta quanto leggiadra, mentr» 
queste altre donne, le quali mi stanno attorno, salvo oaoc% 
sono troppo piene di nobilèa, onde possa capire in eM4 
uu briciolo di dottrina. Orsù, via, venite, dat^ni braccio». 

La Caterina, di repente riscossa, domandò: 

— Chi siete voH 

— Chi sono? Oh, la é bizzarra per Dio! Io sono il pa- 
drone di ca£a, Gian Carlo dei Medici, principe secolare!, 
principe della Chiesa, e non so né manco io quante altre 
cose tra grandi e piccole; noto fino nei boccali di Monte- 
Inpo, ma per voi ammiratore delie vostre bellezze, se anco 
non voleste, cultore e adoratore di quelle se vorrete. 

— Dunque, gentiluomo e cristiano. 

— Diavolo! on cardinale non deve essere almeno cri- 
etianof quanto a gentiluomo >Qi ^ieom il sì, ed io pure 
lo c«dQ. 
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— Ebbene, rispettatemi; lo sono gentildonna. i 

— Altro che rispettarvi! Io vi chiedo in grazia adorarri.l 
cbfl credete le sieno baldracche le dame, che tì atten-' 
dono a f&r compita la vaga loro corona! Ci troverete ba- 
ronesse, contesse, marchese, come voi; ad anco una du- 
chessa. . 

— Di nome, gentildonne, non di costume; né voi le giu- 
dicate tali, se potessi guardarvi nel citbre, voi le disprezzate 
tutte. ' 

— Ma no, bella mia, ma no ; voi pigliate un granciporro; 
né io, né altri le spregia, all'opposto ognuno le riverisce 
ed ama: sono [accolte in corte e in chiesa come solenni 
promotrici di opere pie; paraninfo del più celebri sponsali; 
tutte le cercano, tutte le vogliono ornamento e Splendore 
delle fèste, così pubbliche come private. 

— E allora il tempo clie corre, mi sembra il più cor- ' 
rotto che mai comparisse nel mondo. 

— Ecco un altro marrone; secondo gli umori, chi afferma 
che il mondo intristisce, e chi migliora; fatto sta che il 
mondo apparve sempre lo stesso, forse muti) un cotal po' 
la maniera di manifestare le passioni, ma queste non mu- 
tarono mai; e la virtù, massime muliebre, era considerata 
sempre vituperosa, perchè sterile; alla virtù chiusa corno 
pina Terde sempre anteposero gli uomini, e meritamente il 
vizio, che come rosa spande 1 suoi effluvi! odorosi. La bella 
donna è simile alla fontana, la bella donna si paragona 
all'arbore fronzuto; non rendo omaggio alle sue linfe se 
lo le delibo ? Non amo l'arbore se alle sue ombre riposo t 
Che razza di fontana, che maledizione di arbore sarebbero 
entrambe se dispettosamente dicessero : < io to' dare a 
bere ad un assetato solo, io vo' riparare al rezzo un unico 
viandante? » 

— Insomma, signore, a me difettano la voglia e la mente 
di disputare con voi: questo tenete per sicuro, che non mi 
sento punto disposta a menare la vita da voi accennata, e 
della quale capisco più che voi non significate; non vado 
immune da colpe, anzi l^o commesso peccati gravi, in 
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isconto del qaali offro a Dio la preBente mia calainit&; ma 
io diedi fede di moglie a Oìorgio Salvori, questi mi ri- 
cambiò la promessa, ed io non sarò di altri, che del mio 
marito. ^ 

— Voi avete a scontare peccati? Di grazia non ietatea 
tribolarvi; commettiamone qualche altro insieme, e poi fa- 
remo un laccio, ed io come cardinale vi darò di un tratto 
Taasoluzione per tutti; Bella mia, voi volete la baja, qnando 
mi dite della promessa fattavi da Giorgio ; ma questi di- 
spensa promesse come il sagrestano bacchette da uffizio 
la settimana santa; e voi intendete stare fitta nella vostra 
come un chiodo. Eh! via, bocca baciata non perde ventura 
ma si rinnova come fa la luna. B chi mai vi butta aU'arls 
il matrimonio? Anzi come prete (e cosi ho parlato anco a 
Giorgio) devo procurare che il peccato mortale fluisca in 
matrimonio: lasciate fare a me, come una passeggiata 
dentro questi giardini non vi torrà dì tomarvene a Santa 
Trinità nel vostro palazzo, così una giravoltola pel giar^ 
dini di Venere non v'impedirà di mettere capo al sacro- 
santo matrimonio. 

— Signore, voi calunniate il mio sposo Salvai; egli è 
gentiluomo.... 

— E paggio; e voi donna non vi avvisate a dare la men- 
tita la seconda volta ad un principe; tenete a mente, cbs 
non sortii da madre natura indole da sopportare simile 
temerità. Il mio servitore Salvori qui vi ba condotta..., s 
se vi aggrada ve lo farò confermare con la sua propria 
bocca, 

Caterina barellò come se avesse ricevuto un picchio sol 
capo, si tinse in volto del pallore di morte, e pianse: dopo 
alcun poco di tempo riavutasi si asciugò gli occhi, e la 
mezzo ai singhiozzi favellò: 

— Principe , voi vedete davanti a voi la più desolate 
donna che viva al mondo; sono stata vilipesa..., tradita; io 
ne morrò..., lasciatemi per pietà,.,, usatemi questa miseri- 
cordia; voi comprendete quale coltellata per le vostre pa- 
role io abbia sentito iu mezzo del cuore,.., non mi avvilite 
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(ti più..., lasciatemi rldarre a casa per piangere la mia de- - 
' grad&zioac, e la mia vergogna. 

— Malinconie, bella mia, I vostri occhi non vi furono 
dati per piangere. I magistrati affibbiano I curatori agli 
uomini per coae di minoro momento; io mi creo tutore e 
curatore vostro; su via, da brava, Caterina, datemi braccio, 
cbe abbiamo fatto aspettare la comitiva un pezzo, ed og- 
gimai lo indugio pigLia vizio.... 

- Principe, lasciatemi, io non varrò. 

- Caterina, non mi fate rammentare che speaso fui pa- 
ne in casa degli altri, e sempre nella mia. 

- E che! In casa di principe e di prete costuma usare 
violenza a gentildonne onorate ! 

- Onorata! E dai, con queste onorate; smettete cotest^ 
aria da Lucrezia romana, che anco lei fu proprio perla di 
numero: o non vedete, che confessando ella l'adulterio si 
fece l'onore del sol di luglio, perchè Tarquinio la sbertava, 
dicendo a cui nonio voleva sapere, che ei venne, vide evinse. 
Difatti virtù verace sarebbe stata questa: innocenza se- 
greta a scapito della fama, non gi& colpa palesata per ven- 
detta. Orsù meno storie, venite. 

— No. 

— Venite, venite, -- e II cardinale si mosse impetuoso 
per afferrarla nelle braccia e strascinarla via. 

La Caterina, ch'era baliosa, e Tira le raddoppiava la forza, 
] diede una spinta in mezzo del petto al cardinale, che per 
poco non ee ne andb a gambe levate; di qui crebbe lo sde- 
gno del potente malvagio, il quale più rabbioso clie mai 
si avventò contro la Caterina, a cui in quello sgomento 
ricorse al pensiero l'amante per chiamarlo in ajuto, e fu 
un'altra trafitta, che le voUe-dare la consuetudine di amare: 
1 per questo le venne iaeno l'animo, imperciocché con 
grande spirito, esclamasse : 

- Voi non mi avrete se non morta..., ma prima di mo- 
rire il mondo saprà le soverchierie di un principe, e le 
laidezze di un prete. 

A questo non si era aspettato, e quindi non allestito il 
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cardinale, onde li presso ai aggiravano servi in copia, e 11' 
poco discosto attendevano incominciasse la festa dame e!. 
cavalieri — così dicevasi' dai famigli a voce alta, a Voce 
bassa poi — bagasce e bagascioni; onde il cardinale se 
pre procace in sembianza, ma sgomento in cuore; 

— O che volete appiccare i.cedoloni alle porte dì San , 
Pietro e di San Paolo ì Che pretendereste voi fare) 

— Urlerà per quanto mi basta la gola. 

— Voi non urlerete. — La Caterina per [risposta caccia 
grida disperate: 

~ Ajuto ! ajuto ! Mi assassinano..., mi ammazzano... 

lo lo avvertiva di già: correvano tempi nei quali tutto si 
poteva fare, ma a modo,"e a verso, e senza scandalo: tirato 
a palle rosse quanto vi piace contro i comandamenti della 
legge di Dio, un po' meno contro 1 precettti di santa n 
dre Chiesa, ma lasciateci dormire, dicevano i moderati di ' 
allora, e poi i Gesuiti regnavano e governavano, ed as- 
sioma di governo era per loro si non caste saltem cautei, 
massima utile per tutti, agli ecclesiastici indispensabile. - 
Tutto questo in un attimo baleno al pensiero del cardinale, • 
e con questo, altro ancora; sicché indispettito parlò: 

— Non alzate la voce, o giuro al sacramento che vi 
squarcio la gola: partite- di qui..., mi vergogno avere ab- 
bassato 11 mio sguardo a tanto abbietta creatura come siete 
voi ; e badate a quello che vi dico..., baldracca slete, peggio 
diventerete, e infame tanto, che il vostro nome sonerà san- 
guinoso oltraggio non che ad altre, a femmine di partito. - 

E si parti: poco dopo entrarono due servi di sinistra 
sembianza, e membruti, i quali le dissero: — Su da brava, 
rillustrissimo signor padrone ci ha ordinato di condnrvi via. 

La Caterina, a cui pareva mille anni lasciare cotesto 
luogo maledetto, non pensò a nulla, e cosi come si trovava 
rispose: « Andiamo pure! > 

I famigli, uno di qua e l'altro di là, la presero sotto il 
braccio, ed uscirono. Mentre la Caterina erasi trattenafs 
dentro la grotta, la neve a larghe falde caduta aveva ri- , 
coperta )a terra e l'erba; sicché, trapassando' dal luogo 
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caldo Bl frigidissimo senti pungersi le membra, molto più 
che aveva obliato il mantello, e le scarpe di raso subito 
le B*inftacidarono.' allora domandò al suoi conduttori: 

— Di grazia, dove mi menate? 

Costoro non risposero; poco dopo la Caterina soggiunse: 

— Muojo dal freddo; per lo amore di Dio, datemi qual- 
che cosa da coprirmi..., in carità ve lo domando. 

Non ruppero il silenzio; salo precipitarono il cammino, 
o per riscaldare la donna col moto concitato, o piuttosto 
per riscaldare sé stessi , o per levarsi più presto quello 
impaccio d'intorno. Così giunsero In breve ora ad una d«lLa 
tante postierle del giardino, ed apertala ne spinsero fuoiU 
violentemente la male capitata donna. 

E tanto fu impetuosa la spinta , che alla Caterina dopa 
avere corso precipite quattro passi o sei toceb tracollare 
bocconi sopra il enolo; ventura in cotesto caso fu la neve 
caduta, imperciocché s'essa non l'avesse soccorsa, con 
isconce ferite si sarebbe guaste le mani, il seno ed il volto. 
Rialzatasi a stento sempre più sbalordita, e sempra più 
presa dal sido si guardò attorno per vedere dove mai l'a- 
vessero balestrata : dappertutto bujo , gli obietti attorno 
resi più terribili, e neri pei contrasto della neve, non case, 
muraglioni a destra e a sinistra; non si ricordava avere 
mal veduto cotesti luoghi, e se pure gli aveva visti non 
li ravvisava. Senza che là sua volontà lo deliberasse, per 
istinto si mise a correre a capo scoperto, col seno in parte, 
e colle braccia ignude, e darò un pezzo; ma troppo più 
perdeva calore, che non ne acquistava; si fermò, guardb 
in su, e le parve vedere una maniera di fabbrica piuttosto 
pertugiata, che ornata di finestre, di varia dimensione, ma 
piccole tutte, praticate fuori di ogni architettura, e distri- 
buite a casaccio; frugando trovò anche la porta, e questa 
grandissima, però senza né battitojo, né campanello; ai' 
lati della porta due muriccinoli di pietra. Alla Caterina 
parve che la provvidenza incominciasse a mitigare il ri- 
gore della fortuna, onde prese co' pugni prima, poi coi 
piedi, e coq le m^ni, da principio ad intervalli, dopo COQ-' 
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ttouo, con furia airuttimo, e eoa rabbia a percotere Isi 
porta, afSDchè qnalcheduRO sì facesse viro; invano; cotest»' 
porta stava immobile quanto la lapide di uoa tomba. Come 
succede , alla f^ria ecco subentra lo sfinimento, all'ira .il 
pianto, e Caterina si lasciò andare o piuttosto cascò sopra 
uno dei sedili di pietra traendo angosciosi guaiti. j 

Già il sonno le si aggravava sopra le palpebre, perdeva 
la memoria delle cose, come il Senao dei auoi dolori, con- 
tinuava a lamentarsi, ma a voce quasi spenta, quando le 
parve udire, ed udì certo cantarellare un'aria di gioconda 
canzone, interrotta di tratto in tratto dalle esclamazioni: 
« Cile freddo assassino! che nottata d'inferno! » E poi: 
• Chi à là? Diavolo 1 Una massa di neve, che piange ! — Tu 
hai ricordato il diavolo..., fosse egli comparso alla chiamataT 
— Che diavolo ì lo non ho bisogno di lui... — Ma se fosse 
egli, che avesse bisogno di te? — Torni un'altra volta: 
ora adagio..., per benino..., diavolo! non è il diavolo, è una 
donna.,., come una donna qui? Domanda da francese, avreblie 
detto un italiano, se per caso si fosse trovato dietro alle 
mie spalle; su poverina..., su, fatevi coraggio, madama..., 
potete camminare! No..., ebbene ecco..., vi plgUerù io 
collo..., aspettate, con questo ferraiolo coprite prima b«i 
voi..., non vi spiaccia scompigliare l'acconciatura, mette- 
tevelo in capo..., e se vi riesce coprite anco me. Diavolo! 
come pesate! Se santa siete, e non ne dubito, non lo sa- 
rete già per virtù del digiuno. » 

Validissimo di membra ed aitante era il nuovo perso- 
n;iggio; parlava italiano, ma scorretto, e con pronuncia 
forestiera; adesso perb taceva, e ne aveva ben donde per> 
chò in breve il peso gli fece 11 fiato grosso ed incominciti 
a sudare pel travaglio. Fortuna volle ohe il calore tornaese 
in breve spazio di tempo nelle membra della Caterina, 
ond'ella medesima desiderò essere deposta in terra per 
camminare da sé, e questo suo desiderio manifestò allo 
econosciuto dicendo: 

— Uomo dabbene, mi sento tutta riavuta; concedete eba 
prosegua con le mie gambe il cammino. 
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— Yolejitieri; peri) senza cerimonie, perchè io mi sento 
capace di portarvi, fino al Paggio Imperiale. 

E non ne poteva più; quindi eenaa attendere rispostala 
depose in terra; il mantello a verun costo consentisi le- 
vasse da dosso la donna, e le dette tiracelo, e con celere 
passo continuarono la via. Lo sconosciuto discretissimo 
non le rivolse mai interrogazioni, eccetto queste : 

— Come vi sentite? — Come vi sembra stare? — Siete 
capace di tirare innanzi? E via diBcorrendo. 

Invece di condurre ei si lasciava condurre, tantoché ar- 
rivisti in piazza delle Cipolle dietro palazzo Strozzi, la Ca- 
terina si fermù e disse: 

— Uomo dabbene, voi mi avete salva la vita, e non l'a- 
vete fatto ad ingrata; né il tempo, né il luogo e né il mio 
state mi consentono più lungo discorso: riprendete il vo- 
stro mantello , e favoritemi in grazia il vostro nome 
onorato. 

— Madama, quanto a lasciarvi, comeché mio malgrado 
lo faccia, tuttavia mi é debito compiacere la vostra vo- 
lontà; circa al mantello assolutamente non lo ripiglio, 
perché esporvi al freddo mentre siete riscaldata, mando- 
rebbe al diavolo la opera mia; me lo rimanderete a bel- 
l'agio — vale a dire più presto che potete, perchè a voi 
non servirà domani, e domani molto accomoderà a me, 
che il freddo questo anno promette starci a veglia a Fi- 
renze. Mi chiamo Marziale Frainz, e sono di Aix di Francia, 
faccio professione di arme, ed ho grado di capitano: qui 
mi chiamò la fama, che ci sarebbe guerra, e forse ci sarà, 
ma le cose tirano a lungo, e fin qui non hanno trovato la 
via di condurmi al soldo ; forse per risparmiare le paghe..., 
sono tanto lesine questi benedetti Fiorentini ! Domando 
perdona, diavolo ! madama, perché alla parlata mi parete 
fiorentina. Dunque dacché non si dà in tinche né in eeci, 
e si corre pericolo che', mentre il grano cresce, l'asino 
mnoja, ho risoluto tornarmene a casa, ecco tutto, e a pro- 
posito del mantello, voi me lo potrete rimandare in Borgo 
Allegri in casa della Filippa la friggitora, ohe tutto it mondo 
conosce. 
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— Signor capitano, se presso voi potessi trovare grazia, 
io vorrei movervi una umilissima preghiera. 

— Diavolo'. Dite pur Su, madama, che mio talento fu 
sempre compiacere a gentildonna di quLilità, e voi seoza 
fallo siete tale. 

— Questo mettiamo da parte; pregovi non partirvi da 
Firenze, fintantoché non abbiate nuove da me: lo mi chiama 
Ginevra; taccio il cognoma. 

— Né io ve lo domando temerariamente; di tanto per- 
suadetevi, che in ogni voitra occorrenza voi troverete in 
me un servitore discreto quanto fedele; e su ciò Dio vi 
tenga nella sua santa gralla. 

— Addio, capitano. | 

— Madama Ginevra, al VoStro servizio. 

La Caterina di rincorsa passò la via di Pellicceria, svoltò 
da Portaroasa, e rasentato il palazEo Bartolini Salimbeni 
si ridusse a casa: quando pose il pietle sopra la eagUa 
della male abbandonata abltaiione sonavano per l'appunto 
le ore sei di notte. ' 

, CAPITOLO IX. ■ 
Il espilMiio Marsialei 

H capitano Marziale ci ha detto chi fosse, e donde ve- 
nisse; ora qualche cosa aggiungerò to sopra il conto di 
lui, che egli naturalmente non poteva dira; innanzi tutto 
non era stato mai capitano ; questo grado se lo era dato 
da sé, però fu sottotenente, il che significa che bisognava 
fare la tara del cinquanta per cento sopra i discorsi suoi, 
e per un fì^incese non ò troppo; non era maligno, non 
crudele, non ladro; insomma si accumulavano in lui ne- 
gative in copia; affermative poche; giudicato per via di 
confronto con gli altri era mestieri dira di lui quella che 
Ceftva Caporali affermò dì Mecenate : 

Un kr dj gdutoomo per qad inapt. 
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Il De Mftistre tutto il tristo rovescia bu la materia, che 
distiDgiie col nome di bestia, alla parte spirituale assegna 
tatto il torio di uovo delle buone azioni; il capitano Mar- 
ziale era la vera, e propria lanciata nel costato di cotesta 
teoria ; perb che quando lasciava andare la bestia a se- 
conda lo istinto, lo conduceva sempre bene ; all'oppo^ di 
quando pigliava a scorta lo spirito, il quale, a lasciarlo 
andare, lo avrebbe guidato alla forca diritto come unfliso. 
D'altronde quale fosse il sao ingegno, egli diiD03trer& da 
EÒ nel corso di questo racconto, che costituirsi Cicerone 
dei propri personaggi, egli è mestiere, che arieggia a quello 
degli espositori nello mostre delle belve feroci, o delle fi- 
gure di cera. 

Diri) della parte fisica di lui : gìfi accennai la poderosa 
statura, e la forza; gli anni suoi erano quelli, che senza 
ftrgli perdere il diritto di chiamarsi sempre giovane, lo 
accostavano alla virilità; di volto piacevole, ma volgare, 
come sarebbe a dire, un bel giandarme ; schermitore per- 
fetto, e non men destro bersagliere: in carne e in ossa 
soldato. Di più non mi ó stato dato trovare nei ricordi dei 
tempi, e di più non posso raccontarvi lo. 

Erano passati ormai cinque giorni dall'avventura not- 
turna di via della Scala, dove il capitano crasi condotto 
a visitare un suo camerata antico, infermo e povero quanto 
san Quintino, ed aspettava ancora il suo mantello : la man- 
canza del mantello dava 11 colpo di grazia alla sua for- 
tuna pericolante, conciossi^ché modo per supplire con uno 
niiovo ei non avesse, e così in giubberello non poteva mo- 
strarsi durante cotesti stridori per via: industriarsi, onde 
taluno glielo imprestasse, tornava lo stesso che volere 
lare di un pugno in cielo, chò in luglio ed in agosto è fa- 
cil cosa incontrare scaldaletti e f^rrajoli, ma in gennajo, 
giudicala addirittura disperata ; ed oltre patire freddo, a 
mostrarsi in cotesta guisa avrebbe perduto la riputazione 
confessando la propria miseria. Poveri ed appestati fug- 
gonsi con pari aborrimento, turandosi il naso per non 
. sentirne il fetore. Nei primi tre giorni si levò da letto, Q 



Digniod., Google 



20S LA nahiA. DI oimzto piccherà. 

curò la persona secondo l'ordinario paBsee^ando par ta 
istanza, soiSandoai Bnlle dita, o percotendosi in braccia 
Isotto le ascelle per riscaldarei ; ad ogni momento apriva 
la porta di casa, e sporgendo il capo salla scala domaii~ 
dava con gran voce: 

~-, Madama Filippa, è venuto qnalchednno a chiedere 
di me } 

— NesauDo, riepondeva la friggitora, intesa alla padella. 

— Diavolo! sbuffava Marziale tornando a passeggiai^ per 
la camera. Poscia, ch'ei fu al quarto di venuto gli oasoò 
l'animo, e non si levù da letto, omise le consuete mondizia 
della persona, le qnali se non costituiscono latrai il boÌ- 
dato ne formano gran parte; il quinto postosi a sedere 
sul letto in suono di lamento prese a dire : ■ 

— Diavolo'. Diavolo! La generosità vuoisi sempi« lodar» 
usata con tutti, massime con le dame ; pert> sarebbe ma- 
glio avere conservato 11 ferrajolo. La dama a oni resi 
servizio mi paga di moneta d'in^atltudine..., pare impos- 
sibile '. Mi lasciò in piazza Cipolle dove imbocca la Pelilo- 
oeria..., lo facesse per farmi capire che in pellicceria non 
ci vanno altro cbe pelli di volpe'. Chi sai II mondo è nn 
conto di dare e avere ; pazienza avessi a mettere una par- 
tita a scapito ! mi potessi rifare ! E pure bisogna prender 
partito..., e che partito ho da pigliare ioì Ho chiodo con 
la Filippa ; chiodo con Cecco l'oste ; chiodo col barbiere, 
col calzolajo, col sarto; chiodo con la bucattd^a... Diavolo i 
I Latini mettono Cristo in croce con tre chiodi, 1 GreC 
con quattro, io ci sto con sedici... 

— Capitano 1 Capitano ! qui s'int ese gridare ì& Filippa 
per le scale. 

— Che novelle, madama? 

— Ecco un garzode con un fagotto, che cerca di toI. 

— Veni creator spiritus, voglio dire ferrajolo, senz'altro 
è lui, proprio lui. Osanna in excelais ! 

Il cuore gli aveva porto il vero ; il garzone consegnò un 
fagotto involto dentro un pannolino cucito a modo di sacco 
Marziale si poso la mano alla scarsella, e finse pez-chè sa-. 
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para ohe non ci avrebbe troTato la palla di un quaUrlDo, 
ma i\ garzone pronto lo avverti: 

~ Non oocorre, luBtrissìmo, la padrona mi ha proibito 
aooettare la mancia Bla pure di un bagattSno ; — ed il gar- 
Eone a sua posta fingeva, imperciocohà se il capitano Mar- 
sìtde gli avesse potuto mettere in mano il campanile di 
Giotto, costui era fantino da provare di metterselo in ta- 
sca; ma il capitano da mascagno patentato notò: 

— Come la ata secondocttò mi dite, professo troppo ri- 
epetto per madama ondlo non mi astenga da indurre voi 
a mancarle di obbedieuza : un mondo di grazie a voi, e un 
altro .mondo di convenevoli a madama... Filippa, accom- 
pagnate per le scale il ragazzo, ed avvertite bene che non 
caschi. — E qui con un solenne baciamano lo licenziò. 

Aliena uscito, co* denti t^Ha ÌL Aio per deliziarsi della 
cara vista dello smarrito ferrajolo ; festa profonda da pa- 
ragonarsi unicamente a quella del padre de) figliuolo pro- 
digo, quando questi gli tornò a casa inaspettato : ed oh ! 
maraviglia e portento, egli vede un mantello come il suo, 
ma. non era il suo ; foggia e colore del tutto pari al suo , 
però in cosa sostanziale diverso dal suo, dacché il suo 
rosee toigoi^, e quello che gli stava davanti nuovo, uscito 
dalle mani del sarto allora. 

Eccellente caso, anzi divino; si precipitò giù da letto 
senza curare il freddo, e si ammantò alla brava del l^r- 
^olo ; sì confortò, si esaltò e fra sé e sé pensò : ora fa- _ 
pai cammino j questo ferrajolo nuovo. Marziale, adatta come 
vela' anà nave delia tua vita, e la fortuna ci sofflerà gon- 
fiando lo gote: per ora l'apparenza; in breve la sostanza; 
la prima genera sempre la seconda; non sempre la se- 
conda la frima. Mentre cosi fantastica, considerato meglio 
il fagotto, ecco cascarne una borsa ed una lettera: qual 
prese prima, e qual poi? Dìflìcile dirlo, se le trovò nel 
punto stesso in mano tutte e due. Aperta la lettera trovò 
breve il dettato, che BigaiflcaTa cosi : 
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e Mio rlterito signor capitano, padrone mio ossorTandissìino 

< La Signoria Vostra abbia la cortesia dì perdonarmi due 
cosa-: la prima, la tardanza di mandarle le mie nuove, e 
spero che Vostra Signoria lo farà quando penserà, che dna 
giorni, e due notti mi ha travagliato la febbre congiunta 
col delirio: la seconda, la sostituzione di un mantello al 
suo. Mi conceda ritenere 11 suo mantello per me testimo^ 
nlanza perenne di un caso senza fine amaro : ho procurato 
per quanto mi è stato possibile, che questo, che io le invio, 
non differisca in nulla da quello, che io mi serbo. Siccome 
io so, che Vostra Signoria sta a disagio aspettando che il 
suo negozio abbia ricapito col signor Francesco del Monte 
comandante delle milizie , cosi la supplico gradire questi 
cento ducati, dì cui sì serva pure liberamente, che Vostra 
Signoria me ne farà la restituzione a comodo quando si 
troverà a possederne di avanzo. Caso mai (la fortuna sperda 
lo augurio) la Signorìa Vostra non ottenesse la patente fli 
capitano nelle milizie del granduca, la prego quanto s 
posso a non abbandonare Firenze innanzi che abbia rice- 
vuto altre nuove da parte mia. 

« Co' sensi della mia profonda riconoscenza le bacìo le 



< Sua umilissima e devotissima ser 
« QlNEVaA. > 

— E come ha saputo costei, che Io stia a disagio? Chi 
gìierha detto? — Guardiamo un po', innanzi tutto, se i 
ducati sono cento ; — (qui si pose a contarli) — sono i 
prlo cento; ed io li ho contati pepchò glieli vo' restituire 
tali e quali, — (e cosi dicendo li ripose diligentemente den- 
tro la borsa) — chi le ha dato diritto di farmi la elemo- 
sinai Io sono gentiluomo al mio paese. Diavolo ! La voglio 
far pentire della sua temerità (e Intanto si mise la borsa 
, in tasca, e l'abbottonò) — quanto al mantello, subitochè 
' ella mi piglia il mio, bisogna pure che mi serra del Buo; 
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qui non ci ho eci'upolo; e, — (soppesando il mantolio nuovo,' 
eontinuava) — poi giuoco Parigi contro uno scudo, olle ilj 
mio è più peso il doppio, segno certo che il panno ha da' 
esaere di -maggior prezzo. Basta, col tempo aggiusteremo 
ogni cosa : intanto quello che preme adesso è U desinare. 
Filippa! Ohe, Filippa! 
~ Che vuoi ella, lusirissimo ! 

— Farmi l'ora del desinare... 

— Sicuro, eh! anzirta è passata, e da un pezzo. 

— Dunque apparecchia. 

— Apparecchia! La è presto detta; ma, che cosa lo ho 
da mettere in tavola, che' il Signore la benedica? L'oste 
non mi vuol far più credenza, il foraajo nemmeno; con le 
frittelle di borrana sole non si desina; dunque, come si 
stilla! 

— Ma, che proprio l'oste ricusa farmi credeiiza del vino ! 

— La tenga per vangelo. 

— E II fornajo pure ì 

— E il fornajo pure. 

Jl capitano Frainz si pose a pensare: insonuna delie 
somme, la gentildonna non mi ha dato i cento scudi, me 
gli ha prestati : diavolo ! non portano mica il campanello 
gli scudi, basta che glieli restituisca, e intendo e vt^Iìo re- 
stituirgli: altri prestarono a me, io ho prestato ad altri, 
dunque da molti anni tengo conto aperto col genere umano, 
e per ora la necessità non mi permette saldarlo ; però guo^ 
differtur, non aufertur; lo salderemo, lo salderemo. 

11 fine del suo ragionamento in foro conscientUB fu que- 
sto, che cavò di saccoccia la borsa, e no trasse fuori uno 
scudo bello lampante, che pareva il sole, poi volto alla 
Filippa, dominato da nuova corrente di vanità le favellava: 

i — Ecco uno scudo; ah! voi credevate, che io fossi ri- 
dotto al verde ? Prima mancherà a voi olio per friggere 

' che a me denaro da spendere ; mi capite, dama Filippa ? 

" — s'ella ne ha tanti, clie gusto gli è stato il suo di 
f^rsi tirare pel giubbone ? 

— Zitti là ; a voi basti toccare con mano che ho da pa- 
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garvi; non vL spetta Indagare perché mi governi in an 
modo pinttostochè in uà altro..^ e se non tÌ piace rinca- 
ratemi il fitto. i 

— Lastrissimo, ella parla come san Oioranni Bocoadoro; 
in un baccbio baleno la sarJi servita da pari euo. 

E come promise, fece; ma i creditori' appena ebbero 
odore cbe il capitano poBSedeva danari, non Boto ripresero 
le sberrettate antiche, sibbene le crebbero due cotanti ( 
più: tuttavia se tutto il male non vRne per nuocere, egl: 
è vero del pari, che non tutto il bene viene per giovare: 
di fatti i creditori gli si strinsero alla vita peggio dei ser- 
penti a Laoeoonte per rientrare su i loro, ed egli non polo 
resistere. 

Ho letto in qualche parte, come certo Cicerone francese, 
mostrando ad un milord l'arca di san Dionigi, gli raccon- 
tasse che. Bendo stato mozzo il capo a cotesto santo, e 
poi portatolo discosto dal corpo mezza lega in circa, il 
santo si levasse in piedi , o andasse dritto dritto a npì- 
gliarselo; della quale cosa sorpreso lo inglese, osservò: — 
Per fede mia, come mai questo gentiluomo ha potuto cam- 
minare tanto senza testa f — E il francese, imperturbato, 
rispose: — Milord, vostra signoria deve comprendere che, 
in simili faccende, il primo passo è quello che conta; gli 
altri vengono da sé. — Ora, non pure in questo di san Dio- 
nigi, ma nella più parte dei negozi dei mondo il primo 
passo à quello che conta; però, Fralnz, dopo il primo scudo 
ne cavo dae, poi quattro, poi dieci, sicché, pagati tutti i 
debiti, In capo ad una Bsttimana, trovò ii suo peonllo n- 
dotto quasi a mezzo; tamen, col mantello nuovo e qnalchi? 
mancia dispensata a tempo, aumento di credito, fadUi gii 
si apersero le porte, più facili le orecchie: aTvantaggiì) 
notabilmente i suol afTari, e gli fu lecito sperare che, sentii 
più menare 11 can per l'aia, io avrebbero accomodato della 
patente di capitano: intanto, restandogli tuttavia qualche 
trentina di scudi, stava di buona voglia; dell'avventura 
occorsagli non flato ad anima viva: forse lo trattenne la 
discretezza, forse lai vasltft', per non date a conoscere 1» 
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q'ual guisa gli fosse capitato cotesto danaro; forse fu l'una 
cosa e l'altra; ad ogni nodo tacque, e gli giovò. j 

Ed ora mattiamo da parte il capitano Marziale, e tor- 
niamo a Caterina, Scrivendo al Frainz ella era stata sin- 
cera; appena' tornata a casa. Le si mise addosso una feb- 
brieona, da rompere le pietre della Gonfolina, ond'ella, 
presagendo che le sarebbe sopraggiunto il delirio .diede 
ordine alle fantesche, che per cosa al mondo non lascias- 
sero entrare persona Benza suo permesso: il delirio la in- 
vase, e nel vaniloqui ella ebbe a palesare cose, che quasi 
non si attentava ripetere a sa stessa. 11 cognato pievano 
s'indn striava penetrare, sirisciando come un biacco, nelle 
camere della Caterina, e quantunque fosse stato respinto 
da tutte le donne, non si ristava per questo, ma, tenace, 
imperturbabilmente insisteva; all'ultimo fece breccia in 
una pinzochera, e la prese all'amo della salvazione dell'a- 
nima; entrò furtivo, e, cavato' il taccuino di tasca, attese 
a notare quanto proferiva la inferma di capace a rovi- 
narla. Così costumava Sisto V, e tutti i tristi, pei quali 
veruna angoscia è maggiore di quella di non vendicare per 
oblio una inguria, o per dimenticanza non commettere una 
mala azione: anco la umanità possiede i suoi serpenti a 
sonagli. Appena la Caterina ricuperb il senno, non curata 
la fóbbre, che tuttavia la tribolava, e la -emicrania dolo- 
rosissima, pensò al capitano Marziale, nel modo che fu di 
già raccontato; parve gentilezza, e fu per un lato, ma dal- 
l'altro, nn truce pensiero inspirò le sue azioni. 

Imperciocché nell'anima della Caterina succedesse un mu- 
tamento terribile, nella notte in cui venne raccolta dal ca- 
pitano Marziale; tutti 1 miserabili appetiti ribollirono in 
tei, e ridotti in una maniera di lava vulcanica, te prorup- 
pero dal cuore, seppellendo, o bruciando le buone qualitJi, 
di cui pure l'aveva dotata la natura a dovizia. In questo 
rimescolamento assurse l'odio dominatore e tiranno, come 
de! caos primitivo finsero 1 (litologi l'Èrebo, e nel modo 
Btesso che Dìo creato l'uomo disse: Non è bene che sila 
solo, e le diede compagna la donna, cosi il diavolo "posto 
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l'odio nel cuore umano trova che non è bene rimanga solo, 
CkTammoglia con la vendetta; donde infinita prole di ree 
passioni, le (lualì mettono capo, per ordinario, in questa 
vita alla forca, all'inferno in quell'altra. 

Vendetta! Chi la loda, chi la biasima: la religione nostra 
la scomunica, ed ha ragione, imperciocché fosse suo insti- 
tuto ammansire i costumi feroci, e gli ammansi anco troppo, 
e non in tutti; sicché i miti ella rese inevitabilmente man- 
cipii ai violenti. Ancora; il perdono del dehole verso il po- 
tente è inane, o ridicola cosa: e se sottile intendi, cono- 
Bcerai come il perdono , anziché da cuore magnanimo , si 
parta da bisogno di quiete, da paura di contese vie più 
feroci, da speranza dì porre fine al lunghi odj. L'uomo 
è disposto a temere più che ad amare ; per elezione ama, 
ma per necessità teme; e meno che lasci le tue azioni in 
arhitrio suo, meglio fai. Dimostra la vendetta animo ga- 
gliardo, e potenza, qualità che gli uomini sono condotti a 
reverire; il perdono, all'opposto, mente imbelle, o acci- 
diosa, qualità che si dìsprezzano dalla moltitudine. La ven- 
detta delle atroci offese piace anco agli Dei, affermavano 
gli antichi: per me penso che la vendetta nò agli Dei deve 
piacere, né agli uomini, ìmperciocchò sia angoscia la in- 
giuria, ed angoscia averla a vendicare: contentezza vera 
consìsterebbe passare per qnesta vita mortale come il sole 
in un bel giorno di primavera, sereno per cielo sereno, be- 
nedicendo, ed essendo benedetto, benefico e fecondo; ma 
tale non sembra sia stata la nostra vita mai; i mortali !a 
esperimentarono sempre battaglia, onde l'uomo deve com- 
^rire del continuo armato di scudo o dì spada, per of- 
ilendere o per parare. Corrono secoli e secoli, che intel- 
letti divini pongono studio a far sì, che la virtù morale 
;irevalga allo istinto materiale, e molto conseguirono; non 
fosse altro scemarono i micidiali, ma crebbero i ladri ; pure 
fh giudicato guadagno, e sarà: tuttavia giovi tenerci bene 
fitto nella mente, che il preteso codice di natura per gli 
uomini è quel desso, che vige sempre nel regno dei pesci 
cani, ft-atelli nostri, e creati da un medesimo padra. 
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Impertanto il pensiero della Caterina adesso cova nel 
sno segreto la vendetta, e diaponendoai a questa manda 
rer l'ancella più fidata a chiamare Biagio il barbiere del 
defunto marito, il quale va difilato, e si presenta strepi- ' 
toso e petulante , secondo die costumano tutti i fratelli 
del l'are icon fraternità dei barbieri ; 

— I miei profondissimi rispetti alla illustrissima signora 
njarcliesa, padrona colendissima (spifferava Biagio quando 
si trovò al cospetto della Caterina), mi pareva mille anni 
di rivederla, che dopo l'ultima barba che feci al marchese 
Lorenzo buona memoria non mi fu dato il bene di ammi- 
rare le sue bellezze: in che posso servirla? Sono qua per 
tutto, da bosco e da riviera; e segreto come un sepolcro..., 
vuoVella una Bcriminatura nuova di capelli? Eccomi pronto. 
O piuttosto una lavata dì capo, io gliela farò lasciando- 
giiclo'più forbito, che non ò la patena del prete quando 
ha celebrato la messa; dì salasti non mi sembra ella ab- 
bia mestieri... 

— Biagio!... 

— Né di cura di fistola, e di fontanella nemmeno: quanto 
a inanellarle i capelli, qual calamistro potrebbe arricciar- 
glieli meglio di quello che le faccia la natura con le sue 
sante mani?... 

— Biagio , tacete ed ascoltate: io non vi ho mandato a 
chiamare per veruna di quelle operazioni, che Bl compiono 
da voi nel davanti della vostra bottega, bensì per una dì 
quelle che si fanno da voi nel dietro bottega. 

— Ciò non fa caso; da bosco e da riviera; pronto pron- 
tissimo ad ogni comando della illnstrisBÌma mia signora 
marchesa... 

— Conoscete voi il signor Qìorgio Salvorl, che prima 
paggio del granduca oggi si trova agli atipendj del cardi- 
nale Gian Carlo? 

— Quello che frequenta casa Tostrat 

— Frequentava... 

— Sicuro, che 1^ conosco; gli è noto più della bot- 
toni o a. 
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— Or bene, io voglio che voi gii stiate dietro: inéagaie. 
quello che opera; notate altreeì quello che dice, ediogiii 
Cosa fatemeoe un fedele ragguaglio.^ 

— La si lasci servire; spiare i fatti altrui e radere la. 
barba furono sempre le mìe passioni predomiiiaiitL 

— E il capitano Marziale Frainz conoscete Toi? 

— Quello che sta in Borgo Allegri in casa della Filippa 
la friggìtoraì 

— GiuHtol Quegli... 

— Lo conosciamo. 

^- Ebbene, vi do per lui la medesima commissione, che 
pel signor Giorgio; eccovi per ora questi scudi; eervitemi 
puntualmente, e ne avrete degli altri, oltre la mia grazia, 
che non sarà per mancarvi mai. 

Segugio vecchio Biagio, e dove egli non ci arrivava ci 
aggiungeva l'ajuto dei compagni, 1 quali erano molti, e 
come lui prestanti , onde in breve conobbe del Salvori e 
del Frainz dali'a fino alla zeta, e tale in più volte riferi 
alla Caterina. 

Il capitano Marziale Frainz fì-ancese, ma da molto tempo 
in Italia aveva militato or con questo, or con quel prin- 
cipe con molto onore e poca fortuna; adesso in Firenia 
sollecitava la patente di capitano nelle miiizie del gran- 
duca, e taluno giudicava come sicuro, che l'avrebbe ia 
breve ottenuta, altri che gli davano erba tr^tuUa; lo te- 
nevano per uomo di ottimo cuore ; corto a quattrini; pnro 
aveva fin lì pagato i suoi debiti, quantunque l'ultima volti 
1 creditori si erano dati per persi di fare naufragio, e non 
fti cosi, perchò un bel giorno li pagò tutti in tanti scudi 
di oro; di modi un po' ruvidi, quali si addicono a soldato, 
nondimeno una certa cultura l'aveva ricevuta dalla fami- 
glia, o se l'era data frequentando la buona compagnia' 
millantatóre delle sue prodezze conforme scorge la indole 
militare, e sopratutto iìrancese; ma discreto su faccende 
di femmine, e protettore a spada tratta. Devoto della Ma- 
donna, ma più del vino di Carmignano, senza pre^uditio 
di quello del Chianti, e dell'altro di Pomino; fìicìle a pi- 
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gtiare è a non rendere , come del pari facile a dare e a 
non richiedei-e: non alieno dalle carte, e tuttavia le la- 
Bciava stare, o perchè non sapesse giocare, o piuttosto (e 
questa opinione aggiungeva Biagio il barbiere come cosa 
tutta sua), piuttosto perchè avesse trovato sempre gente 
che sapeva giocare meglio di lui: di femmine vago nà più 
né meno di quello clie costumi ogni fedel soldato; pure 
da parecchio tempo se ne mostrava alieno, donde la Fi- 
lippa, che la sapeva lunga, e ben contare argomentava, 
cbe il povero capitano fosse stato acchiappato dallo amore, 
ma di quello buono, notando che tornava a casa presto, e 
appena recitato il rosario si metteva a letto , dove dopo 
poca ora russava da tirare giù l travi dì casa ; i quali segni 
tutti, la Filippa giudicava per esperienza, essere gli effetti 
Indubitati dello amore onesto.-, dì quello che dà a covare 
secondo le regole del sacrosanto Concilio di Trento alla 
madre Venere , donde nasce il vero matrimonio in facie 
Eccle^Ue. 

Quanto al paggio Qiorgìo Salvorl, correva voce fosse 
caduto in di^razia del suo padrone, e sembrava vero, im- 
perciocché in casa al cardinale non andasse più quotidia- 
uasiente, o se ci andava ne usciva presta come uomo cbe 
non ci avesse faccende : camminava per via con volto an- 
nuvolato, e passi incerti come chi va a zonio; spendeva 
sottile, frequHitava bische, dove ora vinceva ora perdeva, 
ma era più lo scapito che il guadagno, almeno egli lamen- 
tandosi dava ad intenderlo ; per ultimo si era dato in balia 
di temiame di male affare, e si diceva inuzzolito di certa 
baldracoa del chiassuolo dei lianzì vocata la Pomposa, alla 
qu^ aveva confessato in secretia, per cui dopo mezz'ora 
si era saputo fin dalle treche del mercatino di San Piero, . 
che per amor suo aveva mandato a carte quarantotto una 
marcheaa bella, atticciata, ch'era un desio a vederla, e 
ricca più del sultano di Bassora. 

— E ne diceva il nome 1 

— Credo di sì, ma questo non le saprei afTertnare di 
certo: questo altro poi è sicuro, che egli donò alla Pom- 
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poaa un nnsllo di quelli che chiamano alla maritale dt 
condole : Con questo la spocchloaa preanmeTa sposare m< 
ed io sposo te... 

— Le ha detto ì 

— Già ; e poi sgualdrina per isgualdpina meglio te Poni 
posa, almeno teco giochiamo a carte scoperte. 

La Caterina rabbrividiva, ma si tenne da proromper 
mordendosi le labbra; quando si sentì padrona di sé : 

— Biagio, favello, bisognerebbe riscattare cotesto anello. 

— Capisco. 

— Credete che cotesta femmina sia per opporre qualcli 
difficoltà a disfarsi dello anello? 

— Credo , la difllcoltà clie staremo per incontrare sii 
ch*ella lo abbia già venduto o impegnato. 

— Bisogna ricattarlo ad ogni modo. 

— Capisco! 

— E per riaverlo non Istate su lo spiUuzzìco..^ Bendo pi£ 
scudo meno non guasta. 

— Capisco 1 La st lasci servire, faremo rimpoaslbile pei 
contentarla. 

Riebbe nella giornata l'anello, e che Biagio per ricat- 
tarlo spendesse sei scudi, e se ne facesse rimborsare dieci 
la è cosa vecchia ed usuale tanto che non merita andare 
annotata. La Caterina avuto lo anello in mano lo guardti 
con occhio torvo tentennando il capo, poi se lo mise ia 
dito, ma subito dopo ne lo cav6 gridando: 

— MI taglia ! 
Allora provf) riporselo in seno; peggio che mai; lo gatìi) 

via con maggiore smania e con maggiore lamento: 

~ Mi brucia! 

Tuttavia lo raccolse, e con molta diligenza Io chiuse den- 
tro lo stipetto del suo numdo muliebre. 

E adesso, alternando le scene e i personaggi, facciamo 
ritomo «1 capitano Marziale; di giorno In giorno gli si pro- 
metteva la spedizione della patente di capitano, ma l se- 
gretarj gliela avevano trasformata nel frutto dove Tan- 
talo etende la mano, e non l'agguanta mai Oggi vanno 
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ipgendo che J moderni segretarj si sono fatti scarmco- 
ari ed armeggioni; le sono buj^ie e calunniano gii antichi ; 
ìgretarj furono creati coi loro costumi come gli spar- 
ri col becco. Però il capitano Marziale eentÌTa alleg-, 
'ita la borsa , che ormai gli sembrava non averla più 
ito ; cagione non piccola per la quale più spesso che non' 
■ebbe desiderato gli si turbavo^ la sua vita serena: a 
lo di travaglio, o almeno per portare divertimento alle 
re faatidievoli , ecco arrivargli uno scritto breve che 

< Illustrissimo signor capitano Marziale Frainz. 
1 Al tocco dopo mezzanotte fate di trovarvi in piazza 
Ile Cipolle sul canto del palazzo dei Pazzi dove mi la- 
iaate or tarino due mesi: persona fidata vi condurrà a 
e, che ho bisogno dì parlarvi : non temete di nulla. 
t Ginevra. > 

- Diavolo! esclamò Marziale, temere iof E quando mai 
temuto il capitano Marziale? 
Tuttavia prudenza insegna, che fidarsi è un galantuomo, 
1 fidarsi più galantuomo di lui; — per conclusione 
questi ragionamenti ignudò la spada, e ne tentò col dito 
punta, e fattane la prova, sorridendo disse: — punge 
n ago; — cosi del pari esaminò l'archibugetto, gittò 
a la vecchia polvere dallo scodellino, e l'annescò con la 
lova : in questa guisa gli parve essersi messo in assetto 
le armi di guerra ; e (Quindi con animo libero si ac- 
nse ad apparecchiare le armi di amore. 
Da prima si stropicciò con acqua calda e sapone la fac- 
a, il collo e 11 petto; si mise una camicia di bucato, o 
lattuga stirata il giorno innanzi, i capelli strisciati o 
strisciati, e unti di pomata, pareva un topo affogato nel- 
ì bafB appuntò cosi da parere due lesine. Fino a 
[lesto punto il capitano non aveva trovato cosa, che non 
eritasse plauso; adesso incominciano le dolenti note: il 
ostacore mostrava il pelo, in qua e in 1& chiazzato di 
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macéhié, il giubbone logoro e In an ponto strappato; e 
più? Oli stivali, gli BteBSi fedeli stivali rifiniti dai luB^ 
servizi, noD avevano potuto resistere, ed aperte due boc 
che, una per istivale, sembrava che gridassero: — 
un po' di riposo per Vamore di Dio ! Ma quell'uomo dab 
bene ebbe avvertenza a tutto, levb le macchie, rammend 
lo strappo , e siccome .il refe appariva troppo lAù cbiar 
del colore del panno, a questo rimediò con una stilla d'ùi 
chiostro ; quanto al vecchio non trovò partito. Medea, di 
cesi che un giorno ringiovanì il suo suocero friggendolo 
ma siccome il capitano non era Medea, nò il giubbone si 
suocero, e a friggerlo avrebbe fatto peggio, deliber<> L 
sciarlo stare: e poi gli fb di conforto il pensiero, che i 
colloquio dovendo aver luogo di notte la luce di candel 
non ò mai tanta da f^re scopi-ire tutta le magagne, e molb 
opportunamente gli ricorreva alla memoria quel prover 
bio che dice : né donna nò tela devi guardare al lume d 
candela; e già s'intende, che quanto vale per la donna, vali 
altresi par l'uomo. Questo pensiero lo calmò anco rispetta 
agli stivali pei quali si rinvenne corto a partiti. Termi- 
nata la fabbrica si oontemplò dentro uno specchietto in- 
collato su di un cartone ricoperto di foglio rosso, e coi 
compiacenza disse: — va 1^ capitano Frainz, tu sei un bel 
l'uomo. — 

Singolare aociilente, quasi nel medesimo punto, la Cate- 
rina, dopo essersi acconciata, guardandosi dentro udì 
specchio magnifico, esclamava: —Marchesa, senza punii 
piaggiarvi, voi siete una bella donna. 

Non importa narrare com'ella si abbigliasse con le pid 
sfoggiate vesti di cui correva l'andazzo, e di colori vivacii 
che a lei molto si addicevano; a crescere lo splendore delle 
chiome bionde ci sparse sopra spilloni col capo di diamante; 
come per far risaltare la candidezza del seno e delle brac' 
eia li ornò di collana e di smanigli di robini. Servati! sì 
vandis la si sarebbe potuto paragonare a Minerva. 

li capitano Marziale, preciso come il destino, all'ora sta- 
bilita si trovò alia posta; gU occorse la persona fidata, Il 
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[uald aon breve cammino lo conduBse al palazzo Bnondel- 
nonti , dorè introdotto con mistero e al bujo, rimase ab- 
ArbagUato quando, aperto i*uscio della camera della mar- 
hesa. lo inTestì un Tero torrente di luce; indi a poco 
iavutosi vide una donna in aspetto di regina, splendida di 
[ioventù e di bellezza, e al punto stesso volti gli occhi am- 
aìrò i sontuosi arnesi, le porcellane, le stofte, i doppieri, 1 
rajsi, le guantiere di argento, e le altre peregrine suppel- 
ettili, testimonio espresso della grandezza della casa, che 
possedeva. 

La Caterina stette un cotal po' in fiilenzio quasi per go- 
lere del suo trionfo, a In certa guisa ricattarsi della in- 
blice impressione, che doveva aver t&ttù nel capitano il 
etato, quando prima la Incontra derelitta e moribonda, 
)oi di un tratto sfolgorandolo di un sorrìso, con garbo 
iquiBitamente gentile, gli disse : 

— Signor capitano Marziale , fovoritelnl pii!t da Tlslno, 
) compiacetevi sedere. 

Allora la memoria degli stivali aperti, e quella del giab- 
M>ne rammendaio e l'altra del filo annerito dallo incblostro, 
iresero forme di corona di spine, e g'ii traflisero il ceiv 
rello; per{> uso alle parate, il capitano rispose prontìAlmo: 
Più che volentieri, mia bella dama, solo vi prego Aio- 
ierare la luoe, rfie mi offende' gli occhi. 

Caiterma, chiamata la fento, provvide in un attimo ai 
lestderj del capitano ; di un tratto dalla lifec soperchia si 
lassò alla soverchia oscuriUt; Il capitano senti emiie ri- 
moTersi una montagna dal patto ; resplrb più libeto. La 
Caiwina versò di un prezioso rosolio in dwo biechieri di 
ePiataÙD, opera lodatissima di Murano, e prefenondo il ri- 
fiuto eerlmonioso del capitano, e, per avventura anco il 
iospett«, bevve ella prima, egli allora ringrazlb e bevve. 

-^ Madonna, cominciti il capitano, isnanzi tratto io devo 
ringraziarvi... 

CapititUM Marziale, qnì non vi chiamai per alternarci 
reverexae ed inchini: si tratta di bene altra coas: : uditemi, 
ì& vi esporrCr la storia della mia vita sincera come u%glorn<i 
U) la dovrà raccojitare dinanzi al tribunale di Dio, 
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Nttturalmenle il capitano promise prestarle tutte le o 
chio per ascoltarla , poictè lo reputava degno di con 
vare il deposito delle sue aveoture, lo non so se Dio padri 
onnipotente vorrà un giorno giudicare i vivi e i morti, t 
anche meno se avrà la pazienza d'intendere la confeseionf 
della Caterina e quella dei miliardi, e bilioni, e trilioni d 
donne che l'avranno somigliata ; questo altro so, quantan- 
que non mi ci trovassi presente, clie la esposizione de 
fatti di Caterina fu, per quanto si pai) pretendere, pun- 
tuale e sincera; oerto un po' di tosatura ce la foce, ed a 
qua e iti un po' di aggiunta, ma nnl sottosopra affermo che 
in ischiettezza potè disgradarne qualsivoglia auioMografic 
antica e moderna, senza escludere quella di Vittorio AlUcr: 
conte, repubblicano e piemontese. Devo altresì avvertin 
come la Caterina, durante il racconto bevve, e diede a ben 
al capitano di parecchi bicchieri di rosolio. 

Finita ch'ebbe la storia la Caterina, presa la destra d 
Marziale, e forte stringendogliela continuò: 

— Ora sto per proporvi cosa , che voi sarete padrone 
di accettare e di respingere, però prima di parteciparveli 
io voglio che mi giuriate su la religione come crtetiano 
e su l'onore come soldato, che rifiutando rimarrà sepolti 
in voi... 

— Ve lo giuro da cristiano e da soldato. 

— Sta bene ; io sono vedova, perciù libera di me; io sono 
ricca ; a voi sta giudicare se bella... 

— Madama, voi siete divina... 

— Orsù, io mi vi offro sposa; siete contento 1 

— Domine non sum dignus, e sprigionata la sua dall 
mano della Caterina si percuoteva 11 petto con molta com' 
p unzione. 

— Siete contento ; io ho bisogno di maritarmi, e vi «Urne 
non che degno degnissimo di essermi marito ; ma ad i» 
patto... 

— Ponete pure a posta vostra patti e condizioni; verui 
ostacolo mi t&rk venir meno alla promessa; desiderate ni 
lione ^vo, mi condurrti in mezzo alI'A&ica per pigUarvelc 
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un coccodrillo me ne andrb sul Gange a pescarvelo; p^- 
8criTete il tempo e l'ora, io mi consacra a voi corpo ed 
anima; Enrico IV il re valoroso sopisse alla sua Gabriella: 
il mio penultimo pensiero sarà per voi, rullìmo a Dio; io, 
mi perdoni il Signore, vi dictiaro airopposto, ohe il mio 
penultimo pensiero sarà a Dio, . Valtimo a voi ; — e tale 
favellando le baciava pacatamente la mano. 

— Io vi chiedo la morte di Giorgio Salvori traditore e 
marrano; la chiedo per me e per voi, che, finché eì viva, ' 
uè io potrei esser vostra, nò voi lo avreste a consentire..., 
bisogna che costui sparisca dal mondo. 

— State tranquilla, che in quattro botte lo scaravento 
nella eterniti; domani lo sfldo a duello, e innanzi di mezzo- 
giorno ve lo registro morto nella bara, 

— Questo non consento io, perchè chi sa quale scalpore 
menerebbe la cosa, e la vendetta paleserebbe quello che 
non ha manifestato l'oltraggio... 

— Diavolo! vorreste che io lo assassinassit — Parliamo 
chiaro; a questo non mi condurrò giammai. 

— Io non vi domando morte proditoria.,., chi ve l'ha dettol 
Desidero solo che non se ne levi scandalo : potrei doman- 
dare vendetta dt un traditore per via di tradimento ì Po- 
trei Imporra al cavaliere, che destino a mio marito, com- 
mettere opera da sicario ì 

— È quello che diceva anch'io. Diavolo! Ho capito; qui 
si tratta immaginare un partito misto di cui il fine ha da 
essere questo, che il Salvori sfratti dal mondo, salvo il mìo 
onore; così di cotta non saprei immaginarlo, ma ci pen- 

' serO, e vi verrò a ragguagliare io stesso. 

— Quando I 

— Fra tre notti, o quattro. 

— Troppo tardi. 

— Diavolo I Ricordate che non è mai lunga ta via che 
mena a casa. 

. Dopo parecchi ragionari si separarono, convenuti prima 
del modo col quale potevano segretamente rivedersi. Il 
capitano meditò sul come condurre a termine il sistema 
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m^to, e lo rinvenne; la Caterina, non potendo avere meglio, 
to approvò ; al oapitano, invano reluttante, diede altro da- 
naro, e gli diede anco l'anello riscattato, per due motivi, 
11 primo in pegno della sua fede, il secondo percbà lo mo- 
BtraBse al Salvori prima di ammazzarlo. | 

Nel più Atto di una notte di gennajo, per messo di una 
nebbia folta così, che non concedeva la^vista oltre nn palmo 
del naso, una carrozza usci da una stalla di Borgo Santi Apo- 
stoli, e piano piano per via Toraabuoni, Rondinelli e Cer- 
retani giunse di flanco al Duomo, donde Infllo in via dei 
Servi, e si appiattò sul canto di via del Mandorlo. Lì stette 
come se cocchiere e cavalli fossero convertiti in pietrai 
dopa forse un'ora furono udite pedate di uomo, che eretti 
il passo; allora si aperse cheto lo sportello della carrozza, 
o ne uscirono due nomini, i quali si rannicchiarono dietro 
di quello; lo sportello rimase aperto. Il viandante notturno 
si accostava senza badare alla carrozza, sia che la nebbia 
glielo impedisse, od egli procedesse distratto, tanto cbe 
venne ad urtarci dentro: appena aveva incomiueiato a me* 
ravigliarsi dello strano accidente, che si trovò preso, im- 
bavagliato, levato per aria, e spinto dentro la carrorza di 
cui lo sportello si cbiuBe come la bocca della balena quando . 
ha ingoiato il pesce spada. La carrozza gira, piglia per via 
San Sebastiano, e sbocca alle mnra continnando a mancina 
il sentiero, che ricorre internamente a quelle: andti no 
pezzo, e non incontrarono anima viva; pare slooome il Sal- 
vori si dibatteva e mugliava, gU fu detto sommesso: 

— Non ti dimenare, che non ti sarìt fotto alcun male. 

Vi rammentate del camerata infermo, che il capitano 
Marziale erasi condotto a visitare la notte del suo incon- 
tro con la Caterina f Se ve ne ricordate non occorre altro, ' 
se no fatevi indietro a riscontrarlo. Or bene, uno dei com- 
pagni di Marziate (dacché non importa avvertire, che fu 
Marziale quegli che tese siffatto agguato ai Salvori) era il 
camerata di via della Scaia risanato, rivestito, e messo a 
nuovo in grazia della liberalità della Caterina ; l'altro com- 
pagno fa l'ortolano, ospite dello amico del Fraine, il quale 
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anch'effli aveva fatto jd-ófèssione" di armo, o si era trovato 
■ in pili guerre insieme a Marziale, donde partitosi si rl- 
dussa a Firenze, dove prese a fitto un pezzo di orto vi- 
cino alla porta a Prato sostentando poveramente la vita: 
quanto più egli odiava la miseria, questa io teneva stretto 
più dell'ellera, tuttavia dalla parte manca del petto aveva 
qo&lcbo cosa, ehe poteva anzitutto chiamarsi cuore; di 
vero senti misericordia del suo camerata infermo, lo rac- 
colse e. lo caro; e non minore affetto nutriva per Marziale, 
avendolo sperimentato soccorrevole (quando ei ne aveva) 
e giusto. — Si comprende pertanto come riescisae agevole 
pel capitano tirare questi suoi compagni nella congiura 
mossi dal desiderio di fargli piacere, da qualche sovven- 
iione presenta, e da molte promesse future ; però mi corre 
l'obbligo avvertire come entrambi protestassero, che se si 
fosse trattato di assassinare un uomo, volesse il capitano 
dispensarli : M che il capitano aveva risposto con un so- 
lennissimo pugno gridando: 

— Poltroni ! Marrani ! Vi par egli il capitano Marziale 
uomo da assassinare la gente? 

La carrozza apparteneva alla Caterina, che per qualche 
giorno diede al cocchiere, che era di Pisioja, licenza di 
andarsene a casa, e In tempo opportuno consegnò la chiave 
della rimessa a Marziale procurando in cotesta notte non 
ci-si trovasse né anco il mozzo. 

La carrozza guidava l'ortolano, che inosservato Io con- 
dusse nell'orto presso atta casa, avanzo di torre vecchia; 
mezzo diroccata, ma che pure serbava una vasta stanza 
terrena, dove avevano praticato it camino; appariva del 
tutto sgombra, eccetto di una tavola in un canto con 
quattro seggiole attorno. Vi trassero pianamente il Salvorl, 
e lo liberarono dal bavaglio, ovvero maniera di sacco, 
che teneva chiuso l'uomo dal sommo capo fino ai fianchi, 
compresevi le braccia; egli esterrefatto volse attorno gli 
occhi interrogando con voce languida: 

7- Dove mi trovo t 

— Tra conoscenti, signor paggio, tra conóscenti... 

GUBBUZZI. IB 
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— Oh! eiete toì, capitano Marziale? Ma sapete che mi 
avete fatto noa burla marctiiana, tuttavia Don to' portar- 
vene rancore, datemi ta mano. 

Ma il capitano non gliela dette, anzi se la portò dietro ì 
reni, e soggiunse cupo, con voce roca; 

— Signor paggio, io vi ho detto tra conogcenti^ non ffià 
tra, amici: v'ingannate a partita se credete che io vi ahbìa 
qui tratto per giuoco; sappiate che voi siete qui per cosa, 
che almeno per voi deve avere qualche importanEa. 

— Sarò lieto saperla. 

— Eccola di stianto, perchd a ma garbano le cose spic- 
cie ; io vi voglio amoMiEzare. 

— Oh ! esclamava il Salvori, di cui la pelle del carpo si 
aggrinzò tutta, e le labbra diventarono pavonazze. Capi- 
tano, badate a quello che dite, e pl& a quello che voi fkte; 
qui non si canzona, da un pezzo in qua ci si attanaglia; 
rammentate il caeo dell'alfieri StlblL 

— Qui non ci casca attanagliature, e poi a voi altri flo- 
rentini squarquoj manca fino 11 coraggio di essere crudeli 
però immaginate supplizi scenici, terrori da teatro; lo Stibli 
fu attanagliato si, non già con tanaglie infuocate, bensi 
dipinte a fuoco: andate a Roma a imparare; anche qui il 
papa può insegnarvi come si macelli in buona fede la 
gente (1). 

— Lasciamo gli accessorj: la implccatura non può man- 
carvi, amico Marziale. 

— Nò manco la impiccatura, però che io già gontilaomo, 

— Avrete il capo mozzo. 

— Non mi toglieranno nulla, Imperciocché voi Immagi- 
niate che io con questi rispettabili compagni Ti vogliamo 
assassinare ; e ciò è lontano delle nostre intenzioni Diavolo '. 
mi conoscono soldato onorato, e tale mi manterrò; io t1 
to' eavare l'anima di corpo con giusto paragone di arme. 

(■} In CRM cronica maDotcrilti leggo cbe nel supplì lio dsllo alfien Stiblf, 
( di Pietro di Buoni furono iltintgliiti eoa Maiglic dipiata > fuoco, coti ad 
honorem, e si nom ewcrt iuta wppliiia Eoo ■ eoteiiokinpo maiiuto ta Fi-> 
reme, m* ut anHjiio adoperato ia Rema, 



d;,Googlc 



tA PIOLI* DI dltRZIO PIC<^HESA 22? 

fc— E dove! E quando? 

— Qui, aubito. 

— E se non mi volessi battere ? 

_ O allora sarebbe un altro p£^o dimuiiche;{opiglÌér 
rei un pezzo da catasta, e ti stritolerei le ossa corno pol- 
trone, traditore e marrano. 

— Ma ohe Ti spinge a volere che io mi tagli la gola 

' — bel messere, non mi fate lo gnorri ; ma via, dacché, 
còme vi ripeto, le cose lunghe diventano serpi ed a mó 
piacciono le spiccie, guardate questo anello, il quale mi 
risparmierà uno stajo di parole. 

Giorgio diventò livido, e gli occhi suoi ondeggiarono 
smarriti; Marziale proseguiva: 

— Rammentatevi chi ve lo diede, e rammentate a cui 
lo deste; rammentatevi il tradimento indegno e la più 
scellerata infamia con la quale v'indnatriaste ayyìlire la 
mìsera dama, che voi amava e si confidava in voÌ„. 

— E voi vi costituite campione della Caterina! Credeva 
ette la età dei paladini fosse passata. 

— No, il tempo di castigare ftirfanti come voi, speriamo 
in [^0 che non passi mai: se mi riesce io vi ammazzerò 
con la medésima religione di quando mi comunico: crédo 
fermamente compire un debito di cristiano. Certo io me 
ne accorgo bene, mi sostituisco alla legge, ma dall'altra 
parte considero che la legge non vi saprebbe agguantare, 
e la vendetta clamorosa ridonderebbe a maggior detri- 
mento della tradita, che l'oltraggio sofferto: ella ó quistione 
di forma, ma Dio die scruta i cuori, e distingue la sostanza 
dalte forma, conùdo che mi terrà conto della buona in- 
tenzione, e 80 non rimeritarmi sicuramente mi vorrà per- 
donare. 

Cotesto pirole il capitano Marziale pronunziava con 
tale terribile convincimento da mettere il ribrezzo della 
quartana addosso a ben più sicura coscienza, che nonfosse 
quella del Salvori, il quale però ostentando la baldanza, 
ctt« la onore non aveva, soggiùnse: 



;,Googlc 



239 LA PIGLIA DI dtiRZtO PICCHENA. - 

— Affare di gelosia, affare di donne soorrucclate. Orsa, 
capitano, ragioniamo, permettete che !o mi sLeda, acco- 
modatevi anco voi. 

— VI aecoltert) in piedi. 

— Sentite, voi non siete ricco, ed lo sono povero; anzi 
siamo due poveri; i ricchi si servono di noi, poi ci get- 
tano fuori di finestra peggio dei mestolini quando hanno 
schiumato la pentola..., ne convenite T Voi avete tPoppo 
giudizio per poterlo contrastare'. Ora, se ci mettiamo in 
iserezio fra noi, la è un darla stravinta a questi crudelis- 
simi tiranni nostri; la lega deve stringerai fra noi per pro- 
curare a costoro ogni maggior male fingendo servirli; po- 
deri nostri i visi e le birbanterie loro; rendiamoceli vassaUi. 
Capitano Marziale, che guadagnate se vi riesca ammaz- 
zarmi? E che guadagno lo se, salvo vostro onore, giungessi 
ad ammazzare voi! 

— È difficile, ma tutto pub accadere in questo mondo. 

— Un rimorso eterno dì avere ucciso nn amico, e la 
paura perpetua degli Otto, che da un punto all'altro mi 
scoprissero, e come micidiale mi condannassero: vediamo 
se ci ó mezzo di salvare la capra e i cavoli. 

— Io jsto a sentirvi. 

— Op be', la Caterina è scorrucciata meco ; io non d\r& 
cb'ella abbia torto, ma la benedetta donna dovrebbe met- 
tersi nei miei piedi, e farsi capace, che né anche io manco 
di ragione; stando al soldo di quel terribile uomo, che è 
il cardinale, non sono mica padrone delle opere mìe: co- 
stui'fa la barba al granduca, che al solo sentirlo nominare 
trema come una vetta, e posso contrastargli io! Che siamo 
noi nelle mani di cotesti pot«nti1 Meno di una canna fra 
le dita di un gigante ; e crede la Caterina, e credete vei. 
che io ci abbia guadagnato qualche cosa! Per colpa sua 
ho perduto la grazia del padrone, egli mi ha tolto il soldo; 
ed ora mi trovo proprio su le cigno. Dunque non sì per- 
donerà più ad un povero disperato? Errai, mr pento; un 
po' di misericordia per cui ai rende a mercede. Uno affetto, 
RU antico affetto confermato da tante prove sì leva vis 
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dal cuore coma una frittella di olio di sul vestito con un 
po' di acqua calda e di saponeì Vedete, capitano, voi che 
Bieto lauto umano e discreto, dovreste assumere voi la 
opera meritoria di rappattumarmi con la Caterina; le chie- 
derò genuflesso ai suoi piedi perdono, la sposerò subito: 
via, fatemela questa grazia, capitano Marziale; voi sarete 
testimone agli sponsali, e compare al primo figliuolo; voi 
diventerete uno di famiglia; tra me e voi un cuore, una 
borsa sola; mi obbligherò pagarvi per cedola notarile sei- 
niila scudi, tremila alla stipulazione dell'atto, e tramila 
dentro l'anno.... . 

— Voi mi parete on barbero, tanto correte con la im- 
maginazione. Quell^ che proponete non si può più fare. 

— E perchè non si può più fare? 

— Perehò la signora Caterina ho sposato io; io l'ho per 
bella, e per buona, e per tale me la tengo. Avete scartato 
la regina di cuori, vostro danno se restate in mano col 
fante di picche. 

— Ah! l'avete aposata voi? Ebbene, ne sono contento, 
meglio voi che un altro, e allora possiamo rimediaro in 
altra maniera. Sarò lo, adesso, che mi metterò di mezzo 
tra il cardinale e voi ; la repulsa di Caterina lo ha Invo- 
gliato di lei più che mal; lasciate fare a. me, che io sbra- 
cerò il Aioco, e se sapremo fare tra voi, me e la Caterina, 
meneremo pel naso cotesto prepotente imbecille. 

Appena ebbe finite cotesto parole, che si sentì abbrivare 
un solennissimo schiafi'o, sicché per poco stette, che il muro 
itoa gliene desse un altro; balzò su in piedi urlando: 

— Per Dio! mi avete insultato... 

— Vi ho saldato il conto, e penso restarne a credito... 

— Voi mi renderete ragione dell'oltraggio... 

— Ma s'è un'ora che mi tarda a venire a questo, e voi 
almanaccato per andare a Roma per Ravenna 

— 11 luogo} 
_ Questo. 

— I padrini? . 1 
•— Vecctii soldati, i miei compagni, 
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— Le aPBolì ■ ■ i 

— Eccole : compagni miei, uno di voi faccia da Becondo i 
a costui; io non Iio da raccomaodarvi nulla; praticale 
come sempre usaste da soldati leali ed onorati. 

Le cose erano arrivate a mezzo ferro: giocarono a pari 
« a caffo clii doveva rappresentare il capitLino , e chi il ' 
paggio. 11 paggio toccò all'ortolano, il quale incominciò da 
sgombrar affatto da ogni impedimento la stanza; accese 
nuove candele di sevo, spazzb ìl suolo: esaminò le spade, 
e trovatele di pari misura, e del pari bene in filo, non 
volle sceglierle, bensì persuase il Saivori a eleggere la 
.sua. Ancora aggiunse: -~- non è bene clic i cavalieri com- 
battano vestiti; qui non fa freddo, e ad ogni modo si ri- 
scalderanno presto; il capitano vorrà compatirmi in grazia 
.dell'ufficio, che esercito; se si trattasse di me mi guar- 
derei bene dal movere sospetto, come padrino, devo assi- 
curarmi se egli veste giustacore di bufalo, o giaco di ma- 
glia, o quale altro schermo, che rendesse impari lo scontro: 
quindi a mio avviso il meglio sarebbe, che 1 duellanti 
combattessero a petto scoperto. 

— Grazie, mio bravo , grazie; e si dicendo il capitano 
s'ignudb fino alla vita: lo stesso fece con impeto febbrile 
anco 11 paggio. 

— E di più, ripigliava il soldato, dovete giurare entrambi 
di non avere addos so ciurmerla, nà fattQCchieria,,te quali 
valgano e possano rendere la condizione dell'uno superiore '. 
a quella dell'altro. 

—, Lo gloriamo, risposero ad una voce. 

— Perfettamente; adesso in guardia; qui le spade (e ! 
le strinse entrambo nella destra), Dio vi assista — par- 
'tite. — 

E incominciò il duello; a gindicarne dal vigore delle 
membra pareva che il capitano dovesse mangiare in due 
bocconi il paggio senza pure sputarne le lische; ma so- 
vente nei duelli la forza non conta. Il Saivori, trasportato 
dall'ira, assaliva destro e feroce, per di sotto, per di ao- 
pra, insomma tutte adoperando le arti -iella Scherma in 
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coi era stato Tateatissimo; Marziale parava canto. Bieche 
. V&V-Tù senza avergli potuto recare né manco una scalfit- 
tura appariva trafelato ; in quel punto il capitano miaacctò 
Giorgio uscendo di parata, ma non lo ferì: 1 padrini co- 
nobliero. Bubito la ragia; il capitano s'Industriava a rifinire ' 
di forze l'avverBario , il quale sentì la necessità di conti- 
nuare lo assalto più veemente di prima; allora da capo Bu 
te parate il capitano^ insomma per non andare per le Inn- 
glie, e riuscire sazievole, gli era cotesto lo strazio che il 
gatto fa col topo: quando tempo gli parve, ecco Marziale 
con un colpo violento spingo da parte il ferro avversario, 
alza l'elsa della sua spada, e ne abbassa la punta, poi 
stende quanto più può la gamba destra, e vi acconsente 
con tutta la persona ferendo in pieno petto il misero pag- 
gio; terribile piaga fu quella, imperocché la spada traver- 
sando tutto il torace andò a riuscire fuori della mammella 
sinistra; il cuore no rimase squarciato pel mezzo; impe- 
tuoso proruppe dai due fori gorgogliando 11 sangue; l'in- 
felice riversò 1^ capo su le spalle, levò le braccia an- 
naspando , stralunò gli occhi , gli chiuse e stramazzando 
supino sul pavimento altro non potè dire, che: Oh'. Oh! 

— Oli é bello spacciato... 

— Magnifica botta in verità ! Questo dissero i due pa- 
drini. 

Marziale cavò con qualche difficoltà la spada fumante 
dal petto del Salvori, e tenendola con la punta in alto do- 
mandai ai padrini: 

— Soldati, parlate come davanti a Dio: mi sono condotto 
lealmente! 

— Su l'anima nostra si. 

Allora egli forbiva la spada insanguinata alla vesti del 
Salvori, e la riponeva nel fodero. 

— Adesso, egli soggiunse, bisogna pensare a dargli se- 
poltura facendo diligentemente sparire ogni traccia del 
caso. 

— A questa ho in parte provveduto , disse il soldato 
che conduceva l'orto. Ravvolsero pertanto il cadiivece 
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dentro un leaziKilo, fruciandolo di paglia percM non oo- 
lasse sangue, e lo trasportarono nell'orto; quivi 11 soldato 
astato aveva tirato in disparte porzione dì una massa di 
concio, e sa la terra sgombra, scavata la fossa; là lo de- 
posero, colmarono la fossa, e sopra ci riportarono il con- 
.ciò. Certo noi fecero per dispregio, ma il monumento riuscì 
conforme aite qualità del morto. 

Rientrati in casa, con acqua e spagne lavarono ogni 
traccia di sangue, fino fTa le commettiture del mattoni, 
riposero la tavola in mezzo, le sedie allato; le candele, ec- 
cetto due, gittaroQO sul fuoco; ebbero perfino avvertenza 
di spargere cenere sul pavimento percbè non comparisse 
spazzato di fresco. Dopo bevvero un tratto, ma il capìtuio . 
non si recò il bicchiere alla bocca se prima non ebbe do- 
mandato di nnovo: 

— Soldati, ma parvi davvero, che abbia lealmente adem- 
pito l'obbligo mìo? 

— Si, in coscienza, capitano. 

— E lo potrete in ogni caso attestare} 

— Sempre, in faccia agli uomini, ed in faccia a Dio. 
Allora di un sorso il capitano tracannò il bìccliiere dal 

vino; statosi poi alquanto sopra pensiero riprese: 

— Mi viene uno scrupolo^ oameratL li paggio se n'ò ito 
all'altro mondo senza confessione; io non vorrei che per 
causa mia si trovasse dannato. 

— Ciò non vi sgomenti, capitano, gli risposero; tal ùi 
cotesto sciagurato, che se Arno menasse acqua benedetta 
non basterebbe a lavargli l'anima. 

— Tuttavia an po' di orazione male non gli pub &re. 

— Per me non dico sì né no, ma parmì tempo perso. 

— Se penso per la salute di lui pel quale preghiamo, 
non sarà perso per noi, e li Signore ce ne terrft conto. 

B giù tutti e tre di efascio intorno alla tavola oob le 
mani suppUcbevolì davanti tre fiaschi di vino: recitarono 
il miserere, il de profundis, Vesequie, terminando con lo 
inevitabile requiem (xternam dona ei Domini, et lux ■per~ 
.f^etwt btceaf ei. Augurio, per dire il vero, at<inftnto straito. 
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però che desiderare la vista della eterna luce all'uomo , 
giusto nel punto in cui egli chiude gli occhi per non ve- 
derci più, mi parve sempre una canzonatura. 

Il capitano quando si fu rialzato, e,4'estito, rovesciti le 
tasclie sopra la tavola acotendone fino all'ultima moneta, 
e spartito il danaro in due disse: 

— Camerati, noidobhiamostaresenzarivederci un pezzo: 
forse non ci rivedremo più; prendete questa moneta, è 
sovvenite ai vostri bisogni. Se Dio mi manda fortuna, voi 
troverete sempre un fratello nel vostro capitano. 

L'ortolano rimase a casa; partirono gli altri con la car- 
rozza, la quale pianamente fu rimessa al posto; non tanto 
pianamente ^ert>, Ciie la Caterina, la quale stava con lo 
oreccliia tese, non iecendesse giù scalza per non far ru- 
more, e dalla porta appena discbiuBa chiamò: 

■— Pai? Psif 

— Chi siete! 

— La moglie del capitano Marziale: come andò la fac- 
cenda? 

— Tutto bene. 

Dormirono i miei personaggi qual più qua! meno fino a 
mezzodì senza un rimorso, senza un sogno di terrore; anzi 
il capitano si aognù, che il Salvori gli faceva un bacia- 
mano dal paradiso, e lo ringraziava di avercelo mandato. 



CAPITOLO X. 
U srandnca. 



Quando vuoisi significare di uomo, che cessa senza la- 
sciare traccia di so, dìcesi: el sparve come stilla di pioggia 
/caduta in-mare, ma del Salvori si fece minor caso di que- 
lita goccia, imperciocchò fossero quelli ctie lo conobbero 
interessati a dimenticarlo, ed a procurare che lo dimen- 
-ticassero. -, 
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la casa al cardinale, una Tolta sola a tavola taluna os 
servò: 
' — il Salvori non li vede piiill 

— Si sarfi reso l^ate. 

— Ovvero si sarà annegato.^ 
Ma il cardinale interruppe: 

— Io tengo per certo, ob'egli si sia ridotto a tu peni- 
tenza dei snoi peccati; non ne parliamo più, -• e bevra 
un bicchiere colmo di vino. 

Marziale, avendo oopferito con la Catei^na, convennero 
per vantaggio dei loro amori flngere non conoscersi; anzi 
cessare affatto, comechà eegretamente, di vedersi: per en- 
trare con fiicnrezsa in casa Buoodelmonte parve ad essi, 
che lo introduttore avesse ad essere il cogaato della Ca- 
terina don Alessandro pievano della Impruneta, e la chiave 
della porta dovesse andare a prendersi in 3an Qiovannìno 
presso i reverendi padri della Compagnia di Qesù. Questo 
era scherzare col fuoco. 

' A questo effetto Marziale prese a frequentare coteita 
chiesa, assistere a prediche, servire messe, « fame cele- 
brare qualcheduna con la elemosina di due scadi , che a 
cotesti tempi era una magniflcenza : nà questo egli eser- 
citava interame^te per ipocrita, essendo per indole o per 
educazione inclinato al beghino: però i Qesalti.nonflirono 
allora come non sono adesso gente da abboccare al primo 
tratto; stavano a guardarlo con molta diligenza per ve- 
dere dove mettesse; costi^marono sempre i Gesuiti con gli 
uomini, come i contadini con le chiocciole , 1 quali prima 
di mangiarle le pongono a purgare. Quivi o in chiesa, o 
in sagrestia, o in convento Marziale incontrò don, Ales- 
sandro, che sebbene bifonchione e sospettoso, pure si la- 
sciò prendere dalle maniere franche di lui, e dalle lodi, le 
quali tanto più riescono accette, quanto meno meritate. 
Di cosa in cosa, Marziale prese ad accompagnare il pie- 
vano a casa narrandogli delle guerre dove «ra stato, e 
pia di quelle dove non era stato, massime delle oombat- 
tute contro U Turco in Ungheriai e lascio considerare a 
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voi se il capitano Marziale (^eva a risparmio coi bascift 
spediti ali'altro mondo oon manrovesci, e fendenti da scri- 
verne al paese. 11 pievano dopo tre o quattro accompa- 
gnature ppofferee al Fralnz favorirlo a casa, ma egli se ne 
schermi, allegando non so quale negozio; sarebbe per un'al- 
tra volta; ci6 fece, onde avvisare la Caterina, che non 
si lasciasse cogliere alla sprovvista. 

Dopo poclii giorni accadde la presentazione alla Caterina 
del capitano Marziale per parte didoii Alessandro; il dia- 
volo per disgrazia non ci si trovò, perchè se ei era Earebt>6 
morto dalle risa, e il genere umano si liberava a un tratto 
dalle insidie del tentatore. Da quel giorno in poi Marziale 
prese posto in casaBuondelmonte.crescendo di grazia presso 
il pievano , il quale gli venne mano a mano confidando 
commissioni d'importanza, che l'altro esegui con discre- 
zione e fedeltà; tanto che non passarono sei mesi, che egli 
non sapeva ordinare cosa ove prima non avesse consul- 
tato il capitano. Marziale, senza abbandonare la pratica 
della patente di capitano , la proseguiva mollemente , e 
quanto a danaro, aveva finito di fare come i bimbi a cui 
dolgono i denti quando nascono, e poi ci mangiano; glieli 
Bomministrava la Caterina, ed egli considerandosi marito 
-dì lei, ormai libero da ogni scrupolo se li pigliava. Oh! 
bella; marito e moglie sono una carne sola, e non avreb- 
' bero ad essere una borsa sola} Di ciò veramente non parla 
il Genesi , e a torto : cotesta laguna va riempita di fatto, 
pure aspettando che il Signore un giorno la colmi di di- 
ritto. 

Quindi a un anno il capitano sì era preso tanto braccio 
in casa; che al pievano parvo avere rinnovato la storia 
del frate spagnuolo, il quale per trasportare vivo Io insetto 
fftiao in Europa se lo inoculò dentro una coscia, dove cosi 
crebbe mostruosamente, che 1 marinari ebbero a buttare 
in mare il frate e lo insetto: ancora si accorse degli amori 
d<;lla cognata col capitano, che a lungo andare non può 
celarsi amore: dove ei passa lascia la traccia più intensa 
4el muBcltiQ, 
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La Caterina e Marziale si orano ricambiati una carta 
ampissima con la quale si giurarano fbde di sposi pro- 
mettendosi, che. uno .non sarebbe se non dell'altro, e se 
non avevano coteste promesae anco coorermato con la so- 
lennità del Sacramento, egli era stato per rendersi favo- 
revole 11 pievano; e abituarci il pubblico per modo, che 
quando avesse a sucoedere, la considerasse come cosa or- 
mal fatta nella opinione universale. Ad affrettare gli eventi 
successe un altro caso: la Caterina rimase incinta per la 
terza volta con sua inestimabile contentezza essendosi svi- 
sceratamente affezionata al capitano, cui non pareva a lei 
potersi attaccare con vincolo tenace se non avessero pro- 
^creato figliuoli: ed anco al capitano ciò piacque, che se 
avesse potuto ne avrebbe fatto le gazzarre e i falò. 

Alla Caterina tardando levarsi da coteste incertezza, 
chiamò a so il cognato, e ristrettasi seco a colloquio lo 
chiari della sua condizione, e del suo proponimento di ce- 
lebrare la solennità del matrimonio col capitano Marziale: 
In ciò andare anco della sua coscienza, anzi a stmil passo 
condursi principalmente per questo. Non credo cho il pie- 
vano fosse preso allo improvviso, ma lo finse; non si mostrò 
né triste nò lieto: né manco deplorò la sregolatezza delle 
passioni ; non maledisse gl'istinti della carne : tutt'altro, egli 
disse parergli faccenda, che meritava seria considerazione; 
li su due piedi confessarsi povero di consigli; ce lo la- 
sciasse pensare aopra; tra tre giorni o quattro le avrebbe 
palesato il parere suo: andrebbe alla pievania per medi- 
tare senza distrazione, ed anco cosi raccolto per invocare 
il Signore, che lo illuminasse. 

Ma il pievano menti (questo era il meno ch'el potesse 
fare di male), è andatosene in San Oiovannino si aperse 
col padre provinciale; discussero insieme tutte le maniere 
di attrappare il patrimonio sia dotale sia parafernale della 
Caterina; se non riaacistie agguantarlo Intero, la maggior 
parte possibile; trattarono del come avvantaggiarsi col 
vizio e col peccato, poi con la religione, mai con la virtù; 
ci adoperarono eziandio il consiglio di altri padri versati 
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net negozj forensi: breve, quando don Alessantlro riprese, 
dopo qualche giorno, 11 colloquio con la Caterina, ci andb 
corazzato dal capo alla piante. 
1^ — DilettiESima mia, lo non vi nasconde che il vostro 
caso è grave, e vi paleso senza ambagi che il partito meno 
plausibile a me sembra quello di pigliarvi a marito Mar- 

— - Davvero '. cognato mio, voi mi bte cascare dalle uu- . 
vole; come mai pu6 essere questo? 

— Sorella mia, uditemi .per bene: Marziale si dice ca- 
pitano, ma tale non è, e non fu mai... 

— Capitano o no, poco importa, ma soldato oaoratiseimo 
e valoroso. 

— Chi lo sai 

— Lo so io , che ho letto le cento volta le sue patenti, 
le sue licenze, e i certificati pieni di lode del suol supe- 
riori, 

— E da che gente nasce lo sapete voi? 

— Anco questo so, gente dabbene. 

— Ma non gentiluomini... 

— Che importa! E caso mai lo nobilitò la mlliztal 

— E se ha obblighi con altre donne sapete voi, dilet- 
tissima? 

— Cognato mio, e credete voi che mi sarei arrisicata 
tanto se non avessi avuto prima la fede di stato libero in 
mano. 

— Esamineremo, vedremo nell'interesse vostro; però in 
ogni caso qui non giacerebbe nocco: pensate a questo al- 
tro: parvi che la Corte, la nobiltà fiorentina, i parenti, la 
casa vostra, voi stessa, marchesa, e madre di marchesi 
potrete sposarvi con un povero soldato..., un avventu- 
riere..., un uomo da niente , che non possiede una crazio 
da far cantar un cieco, senza scatenare uno scandalo di 
casa del diavolo? 

— Sicuro! questa considerazione mi tiene sempre agi- 
tata, ed appunto ho fin qui differito per propiziannl i pa- 
renti, gli amici e la opinione del pubblico. 
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~ Dilettissima mia, non vi lusingate, egli è lo £te8Sd 
che se Toi vorreste dare di un pngno in cielo. — Sentite 
come mi parrebbe che si potesse rimediare: io per me la- 
scerei le cose'itN itlatu quo. lì costume non s'inalbera, 
all'opposto consente che una dama, massime vedova, possa 
tenere il huo bracciero, il quale le dà braccio al paase^io, 
alla messa, la conduce ai ritrovi, al teatro, in Corte; e 
veruno discreto può trovare a ridire, se voi vi eleggerete 
per vostra compagnia Marziale... 

— E la coscienza, don Alessandro, e la coscienza? Un 
sacerdote, un nomo come voi, timorato di Dìo, come per- 
metterà che una sua parente viva in continuo peccato 
mortale t 

— Oh! quanto a questo voi lo potreste smettere. 

— Smettere! voi, perdonate, dite parole prive di senno. 
Era meno dlfflcile a non gettarmi in braccio a Mar- 
ziale, di quello che mi sìa dato interrompere adesso che 
ci giurammo fede di moglie e di marito. È giusto, é savio, 
sta egli in natura sostenere la guerra incessante della ten- 
tazione! Cognato mio, pensate -che Qesù Cristo ci ha in- 
segnatoa supplicare il padre, non mica a donarci forza 
di resistere alla tentoaione, bensì a non indurci in tenta- 

— Orsù, anche a questo vi ha il suo rimedio, percbè se 
da una parte mettete a debito il peccato, dall'altra potete 
registrare a credito la penitenza; con questa, e con l'ele- 
mosine, e con altri nfflci, voi potete via via mondarvi l'a- 
nima. 

— questa poi, cognato mio, non ve la passo; ho fede 
nella divina misericordia, che volontieri perdoni a cui con- 
trito prometta sincero di non peccare mai più; pur troj^o 
le passioni ci fanno mancare alla promessa, donde nuova 
penitenza, e perdono nuovo, ma pentirsi col deliberato con- 
siglio di continuare nel peccato egli è gabbare Dio, e Dio 
non si gabba. — E poi e pel figliuolo come si accomodaT 

— In primis chi sa se verrà al mondo vivo e vitale. 
r~ Per questo tanto, don Alessandro, vivete trannsillo. 
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— G così «sseado, la si potrebbe non conservare... 

— Come sarebbe a dire? Come sarebbe a dire? 

— Lo Earemmo allevare ftiori di casa, educarlo in qimt- 
Gha professione, Ajntarlo in via, e airultimo donargli. ana 
somma per fare i fatti anoi... 

— E lasciargli la inbmia degl'illegittimi natali! 

— Ma, dilettissima, voi mi andate sn pei peri. Dotta come 
Ricte, avreste a sapere come imperatori, re di corona , e 
principi magni abbiano generato ^liuoli e flglìaolo natu- 
rati senza pregiudizio della loro fama; e per lasciare gli 
stranieri, e gli antictii, o Giulio, poi Clemente VII, non 
nacque ftiori del matrimonio? Non Alessandro il primo 
duca delU stirpe dei Medici, e non il cardinale Ippolito? 
Degli altri mi taccio. forse ne scapitarono 1 figlinoli? 
Tutto altro, e a prova I figli naturali si mostrarono mai 
sempre come più virtuosi, così più capaci di acquistarsi 
riaomanza immortale, e tm gli antichi basti rammentare 
Temistocle, Ara i moderni l'arcidnca Giovanni d'Austria, 
l'inclito vincitore della battaglia dì Lepanto. 

— Sarà come dite; io la intendo a modo mie: 1 figli miei 
sono tutti fratti del pari delle mie viscere, ed io odlerei 
quelli, e me spregerei, se potendo compartire loro decoro 
di figli legittimi, e a me dignità dì moglie onorata, io ve- 
nissi meno a questo dovere di natnra e di rollgione. Di 
tanto siate persuaso, don Alessandro, Marziale diventerà 
mio marito in faccia della Cblesa, e questo, olle io porto 
nel seno, sarà battezzato il San Giovanni come nostro le- 
gittimo figlinolo. Pievano, parliamo d'altro. 

E il pievano senza punto turbarsi favellò di altro: ma 
passata la settimana intera, ecco il prete pia impronto della 
mosca tornare alla carica: 

— Sicché, dilettissima mia, voi siete proprio inooceiata 
di sposare li nostro capitano Haniale ? 

— Non incocciata, obbligata, , 

— E sempre incaponita a battezzare il figlio is vostro 
noniel 

•- Così vogliono natura e retinone, Ti r^iieto, pievano. 
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— OrÉÙ, ì parenti e gli amici dì casa potranno cotìseti- 
tirvi runa cosa e l'altra. 

— Meglio cosi. 

— Però a due condizioni : la prima, cbe qnando abbiate 
sposato Marziale, voi ve ne andiate a stare con esso lui 
in casa vostra , dacché, diventando del Frainz, voi cessate 
appartenere ai Buondelmonti. 

La Caterina abbassò il capo, e non rispose. 

— La seconda, che toì facciate donazione 'di tutto il vo- 
stro ai due figliuoli del marchese Lorenzo bnona memoria, 
con questa ragione, che le rendite ei divìderanno in tre 
parti, una voi, e le altre due ai miei nipoti. 

— Mi sembra, caro cognato, ohe ciò contrasti alla legge ; 
non vaole ella che le donazioni per la sopravrentenza di 
Agli si abbiano per abrogate t 

— Di cìù tasciate il pensiero a me: possiamo dare alla 
donazione un colore legale, o Titalizio, o altro titola one- 
roso ; il nodo sta qui, la proposta vi place ì 

— Non mi piace; perché dovrei spogliare nn figlio la 
pra degli altri t 

— Perchè? Perchè! Il nnovo figlio sarà dei Fraina, e 
gli altri nascono dei Buondelmonti ; ora, quando 1 parenti 
ed io assentimmo le vostre nozze con Lorenzo, parliamo 
chiaro, noi lo facemmo per ristorare con la sostanza del 
signor Curzio la fortuna alquanto scaduta di casa nostra. 
Vi par egli , che diTersamente avremmo sofferto questo ì 
Comeohè il povero senatore la trinciasse da gentilnomo, ' 
e si vantasse prosapia del conti dì Picchena, noi lo sape- ' 
vamo (li razza contadina, nato su 1 poderi (iciPicchinesì: 
ci giovò bevere grosso : ma il peggio fn che rimanemmo 
delusi anche quanto a ricchezi^e ; pur troppo danari e san- 
tità metà della metà : i vostri beni dotali sommano a ses- 
santamìla scudi a conti fatti, i parafemali ad altrettanti : 
dunque centoventimila scudi se bastano a puntellare la 
casa Buondelmonti, non bastano a ricostruirla. Se voi per- 
tanto vorrete adoperare nn po' della Sagacia, che possedete 
Ìn.«opia, senza .ohe io vi abbia a spendere altre parole , 
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comprenderete la ragione, per la quale importa che U 
vostra sostanza rimanga qui in famiglia, e mi sembra ohe 
voi non aTregte a reluttare, imperciocohè da un lato sia 
nn compenso tacitamente convenuto per le vostro nozze, 
. e dall'altro dovreste compiacervi a contribuire a rendere 
l'antico decoro alla casa Buondelmonti fra le primissime 
prima, quando di quella dei Medioi non se ne parlava né 
mancoj - 

La Caterina a tanto temeraria manifestazione di super- 
bia, di cupidità e d'insolenza non riputò spediente rispon- 
dere : coleste passioni per contrasto s'irritano ; non vi ha 
cosa al mondo, ch'elleno tanto abborrìscano quanto la per- 
suasione j concluse per ciò come altra volta. ■ 
— Pievano, parliamo d'altro. ■ 
Ma il piovano voleva parlare di questo ; tuttavia per allora 
si tacque. — Qui io confesso, mi occorre nella storia un 
nodo, che io non so come sciogliere j il quale nodo è que- . 
sto : o perchè la Caterina, che viveva in perfetto accordo ] 
col Frainz, accorta da qual parte sofflasse il v^nto, noneil 
affretta a conchiudere le desiderate nozze, mettendo la vital 
sua e dei suoi cari al riparo di una condizione legale, che 
avrebbero dovuto rispettare per diritto, per convenienza, 
e per religione! Non posso dire altro, che questo: avere] 
io considerato sovente come l'uomo, e più la donna, quan- 
tunque risoluti, se la necessità, e qualche veemente pas- 
sione non metta loro dietro la fascina accesa, si peritano 
a cimentarsi negli sbaragli; non che altri, Alessandro, 
arse l suol carrla^i una volta sola, -ed una volta sola 
Cesare passò il Rubicone: nella nostra composizione en- 
tra sempre un po' di esitanza, per lo meno qualche oncia 
di accidia ; di fatti molti dettati popolari ti persuadono a 
barcamenarti; dà tempo al tempo, da cosa nasce cosa e 
tempo la governa, chi va piano va sano, e via e vis. ta 
Caterina era Impreparata a saltare il fosso; presentendo 
l'ira dei potentissimi parenti, la persecuzione pretina, e 
le altre difflcoltft a cui aodara incontro, attendeva anch'ella 
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a fare procaccio di aderenze, mettere pili che poteeee pai 
rentl ed intereBBi dalla parto sua. 

Marziale dal proprio canto non la molestava, un poco 
pei-chò stava bene anco cosi, e chi sta beae non si muova, 
ed eziandio perchò amici discreti, o che reputava tali gli 
avevan susurrato negli orecchi, che, continuando a quel 
modo, i Bnondelmonti se ne contentavano ; continuasse pure 
ad amministrare ì beni, e a corteggiare la Caterina, non 
cercasse aadare più oltre; il meglio ò nemico del bene; 
non cercasse miglior pane, che di grano; la ^ucceBsiona 
nel talamo della Caterina al marchese Buondelmonti do- 
veva comprendere ohe non gli sarebbe riuscita tranquilla, 
né sicura; forse pericolosa, e non lo avevano detto a sordo. 

Intanto di pensiero in pensiero, di monte in monte, per 
dirla con messere Francesco Petrarca, giunsero al nono 
mése della gravidanEa della Caterina, la quale partorì nel 
' palazzo Buondelmonti un bellissimo maschio al suo Mar- 
ziale. Don Alessandro non se ne mostrò tristo né lieto, ogoi 
giorno visitava la cognata, più spesso chiedeva "della sa- 
lute di lei: tanto chi non ha pratica del maro può imma- 
ginarsi dalla sua unita superficie durante la estate le pro- 
celle jemali, quanto dalla incoia mansueta del pievano il 
suo atroce talento. Trascorso il tempo del puerperio, ecco 
il prete da capo a serpentare la Caterina. 

— Dilettissima mia, ormai corre stagione di risolversi 
davvero, perchè qui gli è un bel tempo, che non diamo in 
tinche uè in cect, e lo indugio piglia vizio: io procuro 
contentarvi ad ogni modo; accettate la transazione, che 
Ti propongo, e pensate che tale sdegnò agguantarsi ad nna 
cima di cavo, che rimpianse poi non potersi attaccare a! 
rasoj. Sentite: io vi ho ottenuto le nozze con Marziale, e 
conseguentemente la logittimazione della vostra creatura 
per attbseguens: Marziale senz'altro Indugio avrà la pa- 
tente di capitano, e un grado io Corte, che lo nobiliti con ' 
ìsperanza di meglio; delle entrate del vostro patrimoitia 
invece di un terzo, voi avrete i due quinti, sicché vivendo 
bene, ma con economia, un buon peculio per la vostra 
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creatura voi ve lo potrete racimolare. Afflnchò le faccende 
Buccedano senza scalpore voi potrete abltaro qui anche 
un turno a datare da oggi, dopo cercherete casa altrove; 
che se vi piacesse ridarvi a vivere nella villa di Val di 
Elsa, io mi rendo mallevadore di fiirvene avere l'uso. 

— .Oran mercè, rispose la Caterina con un tale suo sor- 
riso alla trista; pregando, e' sembra, che mi sarà con- 
cesso l'uso di una cosa di mia proprietà; -~ tutto questo 
però, don Alessandro, io penso che potrO conseguire spo- 
gliandomi del mio. 

— No, dilettissima, chi veste 1 proprj Agli non si spor 
glia mai; certo, certo, della donazione ai flgUudli del mar- 
chese Lorenzo non si pud fare a meno: lo non capisco, 
dUattiasima mia, la cagione della vostra ripugnanza. 

— Ed io, don Alessandro, non mi so rendere capace come 
voi non vogliate comprendere questa ragione. Ebbene via, 
voi mi stringete t panni addosso ; datemi tempo di rimet- 
termi in salute : consultorb il mio avvocato ed il mio con- 
fessore, che parml caso di coscienza. 

— Come vi piace ; però, rimettendomi sempre, lo avvo- 
cato lo risparmierei : cotesta gente ci fa, e ci vuol bene 
come i tarli ai crocifissi; poi confessore muta notabile 
mente, egli è il pane dell'anima ; anzi io, se Io consentite, 
vi manderò quel si famoso padre Eugenio agostiniano scalzo, 
miracolo di pietà e di dottrina, uomo piacente a Dio e allo 
gr£uiduchesse ; con lui potrete parlare col cuore la mano, 

■ e ne caverete un consiglio proprio coi flocchi. 

— Per ora grazie; e quando lo ve lo chìegga vi pren- 
(lerete-il disturbo di condurmelo. 

— Il piacere, dilettissima, il piacere — riprese il prete, 
' e dentro di sé compiacendosi pensava: — per questa volta 

il merlo è cascato sul vergono. 

Voi avete a rammentare tutti i fastidi annoverati dal 
Bemi, 1 quali in paragone del prender moglie, egli giudica 
Dinnoli, buscoli negli occhi, sassolini nelle scarpe, pulci 
nelle calze; aggiungi vespe sul naso, zanzare negli orec- 
chi, e più se sai, e tutti avresti dichiarato minori alla per- 
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petua molestia del prete presao la dODoa affinchè si de- 
cidesse, ond'ella non pot«adone più, lo assicurava che al 
suo rltoruo di campagna dov'ei si recava per la Ibsta s 
per la fiera della Madonna della Impruneta avrebbe dato 
ricapito al negozio, imperciocché anche a lei ormai ca- 
lesse uscirne. — Tornò il prete di campagna, ed è fitma 
che salisse te scale a. due scalini per volta senza badare 
all'asma che lo tribolava^ va difilato alla camera della 
Caterina, e la trova vuota; ne domanda sospettoso, e gii 
viene risposto : la signora, insieme col capitano e il bimbo 
avere sgombrata portando seco biancheria, ornamenti, 
vasellami, %ioje, di ogni ragioni masserizie; prima perb 
ili trasportarle, chiamati notajo e testimonj essere stata 
cauta di compilarne l'inventario, di cui don Alessandro 
troverebbe copia nel suo scrittojo. — U prete senti come 
strisciarsi una vipera pel cervello, e pungersi il cuore da 
uno scorpione ; tuttavolta senza che il suo volto con una 
nuova grinza s'increspasse, interrogò ! 

— dove la è ita? 

— Lasciò detto in casa del sno signor cugino cavaliere 
Francesco Porcellini. 

— Operò prudentemente : tuttavia se me lo avesse detto 
o chi la parava? Basta, ella é padrona di condursi come 
la intende. 

Non vide più il cognato, le parve veruno la badasse; 
in sé stava cliiusa ; alla messa nella prossima chiesa di 
Santa Maria Novella, e a casa, voleva dimenticare, sperù 
essere dimenticata: la misera! quanto s'ingannava. 

Di concerto col cugino e con Marziale, la Caterina avevi 
apparecchiato ogni cosa per celebrare il matrimonio: totte 
era in regola, fedi di stato libero, denunzie, e perfino si 
erano confessati e ribenedetti ; imperciocché chi coltiva 
l'orto matrimoniale innanzi alle cerimonie della Chiesa se 
non la sa sappia, ch'ei, anzi lui e lei, cascano nella sco- 
munica, onde poi abbisogna loro, per uscirne, mettersi ai 
piedi del prete, e pigliarsi mazzettate quanto al prelodato 
prete gli frulla. Da scrittore cosciensioso io non manco ai 
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debito di avvertire i miei lettori quando mi capita, perchè 
vadano per linea retta in paradiso; alla più trista nei pur- 
gatorio; poi me ne lavo le mani, e tiro innanil i! racconto. 
Ammanniti i testimonj, ammannite il curato, il quale si era 
latto stirare il camice nuovo, quando la sera precedente 
al rito, ecco entrare in casa I^rztale, con una cera da 
ilis^adame un funerale, che chiamata Caterina da parte 
te favellò sommesso: 

— Cuterina mia, bisogna che ti lasci subito..., prima che 
annotti devo easere lontano di qua..., respiro un'aria da 
forca, la quale da un punto all'altro mi potrebbe affogare. 

— Marziale! come può essere questo? Che hai tu com- 
messo ? Parlo, confidati con tua moglie. 

— Sposa dell'anima mia, io nulla ho sommesso di male, 
tuttavia per cui vuol nocermi ce n'è di troppo. Oggi men- 
tre me ne andava verso San Giovannino per tenermi bene 
edificato padre Raspa, ecco farmisi incontro il suo con- 
verso : — Giusto io cercava di voi; padre Raspa mi lia 
mandato a cercarvi per mare e per terra, venite via su- 
bito. Giunto in presenza ai padre, questi, dopo avere chiusa 
la porta a chiave, mi ha palato così: — Capitano Marziale, 
io dovrei portarvi rancore, ed abbandonarvi in balia di 
cui vuole la vostra morte, sia perchè in onta alle proteste 
vostre, voi non avete avuto fiducia in me, e poi, perchè 
tacendomi nelle confessioni un vostro grosso peccato avete 
commesso sacrilegio. Marziale, voi avete ammazzato un 
uomo..., un paggio dell'eminentissimo cardinale Giancarlo... 
Giorgio Salvori ; gli deste sepoltura in un orto in fondo di 
via la Scala; la denunzia è corsa ai signori Otto; stanotte 
procederanno a diseppellire il cadavere, e trovatolo, prima 
dell'alba voi sarete ammanettato e trasferito al bargello. 
Approfittatevi dello avviso, solo vi raccomando non pale- 
siate n mio nome perchè sarei uomo rovinato. — Non 
mancai osservargli e giurargli che io non lo ammazzai per 
Eoperchieria o tradimento, bensì in duello da gentiluomo 
onorato, lasciandogli campo libero alla difesa: su di che 
padre Raspa ha soggiunto : — Questo non monta, perchèil 
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duello sotto severiBsime pene si punisce a«l granducato, e 
nel vostro per di più non furono osservate le regole cbe 
si costumano In queste invenzioni del diavolo... — Ed io: 
— Si, signore, osservate tutte a un puntino. — Ed egli: — 
Vi ripeto che cit> non vi giova; e in ogni caso chi lo at- 
testerà? — Lo attesteranno due soldati, che servirono da 
padrini, uno dei quali l'ortolano dell'orto dove seppellimmo 
il paggio. — Cotesto uomo è morto ; jeri cascò giù da un 
arbore, e si ruppe la spina ; caso valle che di là passasse 
il pievano della Iraprunéta, il quale ne raccolse la confes- 
sione..., avete capito! Devo aggiungere parole? Don Ales- 
sandro testé, qui mi ha raccontato per filo e per segno 
tutto 11 successo, e la conferenza col bargello, e gli sbirri 
pronti ad arrestarvi, caso mai si ritrovi il morto. 
. Non istò qui a raccontare le disperazioni e le smanie 
dei promessi sposi, ma, siccome il tempo non pativa indogi, 
convenuto fra loro il da farsi, e il modo di tenersi avvisati, 
Marziale, avuta dalla Caterina buona scorta di danari, si 
avviò subito verso Pistoja, e presa a nolo una cavalcatura 
per via, passb l'Appennino, e si ridusse su quel di Modena, 
donde poi con lungo avvolgimento a Marsiglia, dove si tenne 
sicuro. 

Però se ftarono vera la caduta dall'arbore e la confes- 
sione dell'ortolano, era falso lo avesse confessato don Ales- 
sandro; confessore fu un gesuita; e la chiamata di Marziale 
una girandola messa fuori da cotesti reverendi in compa- 
gnia del prelodato pievano, perchè Marziale, preso dalia 
paura, si partisse di subita, lasciando la Caterina sola e 
senza ajuto, in balìa delle pie macchinazioni di coteste per- 
sone dabbene. 

Quindi va canto a dire, molto meno a credere un ge- 
suita onesto, perché vi hanno cose e parole naturalmente 
fra loro contrarie; insieme non possono stare; una stìngo 
l'altra; ansi, se le parole gesuita e onesto avessero mani 
e colli, se s'incontrassero alla macchia, una aggavigne- 
rebbe l'altr-a, finché non si fossero strozzate. 

Ora ho bisogno di nn altro personaggio: presto, fuori 
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che io non posso aapettape. Ma egli è morto; e che im- 
porta a me, che sia morto? cerchi le eue ossa, le vesta di 
carne, e le sue carni vesta degli abiti consueti, si mett^ 
la parrucca, e venga via, che lo aspettare mi dànoja:ma 
egli è un graftiluca; o granduca, o imperatore, o papa 
m'inaporta anco meno: anco il mondo è teatro, e quando i 
personaggi vi hanno recitato la parte loro, ai ritirano negli 
stanzini (che sono i sepolcri), e spogliano gli abiti chi di 
re," chi di villano per diventare tutti un monticelo, chela 
stessa' adulazione non sa da qual parte rifarsi per chia- 
marci sopra la reverenza dei vigenti. 

Ecco pertanto dinanzi a voi Ferdinando II quinto gran- 
duca di Toscana: arieggia il suoTratello cardinale Giancarlo; 
senonchè lo sguardo ha incerto, si Tiondoia su la persona, 
talora, ma rado, parla concitato, quasi sempre sommesso; 
se lo piglia l'ira, è fuoco di paglia: sortì da natura mol- 
tissLine qualità, cosi buone come triste; le prime perb più 
copiose assai delle seconde, ma le une, e le altre dimez- 
zate; a lui senza fare una grinza sarebbe andata a pen- 
nello la elopeia, che lascìù il Foscolo di quel tale, che di 
tutto possedeva mezzo: 

Sicché in unte metà nulla è d'intero, 

Dlesolnto così, che le sue turpitudini non si possono one- 
stamente descrivere; ed in questo mostrossi indulgente 
verso gli altri, meno per senso di clemenza, che per ti- 
more di essere lui stesso vituperato come meritava: delle 
sne laidezze la madre Maria Maddalena arciduchessa di 
Austria rimase talmente offesa, che lo lasciò, per tornar- 
Bane a Vienna, dove non arrivò sopraggiunta dalla morte 
a Passavia, e la moglie Vittoria della Rovere, la quale ce- 
lebra la storia santissima donna, umiliata nella sua dìgnìtft 
di moglie si separò da lui, slcchò ella stando per bene dì- 
ciotto anni senza convenire col marito rese cotesto nozze 
scarsamente feconde, e la tirannide dei Medici, traditoH 
della patria, incominciata con l'incesto e ed parricidio, 
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etabe a cessare a cagione di laidezza, clie per pudore tioa 

ei rammenta. 

Molti dei suoi sollazzi volgari; nella caccia e bella pesca 
imbcstiava la vita, giocava al maglio, e sopratutto alle pal- 
lottole, o vogliamo dire bocce: dove poneva gloria a vincerà 
un oste chiamato Castello, e lo vinceva, percbè la gran- 
duchessa e i cortigiani pagavano l'oste per lasciarsi vin- 
cere e cosi mettere In buon umore Sua Altezza. Di giustizia 
ebbe talora qualche lucido intervallo, ma non fu crudele, 
lasciava fare a patto che non lo infastidissero: anch'egli 
si teneva sicari, e gli adoperava per le sue vendette ; non 
già che dubitasse i suol giudici avrebbero ricusato di con- 
dannargli un innocente, ohi no, di questi peccati non sì 
aggravano la coscienza i giudici del dispotismo, bensì per 
levarsi cotesto pensiero senza imbarazzi, alla chetichella; 
per così dire in famiglia: da ogni reo costume, se non 
sempre, quasi sempre l'esempio del principe. Si compiac- 
que di scienze e di arti a mo' di divertimenti, .cbe si 
amano finché dilettano, poi sì buttano da parte: ostentb 
avere in prejpo altissimo Galileo Galilei, e tuttavia lo coni- 
mise alla feroce ed ignorante presecuzione romana: tu tor- 
turato no 11 Galileo a Romal Dei moderni scrittori ita- 
liani il Cantù lo nega nella Storia delle Eresie; il Libri lo 
aSerma nella Storia delle Matematiche; quanto credibile 
il 8econdo io non saprei, indegnlssimo poi di fede il primo. 
— Durante la peste, che afilisse Firenze, egli si mostrò boc- 
correvole, e questo fecero 1 principi prima, e dopo di lai, 
anco quelli che ebbero fama di spietati ; e con ciò non s'in- 
tende affermare, che in veruno di loro allignasse senso di 
carità, bensì che l'interesse persuade a tutti le medesime 
opere : è amore del contadino per la vacca e il majale : 
dall'altro canto con tati e così squisite cautele si premu- 
niscono costoro, che senza nota di calunnia poBSiamo cre- 
dere, che o pericolo non corrano, o almeno repentino non 
correrlo. L'agrieoltura aggravata da enormi dazi sotto it 
suo governo decadde di peggio in peggio ; so negli ultimi 
anni la terra produsse raccolta meno scarsa, ciò non ac- 
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èa<lde già per ampliate o migliorate colture, ma perchè U 
pace rese braccia al contado: te Industrie della seta s 
della lana si spensero; né certo giovò a tenerle vìto lo 
immane editto, che i manifattori potessero essere ammaz- 
zati impanemente, laddove si attentassero, spatriando, por- 
tare l'arte in paesi stranieri. La gabella su la macina già 
cresciuta da Cosimo I aumentò in modo eccessivo, onde 
Urbano papa per gratificarsi 1 popoli in danno del principe 
scomunicò il dazio del macinato, e chi lo riscuoteva: piCi 
lardi 1 papi tassarono 11 macinato, e il granduca lo sop- 
presse ; altalena perpetua, dove ora va giù, ora va su l'Inte- 
resse dei principi, ma quello dei popoli sta sempre in fondo. 

I gesti capitali del governo di Ferdinando li Girono due 
e di penna degnissimi, e di storia: ottenne prima dallo 
Czar di Moscovia in prò di alcuni mercanti fiorentini la 
proroga per sette anni del privilegio di estrarre il caviale 
di ìtussia, e la seconda fu tingere il sale col verzino, allo 
scopo di prevenire le frodi, le quali accadevano continua- 
mente dovendosi a talune comunità (in virtù dei patti di 
dedizione) distribuire questa derrata a prezzo inferiore 
delle altre. 

Ruppe la guerra contro Urbano Vili ed i Barberini, per- 
chè proprio non potè fame a meno, se pure non voleva 
essere citato ad esemplo del cristiano, 11 quale ricevuta 
una ceffata porge la guancia, onde gliela ribadiscano con 
un'altra; tuttavia la condusse alla stracca, e attraverso in 
mille guise- il duca di Parma suo confederato in cotesta 
Impresa, affinchè non riuscisse ad espugnare Roma. Verun 
principe si mostrò quanto egli sommesso ai papi, e Cle- 
mente X, il quale se ne intendeva, all'annunzio della morte 
di lui ebbe ad esclamare: Cecidit magnum columen Ee- 
cleaicE et Italia decut. Diffatti riesce disgustoso a rac- 
contarsi quale e quanta la pazienza di lui alle soperchierie 
del preti: oltre la scomunica sul dazio del macinato, e la 
mieorabile consegna del Galilei, udite questa: quando nel 1630 
la peste infierirà nella città di Firenze disertandola di' 
Iten 0031 anime, 1 Rorentin! considerando i monaci mén- 
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dlcanti fratelli In Cristo li eovvennero per ogni ragione di 
carità, e per altra parte tennero come gluato, che i mo- 
naci facoltoBi contribuissero a sopportare le spese, molto 
più che porzione di esse erogavansi a loro profitto; Non 
lo avessero mai fatto! Gli ufficiali di sanità vennero sco- 
municati senza speranza di rientrare nella comunione dei 
fedeli prima, so'non imploravano umilmente perdono, in 
aecondo luogo, se non rendevano ai preti ed ai frati li 
mal tolta moneta; per ultimo se non gli restituivano nel 
posseBso dei locali di loro pertinenza, che i predetti uffi- 
ciali avevano destinato alla purga dei aopravvìssnti al 
flagello. Sul principio il granduca diede nel lumi, e pro- 
mise sostenerli a spada tratta, poi cagliò, e li costrìnse a 
chiedere pubblicamente perdono di avere esercitato la ca- 
rità, come Galileo lo ebbe a chiedere di avere ragione; né 
tanto bastd a Roma, che dopo il dito vuole 11 braccio, e dopo 
il braccio la persona, e in cotesta occasione aggiunse chd, 
in caso di pubblica calamità, agli ecclesiastici fosse do- 
vuta qualunque assistenza a spese della cittadinanza, jki* 
l'utile e il decoro che le portavano, rimanendoti in mezto 
a lei.Vn bel giorno Roma si avvisò spodestare addirittura 
ti granduca, sentenziando il diritto di Roberto Dudley duca 
di Nortumbrla a farsi pagare dagl'Inglesi tutti insieme, ed 
in soiidum otto milioni e duegento mila lire di sterlioi, 
dandogli ampissima facoltà per esercitare rappresaglia 
sopra le persone e i beni degl'Inglesi {eccettnati i catto-' 
liei), i quali 8Ì trovassero in qualunque modo sopra la terre 
del granduca: tanta abiezione non pati Ferdinando; ma è 
lecito dubitare se cib fosse in lui alterezza, o se piuttosto 
la paura della Inghilterra ne potesse sopra il suo animo 
più della paura di Roma. « Ma, dichiara lo scrittore tno- 
deratissimo, donde ricavo in parte la storia di questi casi, 
non si limitarono a questo solo punto le- pretensioni, e 
l'orgoglio degli ecclesiastici; l'esenzioni personali e reali, 
le delazioni delle armi, le dìstribuEioni delle patenti e dei 
privilegi, e i ridìcoli puntigli del cerimoniale erano l'ar- 
gomento dv un continuo contrasta col nnnzio e coi vescovi. 
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A misnra, che le congregazioni e Roma assorblrano la 
giuriadizione episcopale in Toscana, procuravano i Tescovi 
di ricattarsi con le usurpazioni sn qnella del principe. Il 
nunzio era lo istrumento di perpetue vessazioni contro ii 
principe ed i particolari, e Roma non perdeva occasione 
o di mancare agli antichi concordati in materia di spogli, 
o di perseguitare le pubbliche amministrazioni per mezzo 
del tribunale della Fabbrica. > 

Inestimabili i danni derivati dalla bolla gregorianadel 1591 
intorno alle immunità delle chiese, resa piuttosto infame, 
che intolleranda per la improntitudine dei preti preva- 
lentisl della beghineria dell'ava, e della madre del gran- 
duca. Erasi creato uno Stato dentro lo Stato; innanzi dì 
concedere licenza si cavasse fuori dallo asilo il delin- 
queste, la curia pretendeva esaminare le accuse, udire le 
difese, studiare i processi; ora poni sul piatto delle bi- 
- lance della euria romana qual maggiore poso vuoi di pec- 
cato e di delitto, purché dall'altro tu metta oro non tra- 
boccheranno mai a tuo detrimento; mercimonio Inverecondo 
cosi delle umane, come delle divine cose; rallentato per 
necessità a malincuore, ripreso alla occasione con impeto, 
smesso mai; i principi sofferti appena, se esecutori dei 
comandi della corte di Roma. Che piiXT 11 nunzio giunse 
perfino a erigere prigioni nel proprio palazzo. Con tutto 
questo che ho narrato, e con l'altro che tacqui, è agevol') 
immaginare se Ferdinando II fosse meno da resistere alle 
voglie dei preti; — e ciò nonostante, anzi per siffatte cause 
fu levato a cielo: ne cantarono le lodi involgare e In la- 
tino caterve di t^tl; anche le monache non tacquero; 
dettò la sua iscrizione Carlo Dati con tali concetti; 

PRINCIPUM SAPIENTtaSIMCS, 8AP1ENTIUM PRINCEPS 
FOVIT ARTBS ET AUXIT, ADAMAVIT 8CIBNT1AS ET «ABUIT. 

E in tempi non lontani dal nostri un forense diventato 
storico cortigiano chiudeva la vita di cotesto sciagurato 
affermando, che presso le nazioni, obliati 1 suoi difetti, ri- 
mane indelebile la memoria delle sue virtù. Le nazioni 
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Oggi non sanno di Ferdinando II doi Medlei, ed lo metto 

pegno, che due appena ss cento dei miei lettori ne aTranno 

fivuta leggiera notizia prima di leggere queste mie povere 

pagine. 

Parte della fomigUa del granduca si trovava raccolta al 
Poggio imperiale, fabbricato dall'arciduchessa Maria Mad- 
dalena, e cosi da lei nominato in onoranza del suo fratello 
Ferdinando imperatore. Il giorno era angoscioso per lo 
insopportabile caldo e per l'ofa, chà soffiava il vento di 
Bcilocco, menando In volta nuvoloni mlnaccianti pioggia, 
la quale non cadeva mai: dopo 11 pranza 11 granduca, il 
cardinale, l'ava Cristina, l'arciduchessa madre, e la du- 
chessa Vittoria moglie di Ferdinando stavano sotto le (tonde 
di una quercia presso casa per ricrearsi con un pò* di aria 
aperta, ed invece ne ricavavano aumento di affanno; qnale 
pia, quale meno dei nostri personaggi si sentiva alterati 
i nervi del corpo, e l'animo disposto ad irritarsi : anco i! 
pranzo era.puscito per la peggio, non una vivanda ave- 
vano gustato, che fosse di gradimento loro, o perché il 
.cuoco fosse in cotesto di venuto meno a sé stesso, o per- 
chè eglino avessero lo stomaco guasto; a più verosìmil- 
mente la cosa stava come la dico, che a ognuno di loro 
ribollivano in corpo motivi gravissimi di malumore. 11 
cardinale aveva ricevuto da Roma la notiiia, che i Barbe- 
rini stavano per ripigliare il sopravvento, e da Firenze una 
lettera dalla Marinella giovane popolana, la quale gli scri- 
veva, avere dato spese al suo cervello, e conosciuto a 
tempo la perdita delta salute dell'anima se avesse dato 
ascolto alle sue parole: però essersi ricovrata al mona- 
stero delle Murate, dove Intendeva ridursi monaca: ces- 
sasse molestarla, perchè oggimai consacrata a Dio;, e il 
cardinale ruminava il modo di contrastarla a Dio, ma non 
lo trovando arrovellava. 

Al granduca trottava pel capo cura più inquieta: certo 
padre gesuita predicando in San Lorenzo al suo cospetto 
aveva fatto una molto "terribile predica contro 1 laidi vizi 
di cui egli andava contaminato con tali e tante allusioni, 
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che anco gli orbi si earleoo accorti trattarsi proprio di 

lui, ond'egli vinto dalla stizza gli diede lo sfratto su due 
piedi non Bolo da Firenze, lienai da tutto lo Stato felicie- 
simo; Bospettava il grandnca, che il padre fosse stato 
messo Bu dalla duchessa Vittoria sua moglie, e si apponeva; 
onde questa, vedendo la marina torba, da un punto all'al- 
tro aspettava un rabbuffo, e tra aé e bó ammansiva le ire 
e le parole da rispondergli per le rime. 

La madre Maria Maddalena, poiché cessata la reggenza, 
conobbe come né i cortigiani, né il figlio facessero di lei 
quel conto che le pareva meritare l'alto suo lignaggio, 
disegnava tornare in Austria conducendo seco i figliuoli 
Mattìas e Francesco, e da qualche indizio dubitava si op- 
1 ponesse il granduca; di vero questi dondolava fra il si e 
111 no, che da una parte eragli grata la partenza dei fra- 
telli, dall'altra temeva lo potessero screditare presso lo zio 
con novelle tanto più credute quanto che affermate da 
persone non sospette. 

j Più ingrugnata di tatti l'ava Cristina; è noto come per 
testamento Cosimo II ordinasse la sua famiglia non do- 
vesse seWirsi per confessori di altri ecclesiastici, tranne 
frati zoccolanti; e così fecero, ma potete immaginare se i 
Gesuiti nonostante 11 divieto si, arrabattassero a insinuarsi 
in Corte di straforo, e tirare acqua al proprio mulino, sic- 
ché in breve nell'animo della bigotta Cristina presero 
ascendente inestimabile: ora avvenne, ch'ella prométtesse . 
conferire certa cappellania di San Miniato, appannaggio 
lasciatole dal marito Ferdinando 1 al nipote del confes- 
8ore; poi se ne scordò, e fece la presentazione al bene- 
fizio di una creatura del padre Raspa, gesuita: di qui una 
vera scionata con lo zoccolante, li quale si mise in pat- 
irò, perchè cotesta collazione andasse all'aria ; ma la gran- 
duchessa s'interù, e volle sostenere il punto, per la quale 
cosa il frate, uscito dai gangheri, le spifferò a carte sco- 
perte, ch'ella aveva la superbia di Lucifero, cioè di osti- 
narsi nel male; la quale superbia presso Dio le avrebbe 
tolto il merito di ogni aua virtù, e che, procedendo di que- 
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sto passo, 63 ne sarebbe andata nell'inrerno diritta corno 
un cero pasqwde. — La Cristina per cagione di cotestu 
Intemperanze si senti compresa di sacra bile;" ma, sic- 
come o sacra o profana la bile noa cede, che alla virtù 
dell'acqua delle tamerioi, ed ella non aveva avuto agio di 
berla, cosi il suo spirito, cóme un archibugio inarcato, 
stava li li per buttare di fuori. Insomma, se mi è concesso 
il detto, tutti questi signori circondava adesso un'atmo- 
sfera pregna di elettricismo rissoso. 

Alternavano fra loro motti in apparenza futili, ed all'op- 
posto contenevano aculei, ingegnose trafitture, e reconditi 
pungiglioni, confettati di urbanità, anzi di carezze, e di caro 
mio, e di mio dilettissimo a josa; potevasi proprio cotesta 
conversazione paragonare alla cpda della morena di fuori 
liscia, e dentro piena di lische minutissime e pungenti. 

Ognuno di loro desiderava porre fine al colloquio, ma, 
come accade spesso, non ne trovavano il modo; quando 
ecco uno staffiere accostarsi, e domandata licenza di par- 
lare, favellò: 

— Altezza serenissima, il padre Eugenio implora udienza 
per cosa di molta gravità, almeno egli lo affermk. 

L'arriv di costui parve quello di un angiolo sceso dal 
piradiso: epperb il granduca, senza pure pensarvi un mo- 
mento: 

— Venga Uberamente, il reverendo padre..., se questi ai- 
gnori' perù lo consentono; in caso diverso li supplico a 
concedermi licenza di partire, che gli darò udienza in pa- 
lazzo. - 

— La non s'incomodi. Altezza, quando a lei piaccia ter- 
remo udire le novità ohe reca questo degno ecclesiastico. 

Ecco il frate; fronte calva, occhio grifagno: un falco 
vestito da passerotto ; tutti inchinò, tutti compii ; per tutti 
trovò parole lusinghiere ; attese ad essere richiesto, e poi 
disse naturalmente senza enfasi: 

— Altezza, qui mi conducono tre cause, le quali, quan- 
tunque in grado diverse, pure giudico importantissime : la 
prima riguarda il servizio di Dio, la seconda quello di Vo- 
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stra Altezza, la terza quello di una famiglia delle princi- 
pali non solo dì Firenze, d'Italia. Avrà l'Altezza Vostra, 
aTranno le Altezze Vostre udito parlare di una certa fem- 
mina cbiamata Caterina Picchena? 

— La figliuola del senatore Pioobena? interruppe il gran- 
duca; mi semliFa aver sentito che era una leggiadra fan- 
ciulla, ette il padre buo ravTozzasse per la forche , e che 
poi andasse a marito in casa Buond.elmontÌ. 

— Bella ! esclamù ì' arciduchessa Maddalena, atticciata e 
grossa, con capelli di saggina, e un mostaccione tinto in 
rosso da parere una insegna da osteria. 

— Aggiungete sfacciata, arrogante e senza timore dì Dio, 
ribadì la bigotta granduchessa Cristina, alla quale ella era 
nota soltanto per l'unioo incontro ch'ebbe con lei nella 
Santi salma Annunziata. 

— Ed io in piena ciMoienza, prese a dira il cardinale, 
posso accertarvi, mi scusino queste dune il vocabolo un 

<, po' avventato, che l'à una vera sgualdrina. 

— Sicuro, sicuro, in questa maniera la testimonianza del 
mio signor fratello ò preponderante, osservò il granduca. 

— Non tutto a tutti. Altezza, per giudicare di armi, di 
cavalli e di paggi..., lascio la man dritta a voi. 

La duchessa Vittoria tacque. Al frate non sembrava vero 
avesse cosi ben preso ta girandola, e subito soggiunse : 

— Questa donna dimentica de! santo timore di Dio, del- 
l'onore suo, delta casa d'onde nacque e di quella in cut 
entrava, si ó contaminata con vergogna insopportabile dì 
flè e de' suoi di adulterj e di dissolutezze, presso le quali 
sbiadiscono quelle dell'antica Messalina: e rimanesse qui, 
ma alle lussurie ella aggiunge gli avvelenamenti a gli omÌ- 
cidj, dacché, impazzita di adultero amore per certo Qior- 
gio Salrori, ella si disfece del marchese Lorenzo Buondel- 
monti amministrandogli un crisieo attossicato: il povero 
signore aveva posta ogni sua fede nella moglie sua, là quale 
con finte amorevolezze lo tradiva: un giorno sentendosi 
alquanto indisposto, ella gli propose cotesto rimedio ; egli 
acconsenti, e lo sciagurato dopo breve ora tra orribiìi 
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smanie, e e ntend osi bruciare le viscere, rese l'anima a Dlo^, 
e fbrae chi sa, se a Dio, imperciocché la crudele consorte, 
con la subita morte, gli tolse il sussidio dei sacramenti, 
onde senza un atto della divina bontà nel quale io vaglio 
sperare, ci è da temere che insieme col corpo ella gli ab- 
bia btto perdere l'anima. 

— Orrore ! esclamò la granduchessa Cristina... 

— Orrore! ripetè il cardinale tenendole bordone. 

— Quindi a poco, preso in uggia 11 povero paggio Sal- 
vori, lo ha fatto proditoriamente trucidare, riprese il frate. 

— To'! to'! disse il cardinale, dove è andato a finire! 
Credeva che sì fosse f^tto cappuecino. 

— Reverendo, avete modo di provare l'aocnsa? interrogb 
il granduca. 

— Altro che prova ! Il cadavere del paggio si trova se- 
polto in un orto in fondo della via della Scala presso le 
mura. Dopo 11 Salvori, Potestà sirena agguindolb il capitano 
Marziale Frainz, dacché costei di sé prodiga a tutti, aveva 
mestieri di qualche persona dabbene... 

— Come il Salvori! 

— Giusto, eminentissimo, come il Salvori, che alla oc- 
casione le facesse spalla, e la cavasse dal cimento ; ma il 
capitanOj avvertito a tempo, rimase tanto acornatodi avere 
potato abiettarsi in simile pratica, che non ci è stato verso 
di trattenerlo, e ee n'è tornato in patria. Adesso don Ales- 
sandro Buondelmontl, pievano della Impruneta, piissimo, 
quanto dottissimo ecclesiastico, fratello del defunto mar- 
chese Lorenzo, i parenti e gli ^mici della nobilissima casa 
Buondelmonte, supplicano ai vostri piedi Altezza Serenis- 
sima, affinché per un tratto di giustizia voglia ordinare^ 
che la prefata Caterina Picchena nei Buondelmonti aia con- 
servata in qualche pio istituto, finché non si venga in chiaro 
dei maletìzl che le ai appongono, massime dell'omicidio del 
Salvori, il quale già (ù vostro paggio, per prendere poi con 
prudenza i provvedimenti che saranno reputati al caso per 
evitare scandali raa^iori. 

— Veramente, disse il granduca, torre cosi di un tratto 
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la libertà ad una gentildonna parmi grave; e invoce <li 
prevenire scandali, temo che si mettano in piazza. 

— Peggio di quelio elle ci sono non ci à pericolo ! sog- 
giunse Tare i duchessa msdre. 

— Per via si accomodano i basti ; intanto sì attenda n\ 
decoro della religione, aggiunse la beghina granduchessa 
madre. 

— Primo dovere del principe consiste nello impedire 
che i buoni costumi non patiscano detrimento ; ribadi il 
cardinale. 

Il granduca non si potè trattenere dal ridere, ed escla-' 
mò: — Le querele partoriscono limoni; anco Saulleètra 
i profetL 

— Mio signor fratello, se ella si fosse dato il pensiero 
di nascere dopo di me, forse le avrei insegnato come si 
goveraano i popoli : il vizio in trono è norma di pessimo 
Tivepo: io, privato cittadino, se faccio male non guasto 
niente; i vizj miei raccatta la maldicenza, che passa, ma 
ivostrì registra la storia, che dura: io rappresento me, 
voi un popolo, — e tolto commiato, tutto' sottosopra ae ne 
andò. Poco si amavano cotesti due fratelli prima, da co- 
testo giorno in poi Si "alienarono maggiormente, e anda- 
rono di mano in mano crescendo nello inimicarsi tantoché, 
venuto a morte il cardinale di accidente di gocciola alla 
viUa di Castello nel 1662, il granduca ne ripudiù la eredità, 
e'fu miserabile esemplo; esponendo la memoria del car- 
dinale ,alla maledizione dei suoi creditori, Ferdinando volle 
ri&rsi sopra la fama del fratello, poiché in altro non aveva 
ma! potuto sfogare il suo maltalento. 

-— E, se mi è lecito, quale sarehbe il suo avviso in questa 
contingenza, serenissima signora Vittoria ? domandò il gran» 
duca alla moglie, la quale modestamente rispose: 

— Mio reverito signore, altro non posso dire, che se I9 
. Caterina Pie chen a fosse colpevole della metà dei reati cbi; 

le'Bi appongono, sarebbe la più infelice donna, che io ab- 
bia conosciuto nel mondo. 
In simile stato di spirito il granduca si ritrasse col Trtda 
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a cui ordinò dettare la commiasione per l'arreeto della 

Picchena; là scriverebbe di proprio pugno egli stcsBO. 

— Ecco, una cosa liscia, dipei cosi: sciriYaAltozza, sori^: 

< Noi Ferdinando li, per la grazia di Dio, granduca T di 
Toscana, commettiamo ed ordiniamo all'ìUn striasi mo si- 
gnore auditore ficcale, appena avrà vieto le presenti, di con- 
dursi nella casa del cavaliere Porcellottl, volgarmente chia- 
mata il Paradiso dei Gatti, & quivi procedere all'arresto di 
[Caterina Pioekena vedova Duondelmontl : procurerà poi elie 
con ogni cautela venga trasportata nel pio istituto, che 
sarà per indicargli 11 reverendo padre Eugenio eremitano 
scalzo di santo Agostino, e consegnata alla Superiora del 
luogo, dove a'intende abbia a stare a nostro beneplacito^ 
« Firenze... 

t < FBRDiaANDO n. » 

Estorto il foglio, il frate sentì scottarsi ;otto 1 piedi \A 
terra; ottenuto commiato si cacciò giù pel viale dì tìo- 
corsa levandosi col tonacene un polverio attorno da pa- 
rere un barbero che corresse il palio: a. n^zza. costa 
rinvenne la carrozza dove lo aspettavano acquattati il pro- 
. vlncìale dei Gesuiti e il pievano della Impruneta : e poiché, 
come il raessaggiero, che porta ulivo, mostrò da lontano il 
foglio, furono le domande brevi, saltò su in carrozza, e a 
tre voci gridarono : 

— Presto, cocchiere, via Qhibelllna, numero.lSOi uà te- 
stone dì mancia. 

Bartolo Curini fu fiscale appuntino pari a tutti glt altri 
fiscali in moltissime parti; in altre singolare, puniva m^lio, 
dormiva molto e beveva moltissimo; come ^^cpp^t^ non 
bereva mai un bicchiere aolo, bensì solea 



Nell'ora in cnl i nostri chiesastici, od ecclesiastici, che 
8Ì abbia a dire, andarono a cercarlo, egli d(irmiv(^; la vec- 
chia serva contrastante invano, irruppero nella stanici 9 
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chi lo agguantò per un braccio, chi per un altro, pndre 
Eugenio per le gambe, e fecero a cui ticapa più per iave- 
glLarlo: ond'egli e\ìtoe mal sogno, e grugno, precedute da 
un sagrato, queste parole: 

— Ginrammio ! ch'è venuto il tempo di dare la corda 
ai fiscali 1 

— Su, su, in nome dì Sua Altezza il granduca, 
n fiscale aperse un occhio. 

— Su, su, in nome del reverendo padre provinciale della 
Compagnia di Gesù. 

Il fiscale gli spalancò tutti e due. Lo tirarono giù da letto, 
e nella disonesta smanìa di avacciarsi, chi gli vestiva le 
brache, e chi il corpetto, mentre egli baiKUftva qua e 16 
a mo'di nave quando fa maretta: 

— Oè! Con garbo per Dio! Padre Eugenio, possedete noc- 
che che mi paiono cugine carnali delle nostre manette : 
— in grazia, padre provinciale..., badi..., temo il soHetico..., 
ab! ah! ah! lasci stare, padre provinciale, con questo solle- 
tico si perde tempo..., là, pievano..., le scarpe_., sotto il 
letto... Ora andiamo. 

Ma usciti dalla camera, il fiscale, dandosi deUamaup sn 
la fronte, esclamò: . 

— Sciagurato me! E la parrucca T 

— Non importa..., venite via... Cicerone, CeSEu« e Sci- 
pione erano zucconi.., 

— Non importa la parrucca ? Cotesti erano romani ; io 
sono crittiano; senza parrucca la giustizi* perde tre quartJ 
della sua dignità. — Rientrato in camera si accomodava 
la parrucca brontolando; -— parrucca senza magistrato 
può stare, ma magistrato senza parrucca non pub stare: 
ora sono buone mosse; andiamo. 

lassarono davanti al palazzo pretorio, ch'eca tutta strada, 
e qnivi il fiscale chiamò Angiolino bargello, a cui ordinava 
tenesse dietro alla carrozza con una squadra di sbirri, t 
a questo modo si avviarono verso piazza Vecchia di Santn, 
Maria Novella ; però, giunti che furono in piazza Nuova, 1 
tre chiesastici scesero per incamminarsi in via della ScalA- 
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Era già un'ora di notte, quando il fiscale Carini, seguitfl 
da un nugolo di abirri, invase la casa Porceliotti, e gli fu 
facile, imperciocché cotesto uomo dabbene, consapevole non 
avere nemici, tenesse le porte aperte, e giù nelle stanze" 
terrene ragonasse gli amici, 1 quali si trattenevano parte 
della serata giocando a' tarocchi, ovvero sollazzandosi io 
altri onesti divertimenti. 

— Fermi tutti per ordine superiore, e veruno si attenti 
uscire, gridò Angìolino, postando quattro sbirri alla porta 
dentro, e già otto ne aveva messo fuori sotto le finestre. 

Il fiscale salito al piano snpcpioi-e rinvenne Caterina che 
leggeva; senza cerimonie con ruvido accento, e più rozza 
maniere, egli interrogò: 

~ Siete voi una tale Caterina Picohena vedova Buon- 
delmontl ì 

— E voi chi siete ì 

— Voi mi barattate una domanda con un'altra domanda; 
una lira per venti soldi : io sono uno, che ho l'arte di far 
parlare anco i mutoli. Orsù, non ci perdiamo In ninnoli e 
in nannoli; voi siete la Picehena, e ve l'ho domandato prò 
forma; io sono l'avvocato Bartolo Curini auditore fiscale. 

— Io non ho nulla che fare con voi. 

— Noi siamo di accordo; però io ho da fare con voi; 
tanto vero questo, che vengo per arrestarvi. 

— Arrestare me ? B chi vi manda 1 

— Donna mia, qualoheduno che comanda più di me e di 
voi, Sua Altezza B granduca... 

— Mostratemi l'ordine del sovrano. 

•— Se vorreste affacciarvi alla finestra voi lo vedrete..., 
è una squadra di sbirri. 

— Questa è forza, non ragione. , 

— Ragione e forza sono tutta una cosa, o da quando in 
qua la ragione senza forza si considera ragione! 

— Ma finalmente, che ho commesso io ? Qual colpa mi 
. appongono 1 Di qual delitto mi accusano? 

— Donna mia, lo saprete voi, non io: ovvero lo saprù' 
(incora io, se dovrò esaminarvi. Intanto sappiate noi altri 
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flscali tenere per vangelo questa maesima : sobitochè vi 
' ni'restano, vuol dire ohe qualche birbata l'avrete commesBa 

— B il Galilei quando tìi arreetato, che colpa ebbe egli! 

— Sicuro, che la sua brava colpa aveva anch'egli ; o n Dn 
perfidiava che la terra girava ì 

— E non aveva ragionai 

— No, signora, perchè allora usava credere ohe stesse 
fjpma. 

— E se a me piacesse non voler venire ì 

— Non vi attentate né manco a pensarlo non che a dirlo, 
donnina mia, perchè darei una voce ad Angiolino, che ver- 
rebbe su co'auoi angioUni, e vi legherebbe come un fa- 
gotto di paoni sudici..., bravo ! bene ! come un fagotto di 
panni sudici..., eh! per le similitudini valgo un' tesoro. 

La Caterina sentì a quante più amare umiliazioni ella si 
esporrebbe continuando a piatire con uomo si turpe, però: 

— Ebbene cedo alla forza, ma protesto di violenza.... 

— Prote'state sempre, perù fato presto a venire vis. 

— Mi è concesso portare meco biancherie e vesti ? 

— No; la commissione tace, e quanto non si permette 
espresso s'intende proibito sempre. 

Scesero, non incontrarono anima viva: avendone avuta 
poco prima licenza, si erano allontanati tutti, compreso il 
Porcellotti, tremando a verga; la, Caterina, fatta entrare 
in carrozza, condussero in un reclusorio; quale questo si 
fosse dirò nel seguente capitolo : basti tanto per ora, che 
la Caterina nello entrare riconobbe il muricciolo di pietra, 
dove la rinvenne semiviva il capitano Marziale. 

Il figlio suo avuto appunto da Marziale, a cui ella aveva 
posto nome Curzio in memoria del padre, non presero, o 
pef dimenticanza, o perchè giudicassero non averne bi- 
sogno. Il Porcellotti tornato a casa lo cansò, mandandolo 
in villa, dove non fu cercato da alcuno. 
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CAPITOLO XI. 
Eie ton«ÌBll« di ftsr Vittori*. 



E' ci hanno istituti certameDte caritatevoli, i quali, bc 
dimostrano la pietà ilei nostri antichi, fanno ad un punto 
testimonianza come fra 1 tempi andati ed 1 presenti doq 
ci corresse poi un tiro di cannone ; di vero, o ditemi di 
grazia, perchè fondarono gli spedali AegV Incurabili dove si 
faceva la cura del legno guaiaco? lo spedala ÒBgVInno- 
centi eressero forse per ricoverarvi 1 figliuoli legittimi? 
Qui con ci è caso di domandare per dubbio: 

[ Diurni chi fu pria la imm « il pmt ì 

Pari a questi si deve giudicare il reclusorio fondato In 
ria della Scala da certo messer Vittorio deli'Ancisìi per 
raccogliervi le donne traviate, forse in isgravio della sua 
coscienza; il quale reclusorio si chiamava per lo appunto 
delle FànciiMe di aer Vittorio ovvero delle Stabilite. Panni 
avere detto abbastanza perchè senza che io ci abbia a 
spendere altre parole a'inteiide lo scopo di cotesto istituto; 
sotto regole quasi monastiche, ma con troppo maggiore 
disciplina fatte osservare, quivi espiavano gli amorosi falli 
le femmine men caute a cedere ai voluttuosi appetiti. 

Qui venne condotta la Caterina, % con ordini severtssiini 
consegnata alla eupei^iora; ella senti profondamente l'atroce . 
ingiuria, e per uno istante si sgomentò, poi raccolse in- 
torno al suo cuore lo nobili passioni ed anco le triste, a si 
afforaft per contrastare alla perfidia degli uomini. Dì questi, 
scarsi sempre i buoni, e copiosi i tristi : ma veruno im- 
magini potere nella scienza e nellci pratica di perseguitare, 
vincere i preti, a loro non basta renderti misero, bensì ti 
voglioso infamej e se tu cessi, eglino esclaoieranpo Qon 
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WetWie: Wht.' 'me eva^t — ahimè! mi è scappato; costoro 
ti <lestderano aflfàmato per negarti il pane, assetato per 
T^utartl l'acqua; non scomponendo esternamente il corpo, 
intendono ucciderti i! pensiero e il sentire, bensì con Va-' 
nima s'indnstriano limarti il cuore e il cervello. Immane 
cosa 11 prete! IMrimpetto -qnerto che fa, adesso ti sembra 
un serpente a sonagli assiderato; ma Se tu sai, o lettore, 
Torraiaapere qnello che eì fu, tremefai pensando a quello 
che {tub tornare ad essere. 

L'aomt) SomigKerà il cavallo, il quale mordendo 11 freno 
logora la sua ira in ispuma?— La Caterina ripose in fondo 
al petto Vótgógìiii umiliato, risoluta di venire a capo 
della nuova sciagura con la solerzia, lo accorgimento e la 
mansuetuSiltft; bisogna anco dire che le valsero certe gioje 
di mtflt-o pf^io, ed una borsa di ruspi, ch'ella con destrezza 
ei pose allato senza che se ne addasse il fis'cale Curini. La' 
superiora faceva professione di devota, a Caterina non 
riutìei dìÉagevolè imitarla in questo, perchè anche essa re- 
lijWSfc; la superiora apparteneva a famiglia borghese, che 
per avePe Teliti ti trent'anni trattato il braccio, e non l'ara- 
tro- fci te^téi ófinai non più popolo, e prossima alia no- 
bilUl ; Onde Va Caterina, presa presto pratica con lo umore 
della bestia, la incantò con lo sue maniere gentilesche ad 
un "prtrtó e cortesi ; breve ; non lo aveva preso ancora il 
eoprtu* vento, ma in corto spazio di tempo stette li li per 
pigliarglielo: quanto alle altre compagne dirò che né anco 
la prima aera si attentarono prendere con lei dimesti- 
chezza meno chis rispettosa; e a farla rispettata contri- 
buirono poi le parole e gli atti, ed anco, vuoisi credere^ 
che qualche tuspo speso a proposito non nocque. — Un di 
ella ai finse tnale della persona disposta, e la superiora si 
fece a visltarta ; la éonforlò a nbh lasciarsi abbattere dallo 
tnfortnnio: ì persecutori coi tenipò *i placano; ad ogni 
modo tnflojdlio, ed ella era piòvine, vegete e aanà ; ma la 
Caterina le rispondeva: 

— Ahimè! signora, non le dirò, che io sopporterei la 
presente tribtilfiilloqe eoo lieto animo, ma certo con co» 
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raggio se potessi almeno avere norella del mio figlinolo 
Curzio, caro e diletto amor mia, biondo, bello, madre mia, 
tutto ridente, arguto, un portento, un vero portento a ve- 
, derlo ; la si figuri, aignora, che io non era padrona di con- 
durlo meco per via, che tutti me lo levassero di mano per 
accarezzarlo. -~ Madre, non ci sarebbe verso di consolare 
almeno in questo una povera madre? 

— Signora mia, non ho mai ricevuto ordini tanto rigo- 
rosi per alcuna come per la sua persona; tuttavia ho sen- 
tito sempre dire, che quanto la legge non vieta, deve essere 
concesso. 

— Naturalmente, soggiunse la Caterina, perchè la libertà 
forma la regola, e la legge la eccezione. 

La superiora non rispose, e ricambiate dopo alquante 
parole, si accomiatò: indi a tre giorni, essendo tornata a 
visitare la Caterina, chiusa prima diligèntemente la porta 
delia stanza, le mormorò negli orecchi: 

— Signora Caterina stia di buon animo, il suo figlinolo 
Curzio, eccettochè spesso si dispera non vedendo la mamma, 
sta in sicuro nella villa del suo signor cugino cavaliere 
Porcellotti; veruno ci ha pensato, e 11 cavaliere giudicò 
prudente levarlo di su gli occhi alle persone, le qaali, a 
quanto sombra, non gli vogliono bene. 

La Caterina con impoto strìnse con ambedue le sne mani 
la destra delia superiora, e SÌ. fece per baciarla; questa 
non consentendo la umiltà dell'atto la ritrasse vivacemente; 
ma invece dei bacio ricevè due lacrime, che la Caterina 
pianse proprio dal cuore. La superiora usci commossa ot- 
timamente giudicando; < Femmina, che tale sente pei suoi 
figliuoli non può essere trista! > Forse, chi sa}, ella giu- 
dicava per esperienza 1 però ò da dirsi, che da cotesto 
giorno in poi le due doime diventarono amiche; allora la 
Caterina la mise a parte dei suol affanni, facendole toc- 
care con mano come tutta questa persecuzione le venisse 
per parte del cognato, e dei padri Gesuiti, i quali, forse 
nella speranza di tirare nel sodalizio loro i suoi figlinoli 
di primo letto, come ci avevano tratto U suo «p^^to, si 
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eroDo arrabattati a cavarle di sotto la donazione di ogni 
sua facoltà a favore di cotesti due suoi figli in pregiudizio 
di Curzio nato, e dei nascituri dal sub matrimonio col ca- 
l>ìtaQo Frainz. 

Egli appariva, ed era davvero un negozio arduo, quello 
che le due donne avevano tra mano ; ma quanto femmina 
vuole. Dio vuole, o ae non lo vuole 'Dio, il diavolo, che lo 
tloHDe è tutto uno, a patto clie viacano il punto. Tastato ìl 
Porceilotti diede cartacce: custodiva il figliuolo, e piò non 
poteva, nò ciò attribuisse a mala od a poca volontà, bensì 
a pusillanimità, la quale lo rendeva inadatto ad ogni fac- 
cenda capace a turbargli la quiete dell'animo: picchiarono 
agli usci di tutti gli amici del tempo felice, ma o non ri- 
sposero, se taluno si affacciò alla finestra, veduto ch'era 
la sventura che picchiava^ non tiri» la corda. Lima contro 
lima, come illuminata da subita ispirazione, pensi) Caterinu, 
la quale disse alla superiora, non ci vedeva altra via ec- 
cetto quella di raccomandarsi al confessore del granduca, 
o la superiora si maravigliò come ella medesima non ci 
avesse posto mente, e siccome la monaca ebbe sempre 
potenza a tirare a sa il frate meglio che non faccia la ca- 
lamita il ferro, cosi presto andò a trovarla lo zoccolante 
confessore. Io non istarò a dire come sul principio U frate 
riousasse recisamente di entrare in cotesto gineprajo; dopo 
diventò più trattabile, puro opponendo difficolti e pericoli ' 
da non potersi immaginare: alla fine promiae assumere co- 
teeto Impegno, però era mestieri non avere furia, atten- 
dere che il tempo poi^esse il destro, frattanto raccoman- 
~ dava la massima prudenza; un detto, un fatto avrebbe rotto 
l'uova nel paniere, e per sempre. Se oltre le preci fervi- 
dissime la Caterina adoperasse ijdalche altro argomento a 
persuadere il IVate non mi è noto: solo affermano, che in 
breve si trovò alleggerita del danaro e delle gioje. Men- 
tre si ordiva alla chetichella la trama, il tempo partorì la' 
occasione: in simili negozi le parti si trovano invertite, 
e gU é il maschio che partorisce, senonchd pei suoi poi- 
tati non bastano talora nove anni, e qualche volta, ha di 
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troppo di nove minuti. Certo giorno don Alessandro scrisse 
lettera alla superiora del reclusorio pregandola a procu- 
rargli un colloquio con la Caterina, e ad ovviare ogni 
diracoltà le univa licenza dell'auditore fiscale per laaciar- 
gliela liberamente vedere; gli fu risposto, venisse pure, ed 
egli andò: la conferenza si volse sempre sopra la donaiione: 
il prete offeriva la immediata libertà, la licenza di andar- 
sene dove le piacesse meglio; sposasee Marxialo; donato il 
suo ai Hgliuoli avuti col Buodelmonti le avrebbero assicn- 
rato il terzo delle rendite del suo patrimonio: 

— Caro cognato, mi sembra che altra volta mi promet- 
tevate due quinti. 

— Dilettissima mia, non lo nego, ma allora vi trovavate 
fuori, ed ora state dentro; ciò muta specie, ed aerava 
notabilmente, come costumiamo dire noi altri sacerdoti nel 
tribunale della Penitenza. 

— Confesso il torto; tutta colpa della mia ostinazione. 

— Ne convenite? lo ve l'aveva avvisato da buon parente, 
ma con voi, benedetta donna, bisogna farri vedere il dia- 
volo nel catino. 

— Orsù, mi sento stanca di contendere con chi ne paò 
più di me; portatemi l'atto di donazione, ed esaminato che 
lo lo abbia, lo sottoscriverò. 

— Eccolo, piuttosto eccoli qua, disse il pievano frogan- 
dosl in tasca donde cavò un fascio di fogli; potete scegliere: 
ve n'è uno in forma di vendita, un altro in aspetto di vi- 
talizio, il terzo è donazione a titolo correspettivo; vi lascio 
libera accettare quello che vi garba di più, perchè non 
voglio che mi possiate rimproverare- mai di avervi usato 
violenza. Ed ora, dilettissima, quando potrò tornare a ve- 
dervi ? 

— Domani l'altro, venerdì. 

— perchè non domani giovedì % Il venerdì, voi lo sa- 
pete, è giorno malurioso. 

— Perchè domani devo foro le mie devozioni. 

— Com'è così, me la cucio; sta bene, per domani l'altro 
te divozioni furono (Queste: si mandò pel copfeBsore, ii 
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quale venne, lesse le carte, e dichiarò averne bisogno per 
sottoporle al granduca: le donne e il frate si consultarono 
un pezzo intorno al modo più vantaggioso da praticare in 
coiesta occasione ; per meglio convìncersi del fatto, e po- 
terlo attentare con tutta coscienza, lo zoccolante il venerdì 
per tempissimo b1 recti al reclusorio, e si chiuse dentro la 
camera contigua a quella abitata da Caterina, d'onde potil 
udire e vedere quanto nell'altra si dicesse o facesse. — Pen- 
sate se il pievano mancasse alla posta; egli venne col cuore 
cosi pieno di allegrezza, che per poco stette, che non can- 
tasse 11 Tantum ergo in quilio nel mezzo di via della Scala: 
giunto al cospetto della Caterina, e artatamente sfruco- 
nato da questa, ripropose gl'indegni patti entrando nei mi- 
nutissimi particolari, con tanta sfrontatezza da far cascare 
il pane di mano al più matricolato ribaldo. 

_ Ma via di grazia, come altre volte mi prometteste, caro 
cognato, lasciatemi i due quinti almeno delle mio rendite, 

— Dilettissima, caschi nn quattrino dai due terzi riserbati 
a me non se ne fa niente, e voi marcirete qui dentro, 

— Pazienza! Ma voi mi accusaste avere avvelenato Lo- 
'renzo buona memoria. 

— Ccfteste le furono armi di guerra; per vincere è per- 
messa ogni cosa. 

^- Ma voi fls^asBihaste la mia reputazione. 

— ^ Le sono fisime coteste : ormai veruno ne parlerebbe 
più essendo vero, figuratevi se ci pensano più conoscendo 
tutto il mondo che il mio povero fratello mori etico : e poi 
se ve no andate da Firenze o chi vi conosce in Francia? 

~ Emi accusaste ancora aver ftitto assassinare llSalvorl! 

— Ammazzato fa, e dal capitano Marziale; se in duello 
o no poco rileva, noialtri sacerdoti non distinguiamo: ora 
si deve credere che Marziale, essendo vostro amante, lo 
facesse pqr darvi piacere. Armi di guerra, dilettissima mia, 
strattagemmi pot vincere..., me io ha insegnato anco il ca- 
nonico Prosani. 

— E 'dopo avermi calunniata awelenatrlce come Locu- 
sta, non mi bandiste più vituperosa nelle c|issolutez^ i\ 
{ttessalinitf 
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— E che ve no adontate ì Segno è che aveto merito e 
andate a genio a molti. Eh ! via tenetevene, o che alle re- 
liquie pei molti haci viene meno la devozione? 

— Ah! no, questo non sarà, indegno prete, perfido pa- 
rente; reauuzio al mondo, mi spoglio di ogni affetto ter- 
reno ; qui starb, qui voglio stara in ìsconto del peccati che '\ 
ho commesso, non del delitti del quali mi avete sceilera- | 
tamente accusata.,., le vostre cjirte.,., lo vostre cartc_T onta 
alla natura, offesa alla religione.,., vadano distrutte..,, che 
taluno vedendo quanto osava proporre un sacerdote ad 
una madre, non si abbia a vergognare di essere nato uomo. 
Andate via. 

E preso il fascio delle carte scritte le stracciò e.le buttò 
sul fìioco divampante nel prosalmo camino. Don Ales- 
sandro rimase intronato; non ebbe cuore di rimanere, per- 
chè sentì accorrere gente : alla cognata vibrò un'occhiata, 
la quale per la intenzione superava la malignità del ba- 
silisco, nel fatto non n'ebbe la potenza; tornando in giù 
per via della Scala di altro egli aveva voglia, che di can- 
tare, ma Be ci fosse stato ìiostretto avrìa cantato il Mi- 
se r ere in chiave di basso. 

Il ti'ate zoccolante usci fuori dal ripostiglio, e in suono 
solenne esclama: 

— In verità vi dico, che questo prete è un furfante, 

— Sapevaccelo, come dissero quelli di Legnaia... 

— Ma voi, signora Caterina, che siate benedetta, o come 
mai avete gittate sul fuoco le minute delle varie proposte, 
che vi faceva costui} 

— Padre, non le ho mica arse; eccole qua; — caperti 
una cantera dello scrittojo cavò fuori un fascio di carte^ 
lo quali consegnò al frate ; — quelle che glttal sul fuoco 
L'erano copie di mano mia. 

— E perchè mal adoperaste cosi? 

— Perché persuaso che le sue carte fossero bracLate, 
il prete dabbene non m'astringesse a rendergliele. 

— Ma brava ; voi potete vantarvi d'ayere un punto più 
dei diavolo, Orsù, adesso non bisogna dare tempo aH temjio, 
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Stendiamo subito un bel memoriale da presentarsi al Pa- 
tirono Serenissimo; gli ó stato gift tre mesi senza accostarsi 
al confessionale; peccati mano dell'altra volta non dovrebbe 
averne; commosso forse qu^lchediino di più..., immagino 
perù..., mi aspetto la chiamata da un punto all'altro, 

— Reverendo, il memoriale è bello e fatto. 

— Bravissima! Sentiamo se fosse al caso. 

La Caterina tirò fuori dal medesimo cassetto una BCPit- 
tura, che prese a leggere ad alta voce: 

* Altezza reale. — Passarono cinque mesi ed ora cam- 
miniamo verso 1 sei, che centro tutte le leggi divine. ed 
umane io venni tratta fuori con violenza indegnissima da 
una maniera di sbirro, che sì faceva chiamare auditore 
Bartolo Curini... > 

11 padre zoccolante torceva la bocca, la raggrinzava come 
uomo che mangi limone; la Caterina continua: 

« E gittata in un reclusorio di femmine di mala fama 
senza ragione come senza senno ; diedero ad intendere a 
Vostra Altezza per tutela del mio onore, mentre veruno 
avrebbe potuto In altra guisa vulnerarlo cosi; e chi sono 
io ? La figlia del senatore Picehena, che con le opere sue, 
forse non tutte innocenti, si travagliò sempre in augumento 
della vostra serenissima casa, non badando a fatiche, né 
alla salute dell'anima e nà a quella del corpo. > 

Qui poi il padre confessore usci dai gangheri, e dato di 
pigilo alla carta, la gittù a volta sua sul fuoco. 

— Che fiite, padre? 

'. — Che faccio? lo domando a voi:, volete nscire dal re- 
dosorio, o ci volete starei 

— Io vo" uscirne. 

I .— Or be', cotesto allora è foglio capace non già a ca- 
varvi di reclusorio, bensì a ftirvici mettere se non ci foste; 
e per sopra mercato mandilre me in bando, o in prigione, 
osso mai mi attentassi di presentarlo. Lasciate fare a me; 
io detterò, e voi scriverete. 

E qui prese a dettare un memoriale che incominciava 
Daturalmente col: prostrata reverentemente al piedi del 
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iVotio, e floJTa CoiriimiliEBÌma , deTotisBima, e fedeli ss 1 olii 
serva e suddito. 11 ripieno ptii peggiore della fodera: la 
Caterina si confòSBava colpevole di falli; metteva in cielo 
la clemenza e la religione del principe; poi piano piano 
entrava a dire del vergognoso reclusorio in cui la avevano 
rinchiusa, ignorandolo 11 principe, il quale diversamente 
non avrebbe patito che la figlia di un suo vecchio servi- 
tore ricevesse un tanto affronto; quindi si distendeva a 
palesare i fini segreti pei quali la perseguitavano il co- 
gnato e i tutori dei figliuoli avuti dal marchese Suondel- 
monti; in ciò avere proceduto con zelo indiscreto religiosi, . 
certo di vita santissima, ma abbindolati da cui premeva 
farlo ; negava a spada tratta il veneficio del marito, e il 
mandato a uccidere Giorgio Salvori sopra l'anima sua, e 
per la buona memoria del padre suo ; per ultimo, racco- 
mandazioni per le cinque piaghe di Gesù, e per i santi Co- 
simo e Damiano patroni della serenissima casa regnante; 
via via come si costumava allora, e da taluni si costuma 
anche adesso, tanto il servilismo arrugginisce l'uomoabietto, 
a cui (più carogna dì Lazzaro quatriduano) se il Reden- 
tore avesse detto : sorgi e cammina, egli non avrebbe vo- 
luto uscire dall'avello, né camminare. 

La Caterina sudava per la pena di gennajo come di ago- 
sto, e preso il fazzoletto si asciugò molte goccie di sndore 
dalla frante, ma più stille di pìaato dagli occhi .- 

— Ahimói Ahimé ! A che mi trovo ridotta? I.»meBt*va ejla, 
— e perchè mal devo confessare colpe, che non ho com- 
meESiO ? Chi sa dentro questa confessione generale qaante 
infamie ci possono insaccare la calunnia e la spensieratezza! 

— Figlia mia, con tanta vela d'ingegno voi non avete nn 
sacco di zavorra iji giudÌjjtì:come pretendete propiziarvi il 
granduca aSermandogli così, s* la faccia ch^. ha torto t 

— Ma se non ha ragione-, 

— Bel motivo questo per dargli torto : anzi preme non 
dare mai torto ai potenti, ma principalmente allora che 
non hanno ragione ; e questo voi potete appiccare come 
coda ai dieci comandamenti della legge di Dio. 
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U frate r-^vvolt^ i tugyi a&\ sua moccichino, e ripostili 
dentro la maoic^ ^^^ toqao» tolse. dallEkdoQia commiato 
confortandola a b^oe sperai», ùitanto si «jutaaie con le 
orazioni, -!- Com^ egli aveva ppovedjito avvanne, il gran* 
duca, -vedendosi pi^ chie non «on^enigse ad un bnon cat- 
tolico l'anima sudicia, deeidecò metterla in bucato, al quale 
effetto mandò pel confessore, U quale vanne ad ascoltarlo: 
senza ccono, senza invito ^9^» i\ gr^A^Uca, s'inginoochifi 
davanti al fratti certo ^,i di ijw oiwwk) di velluto cher- 
mesino, ma si genuflesse; non vi ha. d^ibbio il fruto in co- 
testo pun;(ia si 4iirri>gava a DvOi ma ifttaijto il recante si 
prostra, a^ Qoej^etta di m t>at&, dì ci^i t suoi genitori si- 
curatpetutP, ed egli, forse avcTano ^varato l'altrui podere. 

Si confessò; erano i solati. p«»cati; vm ^aalche giuota- 
TeìXa^, d^. mandare in g^lp^a ^oalufttve uoìm, che non fosso 
sovrano, opperò potente a ma^dM^i i giudici, i quali pre- 
sumessero giudicarlo. U. vento sul, «ej'vello di Ferdinando 
tirajiyqjjo scjlqcco, ^ ii frate per tenerselo bene edificato 
gli, fUj Sicai^ao di ammofliipenti e lai^o di assoluzione; perù 
alla stretta questi con voce pietosa susurcò: 

— S^r^qlssiQXOk e oca bisogna pa? ntconoili^rTi ben« con 
Dio riparaPe una colpa,, npn già peatirvena, psrchó non 
l'a^ets cqmvesqa vqi, quant^^nque vi sia, stata fatta com- 
metterei... 

— Qijando J riprese il granduca al quale certo non faceva 
difettio l'ingegno; si]<l&te p^r le lisce, cbe io non oapisco 
questa maniera araigogoli. 

-:.'A.lt^!;z,a,laòcbiaffa comp Tasqu*; rammeatate la Ca- 
terina picchena? 

— Cb\ ^ questa Caterina Picctteq» i 

— Q)i^lla.c1)e faceste arrestare 07 Ainno selilMBi od otto, 

— si, sU me ne ricqrdf» ^^«s^, la. %Ua del aenaiore 
Curzio, vedova del marchese Buondelmonti.- 

— E perdonate, in qual parte V«sbra AljbeiKa, promotore 
e vindice della nobiltà, che si aggi»' intorno al vostro trono 
come i satelliti intorno a Giova (1), avnthhe aTiilo.ln animo . 
che la venisse custodita ì 

(1} AiiTÌ DMdlcti icopem da UiUld.- 
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'— Che si doBianda? Io' luogo degno dalla sna nascita: 
secondoclió conTenisse alla figlia di un nostro servitore^ . 
eppol persona accusata non è condannata : pnù Tonlps ae- 
solutaj quindi ragion mole, che per tiero compensa del 
grave sagriflcio, della libertà, che il cittadino patisco, deva 
essere trattato conforme al suo stato, massime se nobile. 

— Ebbene, sappiate. Altezza Serenissima, come la figlia 
del senatore Piachena sia stata rinchiusa net reclusorio 
delle Stabilite, e quivi costretta a m^are vita comune con 
femmine di malo affare. 

— PoBBÌbìl mai! di questo non mi hanno Infonnato. 

La coscienza non lo avverti come suo obbligo sarebbe 
stato inforniarsene egli; e molto meno di òlb volle am - 
monirlo il frate, il quale agginnse: 

— E per di più cotesta signora ò Innocentlssima delle 
colpe, cba la vennero apposte, 

— E come pot«te assicurarlo voi} 

— Lo posso assicurare, perché ho udito io Bteaso con- 
fessarlo (badiamo bene fuori di confessione) da'suol me- 
desimi accusatori. 

A questo punto II fPate narrò con destrezza quanto 
aveva appreso stando in ascolto, e aggiunse poi: — Vostfa 
Altezza, col sentimento di giustizia, che tanto la onbm, 
comprenderà il contegno riprovevole di coloro, i quali, 
dopo avere lanciato imputazioni si gravi, si siano taciuti, 
e si taociann, onde non venire in cbiaiv) di nulla, e intanto 
lasciare nelle tribolazioni quella povera creatura. 

li ^te, o senza volerlo, ovvero a bella posta, diede la tra- 
fitta al granduca, ma, questi, non accorgendosene, osservò^ 

— Sicuramente, era dovere istruire il processo. Dunque, 
posso in tutta coscienza tenere per fermo che la sia stata 
una gherminella per lepogliare la slgnora.di ogni sua so- 
stanza ì 

— Tenetelo per Vangelo. 

— lo non capisco come il pievano abbia avuta tanta 
facoltà, ed aneo Ingegno per condurre a compimento un 
così sottile tranello. 
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^ Alt^za, ve ne renderete capace, Bubitoehò penaiate 
(Uia questo, per amore di Dto, serbate In ToL, che lo non 
mi vorrei tirare addosso una bufera, alla qnaìe io, mescbino 
frate, non saprei resistere davvero) avere messo la mano 
in questo negozio < Gesuiti. 
* — Ed in qnal guisa J 

— Il pievano gli é un'anima persa per loro: 1 flgU del 
Buoadelmonti hanno preso per alunni in San Giovannino. 

— Questi Gesuiti, questi Gesuiti mi arieggiane a Diogene 
espoato in vendita al mercato, dov'egli gridava: — Chi 
vuol comperare un padrone. Importa provvederci, ci prov- 
vederemo. 

— Notate bene, il padre Lainez, quando prima venne a 
Firenze, ci portò solo un bastoneino, ed oggi possiedono 
in Toscana parecchi milioni di patrimonio. 

— Pur troppo è vero; noi 11 proviamo peggiori della 
gramigna; importa provvederci, ci provvederemo, 

— Frattanto l'Altezza Vostra degni, abbia la benignità di 
leggere questo memoriale, che le umilia la infelice reclnaa. 

Il granduca prese il memoriale, « lo l^se oon motta 
attoBElone, poi disse: 

— Padre reverendissimo, male faceste a portarmi questo 
memoriale, perchè, dopo averlo letto, ho compreso cbo 
non ho più bisogno di voi: io vi licanzio. 

— Ma come? Io non comprendo..., eppure lo aveva... 
^ Ecco qua; li memoriale mi riconosce tali e tante virtù, 

che non io a voi, ma voi dovreste confessarvi a me : dun- 
que posso fare a meno di confessore... 

— Avverta, Altesza, la signora Picchena le ha fatto il 
conto delle sue virtù da fedelissima suddita; a me poi tocca 
(ìtre la tara, da discretissimo confessore. 

— Gi&, voi altri frati siete come il carbone, o tingete o 
scottate; soggiunse il granduca ridendo. 

Buon segno, quando il padrone ride ; tu lo hai vinto : però 
gli antichi, che in certe cose la sapevano lunga, tenevano 
intomo al principe matti e buftoni, perché lo rallegrassero, 
e così lo disponessero ad opere savie; oggi, a quanto di- 
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cono, praticano il metodo contrario, ed agginngono altresì, 
che sono Ticini a smetterlo, perchA reeperienza ha Inse- 
gnato, che non approda. 

— Basta..., basta, continuò il grandaca; il memoriate 
parmi dettato con bellissimo garlio ; le gentilezze che coi^- 
tiene per me, si sa, scrivonsi per oeremonia, pure piac- 
ciono sempre. Tuttavia, osserro , che la signora contessa 
aver peccato. 

— Certo pecco, e Dio l'ha pnnita ; ella peccò, perchè pi^tna 
di avere celebrato il santo matrimonio in pude EccìerÙB, 
secondo i riti del sacroflanto Concilio di Trento, si diede 
in balia ad un uomo : il capitano Marziale Frainz. 

— E parvi cosa da poco per una gentildonna pari sua! 
Che diventerà il popolo se i signori gli presenteranno da- 
vanti gli occhi di questa razza d'esempi T 

11 granduca flivellava questo parole senza rìdere, dimen- 
tico perfettamente che le diceva al suo confóssore; il quale 
flogginnse, sbirciandolo coll'occhio porcino: 

— Tuttavia è giusto osservare che s'erano fatto da nn 
lato e dall'altro promesse di matrimonio davanti notaro. 

— Dunque, perchè non hanno tolto di mezzo lo scandalot 

— Perché hanno fatto minacciare il capitano della indi- 
gnazione di Vostra Altezza, se non sfrattava dai vostri feli- 
cissimi Stati, ed egli, per obbedienza, senza Indugio sene 
tornò in Francia : formava precipno concetto dei persecu- 
tori della signora, che questo nozze si sturbassero, ond*eIla 
non venisse ad acquistare un difensore legale. 

— Basto, basta, provvederemo. 

— E di questo non dubito, ma finché ciò non avvenga 
Ti corre l'obbligo levarla da codesto luogo d'obbrobrio. 

— Domani, o domani l'altro. 

— No, Altoiza, fluotaò voi ignoravate il caso, voi n'era- 
vate Inuocento di ftcola agli nomini e di faccia a I^o. 
Adesso, ogni secondo, che la signora tribola nell'angoscia, 
•ara segnato a carico della vostra etema aalut*. 

— Che posso io fare ! Questi Oesuiti e' sono come siete 
TO), o tingono o scottono; non vorrei che a Roma mi goa- 
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. stasaero le (ìiccende; quel rompicollo del cardinale Oian 
Carlo, mio fratello, gli ha per diritto e per traverso; i 
Barberini tornano a galla ; che si tengono bene edificata 
donna Olimpia, la qnale mena pel naso il decrepito Inno- 
cenzo..., proprio, non so che pesci pigliare. 

— Ecco, ci vuol prudenza, disse il frate: Vostra Altezza 
mi dia facoltà, con due righe di suo carattere, di levare 
la gentildonna dal recIuBorlo, a patto, ch'ella si riduca a 
Tirere in villa, anzi nella saa villa presso San Qemìgnano, 
obbligandosi .di abitarci a beneplacito di Vostra Altezza. 
Poi, lasci t&re a me, Altezza, che io le sturerò bene le orec- 
chie intomo alla necessità di starsi ritirata, fare la gatta 
morta, insomma astenersi rigorosamente da detti, o da fatti, 
che generino inquietudine a Vostra Altezza, e la inducano 
a pentirsi della clemenza usatale. 

— Confessore, avvertite bene, io mi confido a voi, rispose 
il granduca, — pigliando la penna, e scrivendo l'ordina 
desiderato. — 

— Non dubiti di niente; vigilerb lo, e poi ci sono io 
per la pelle. 

Scritto e consegnato 11 foglio, il granduca licenzia il frate 
che corre, come freccia volante, a cavare la Caterina dal 
reclusorio: uscita appena, il frate l'ammonì, clie senza per- 
dere né manco un minuto di tempo, partisse perla riila: 
a tutto l'altro provvederebbe in seguito, e la Caterina 
gli àiede retta : solo tentennò andarsene , se prima non 
avesse riavuto il suo Aglio Curzio ; la quale cura materna 
il firate acquieta, promettendole condurgllelo egli iQedestmo. 

CAPITOLO XII. 

Raccontano come l'eroe scozzese Brace, vinto in quattro 
battaglie, potesse mala pena salvarsi dentro una caverna, 
doTO) glacendp resnpino sopra un mucchio di paglia, censi- 
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derando te ingiurie delta rea fortuna Beco slesso deliberasse 
cedere al fato, e condurai a combattere in Palestina per in- 
contrarvi morte onorata, quando gli occorse vedere un 
ragnatele , il quale alla vòlta della caverna s'industriava 
attaccare la sua tela e non gli veniva fatto: rinvolta in- 
darno la grima prova egli tentò la seconda, la terza, e coeì 
fino alla settima volta, nella qoalo riuscì nello intento ; onde 
l'eroe vergognando di trovarsi vinto in costanza dallo in- 
setto, pose giù il disperato consiglio, e perseverando nella 
impresa, acquistò Analmente lo altissimo premio, che i Qieli 
concedono all'uomo, voglio dire quello di affrancare la pro- 
pria patria dalla oppressione dello straniero, 

Sd affermano altresì, che al regnatelo dura sette volte 
la potenza di ordire la tela; e quando gli cessa, diventato 
per necessità crudele combatte il fratello ragnatelo [pos- 
sessore della tela da lui fabbricata, e dove gli riesca am- 
' mazzarlo, si usurpa il suo retaggio per campare la vita- 
Ora in paragone della costanza dei Gesuiti quella del 
ragnatelo non ci è per nulla; non già per sette, ma né 
anche per settanta volte sette, che torni loro contrario il 
getto dei dadi delia sorte essi si sgomentano; pia tenaci 
che mai insistono; non sono mai tanto vivi come quando 
pajono morti; rinascono dalie ceneri; negli stessi sepolcri, 
dove altri creda seppellirli, iinno il covo: separati si ri- 
congiungono : verna potente della terra o vogli re, impe- 
ratore papa', valse ad estingaerli; un giorno saranno 
spenti, ma dalla intera umanità giunta a tale perfeziona- 
mento, che fin qui non toccò mai, e che per ora è ben 
lontana di attingere. Certo, se gli uomini anco più bene- 
meriti del consorzio civile avessero posto a fecondare il 
bene, mezza di quella cost^iza, che i Gesuiti mettono a 
promovere il male, noi ci troveremmo bene innanzi nel 
cammino della litertà, imperciocché, per opinione mìa, o 
non giovi o poco giovi avere le braccia sciolte dalle catene, 
se l'anima si trova oppressa dalla tirannide della ignoranza, 
e dello errore. 

Però quMdo i Gesuiti per lo sottili ricerhe in col si 
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vaAtano meritamente maestri, vennero a sapere com'era 
andata la faccenda della Picchena, si accorsero avere per- 
duto non aolo il pesce,- bensì che della loro rete era stata 
rotta una maglia: non se ne diedero per intesi; notarono 
tutto così di uomini come di coso: quanto al trAte, ed alla 
superiora se la legarono a dito. 

La vendetta circa alia superiora non si fece aspettare 
troppo. La Caterina, come colei che pendeva al magnifico, 
prima di partirsi dal reclusorio voile donarle per ricordo 
un anello di molto valsente, il quale la superiora ai rat- 
tenne accettare con bella e sincera pertinacia; tnttavia. 
costretta dalle istanze non meno pertinaci della donatrice, 
si adattò a pigliarlo, a' patto di metterlo in dito al simula- 
cro in rilievo delia Beata Vergine venerato nella cappella 
del reclusorio; gli operai registrarono su 1 libri il dono, an- 
notando altresì il valore del medesimo. Due mesi dopo la 
uscita della Caterina dai reciusorio, ecco uno degli operai 
dello iLstitnto accompagnato dall'orafo Bencini di Ponte- 
vecchio, giojelliere delle serenissime granduchesse, venire 
al reclusorio, e chiamata la superiora, condursi assieme a 
due testlmooj nella cappella, e quivi cavato ranelle dal dito 
della Madonna, verificare come al diamante fosse stato so- 
stituito un cristallo. La superiora, bianca con^e un lenzuolo 
di bucato, non attese la int«rrogaasero, e confessa; essersi 
presentato un certo Armi, famiglio degli Otto, novella amante 
della reclusa Ontìna Annosi offerendosi disposto a condurla 
in legittimo matrimonio; promettendo di più levare da- 
gl'Innocenti un figliuolo avuto da lei con Nasello Mannitì 
e a questo modo legittimarlo: ella avere secondato cotesto 
virtuoso desiderio, senoncbè con suo sommo rammarico ella 
conobbe non potersi condurre a compimento stante la po- 
vertà del giovane; alla quale non sapendo come da lei si 
potesse sopperire, il giorno della Candetara si mise in ora- 
zione davanti la immagine di Maria Santissima supplican- 
dola di consiglio, e quivi prostrata tuttavia orando le parvo 
vedere, e vide eerto la gran Madre di Dio sporgere la mano 
e moetTAFle l'anello quasi per dirle: < Tu lo donasti, e tu 
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lo ripiglia; che impoFte a me; che su nel cielo Bplendo 
incoronata di stelle, qsesta misera gemma? Più di tatti ì. 
diamanti del mondo mi fora prò sapere che il valore <}i 

questa valga a riscattare due anime, e forse tre dalla schia- 
vitù del demonio, e ricondurle in grembo della religione. » 
Quindi a fine di bene ella avere surrogatoli cristaTlo alla 
gioja, dalla vendita della quale ricavati trecento scudi, 
tutto assegnb per dote alta Annasi, che da parecchie set- 
timane si era sposata con Nlsco Armi funigUo de^ OttDi 
— Non le fecero processo per paura ch'ella ne ascisse di- 
chiarata innocente, anzi meritevole di lode^ tuttavolta le 
tolsero lo ufficio di superiora, e traslocaronla altrove. Si 
consolò ella, oppure ferita nel cuore la povera donna Adì 
precocemente la vita! Lo ignoro. Forse, come colei che 
ebbe in sorte la fede, credè, e credè bone, che la Madro 
delle Misericordie non lo ascrivesse a colpa essere repa- 
tata complice di opera pia, e sperò* ricevere in paradiso 
la mercede della pena patita a torto sopra la terra. Grande 
conforto la fedel peccato, che non la possano avere tatti 
quelli che la desiderano; anzi neppure riescano ad ac<ijai- 
starla con la virtù delle opere, imperciocché i tetdoghi, 
i quali se ne intendono, ci ammaestrino come la fede sia 
dono pretto di Dio, una grazia gratis data, onde se tu la 
possiedi ci hai merito quanto di avere il naso grosso^. 

La spia della superiora fu per lo appunto Nisco Armi, 
il beneficato del ricavato dallo anello, la quale cosa ram-. 
mento non mica nella speranza che i lettori imparino, sib- 
bene per iscrivere un verso o due d'avvantaggio, che colui 
che fa bene al. tristo opera peggio di quello che fa male 
al giusto e con suo maggiore pencolo. 

La Caterina riparò nella sua villa con la trepidazione 
della ludola scampata dagli artigli del girifalco ; quivi stette 
a tutti celata; appena si attentava contemplare la campa- 
gna ed i colli circostanti, attraverso i vetri. Chiese del 
fattore, razza contadinesca pura, che unge chi il punge e 
punge chi l'unge, 11 quale non si sapendo dure ragione 
dello inopinato mutamento, ed uso a fare di berretta al più 
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forte, si ei-a professato anima dannata e cagnotto del pie- 
vano Bnondelmonti, ed ora temendo sconciare il fatto suo, 
non sapeva che pesci prendere; si mise a cavallo al fosfo 
per iscoprire marina. Alla Picchena, che le domandò conto 
delle rendite, rispose avere reso i saldi al reverendissimo: 
delle graecie venduto l'ultimo granello, e in parte le be- 
stiOi tale il volere del reverendissimo, cui indarno erasi 
affaticato persuadare che a cotesto modo si nabissavano i 
poderL Intimato a rendere le cbiavl disse averle portate 
via 11 reverendissimo. Allora la Caterina non si potendo 
CreatiTe diede nei mazzi, e con grande impeto gli disse: 

— Bene sta: padrona vostra sono lo: uscite subito dal 
mio cospetto, e di casa mia: di quello che manca mi ren- 
derete conto al tribunale — andate. 

Cosini allora si fece mogio, mogio: si scusò col dichia- 
rarsi ignorante; di simili negozi non intendersi punto; il 
signor pievano avere asserito essere lui il factotum, e 
padrone spotico di ogni cosa; adesso avrebbe veduto se 
ma* mai il sor pievano avesse lasciato le chiavi in camera 
sua e gliele porterebbe; non si arrabbiasse; egli senza 
colpa più di Cristo, o quasi; per lei si sarebbe fatto met 
tere In bricioli. Andf>, le chiavi furono trovate, ma non 
nirono trovate le biade nel granaio, il vino net celliere 
uè l'olio nella coppaja; gli armari pressoché vuoti. 

Parve alla Caterina ottimo partito adoperare prudenza, 
per'prendere a suo tempo la lepre col carro; ventura le 
fu essere tratta cosi come a tumulto dal reclusorio, per- 
ché in caso diverso si sarebbe spogliata in cortesia di ogni 
danaro : perù con quelli che l'erano rimasti, poco poteva 
etare a tavola ; di questo non si dava pensiero ; Dio prov- 
vederà. 

Quello che, passata la prima agitazione, prese a trapa- 
narle l'anima fu non vedere IL diletto figliuolo nonostante 
la solenne promessa del frate ; tutto il giorno stava con 
la faccia, per cosi dire, incollata alla finestra speculando 
se vedesse alla lontana accostarsi vetture; durante la notte 
ad ogni lieve strepito si gettava giù da letto esclamando: 
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« eccolo! > e sempre delusa postasi bocconi su le maire— 
iMSse abbracciava il guanciale, e piangeva. Dopo due giorni 
Ji febbre materna, postergato qualunque riguardo, pro- 
ruppe fuòri di casa, e corse per bone quattro miglia la 
strada verso Firenze per iscoppire se la riconducevano il 
lìgliuolo. 

— O Diol si lamentava la desolata: e' me lo hanno preso! 
Curzio mio, dove eeì) Scappa Tia, e vieni da tua madre 
cìie ti chiama, E se non ritorni a me, o qhe cosa importa, 
che io sia uscita dal reclusorio } La mia vita sarebbe come 
la lampada dentro ad una tomba, farebbe lume ai morti. 
Madonna santissima, tu, che ti tieni sempre In collo il tuo 
divino figliuolo, tu senti quanto sia insopportabile ango- 
scia la paura di avere perduto per sempre il pròprio fi- 
gliuolo ; rendimelo, ti scongiuro ; rendimelo, a mani giunte 
ti supplico. Curzio ! Curzio ! è questo il bene che porti alla 
mamma tua? E tu fl-ate, puoi far soffrire tanto una po- 
vera madre f Ma voi siete frati, e non sapete amore pei 
figlinoli che sia. 

E così di continuo, che fendeva il cuore a sentirla : non 
più cibo; né bevanda, né sonno ; In pochi giorni diventata 
ombra di sé : le idee e gli atfotti meno intensi a[idavano 
mano a mano dileguandosi, o, per meglio dire, li divorava 
l'affetto supremo di madre, sicché la sua mente ne rima- 
neva abbarbagliata. Da prima, deliberò tornare a Firenze 
per gettarsi ai piedi del granduca perché gli rendesse il 
figliuolo, altrimenti le levasse la vita; ancora immaginò 
recarsi alle granduchesse, ed al cospetto loro piangere 
tanto da moverle a pietà; ma quando le forze le basta- 
vano a farlo noi (ece, ed ora strema di lena non poteva; 
ormai datasi al disperato mancava fino di balìa per la- 
mentarsi. 

— Mamma! Mamma ! Dove sei? Ti cerco e non ti trovo. 

— Gran Madre di Dio ! Curzio ! Curzio ! Urlò Caterina, 
e si lasciò cadere giù dal letto : povera donna ! non si po- 
tendo reggere in piedi stramazzò percotendo forte il pa- 
vimento, dove si ruppe la bocca e il na«o ; pure il dolore 
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non sentendo, o non curando tentò accostarsi carponi 
al luogo donde- era uscita la voce, e mugelava, o bagnava 

1 il terreno con gocce di sangne. 

' Saltò un garzone nella stanza, ned ella lo vide, lo sentì, 
e con mirabile sforzo sì levò ritta sulla persona abbrac- 
ciando, stringendo, inondando il figliuolo di lacrimo e di 
fiimgue. Il giovanetto non riconobbe in cotesto spettro la 
madre sua, e presone spaTento strideva, la grafflava, lo 
manine cacciandole dentro i capelli glieli strappava ten- 
tando ogni Tia-per isvincolarsi e fuggirle di sotto : però 
nel tarmine di debolezEa in cui si trovava ribotta, a quel 
furore successe presto la prostrazione di forze, e fu ven- 
tura, che altramente avrebbe soffocato il fanciullo. La ri- 
portarono sul letto dove rimase un pezzo come morta ; si 
riebbe a stento, e tardi', e innanzi che avesse ricbperati 
bene i sentimenti si udì mormorare: 

— Culaio mio : sei stato proprio tu, o tal ha ingannato 
il desiderio? 

— No, mamma mìa, sono io : ti sto qui accanto a letto ; 
quietati..., non ti lascerù più, mamma, sempre con mamma. 



Allora sp.ilaneò gli occhi la Caterina, e sorrise; parve 
tramutata; raggio di sole mattutino ntin allieto mai grano 
di primavera come cotesto rìso la faccia della madre con* 
solata. 

Poiché per le cure delle donne circostanti si tti rimessa 
alquanto in forae, e le tornò intera Ja conoscenza delle 
cose, ella vide, maravigliata, come il figliuol suo fosse ve- 
stito da donna, in rozzi panni come da pastore, e da pa- 
stora eziandio abbigliata la fantesca che l'accompagnava, 
cui riconobbe tosto, ed era la fldatissima ancella della de- 
funta zia; alla quale avendo richiesto di coleste novità, 
venne a sapore ; come il padre zoccolante, che sì era prof- 
ferte rimenarle il figliuolo, essendosi nottetempo condotto 
in casa del padrone, gli avesse confidato non potere altri- 
menti mantenere la promessa, imperocché quelle forche 
del Gesuiti (diceva il frate), essendo giunti a spillare l'o- 
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perato suo In prò della signóra Catarina, gli avevano messo 
la mira addosso ; «od'egli bisognava stease a canna liadata 
per non sinistrare ; ed anco i suoi superiori del convento 
quotidianamente mortificarlo per cotesto impégno in cui 
egli era entrato; quindi Io scusasse presso la signora, e 
provvedesse egli a farle ricapitare il figliuolo : il padrone 
(sa ella com'è fatto l) dalla paura prese a strabuzzare gli 
occhi, e licenziato subita il frate, con le moni dietro la 
vita ondava mugolando per casa; — Io non vo'impìcsil 
Io non vo' impicci! Allora ci entrai lo di mezzo, e gli par- , 
lai cosi: Senta, sor padrone, che lei abbia ad usare pru- 
denza la passi ; che per maggiore sicurezza, la voglia pra- 
ticare la prudenzona passi anco questa, ma che un pari 
suo deva aver sangue meno di una piattola, mi scusi, la 
non c'incastra, ecc. La si lasci fare, che senza sua com- 
promissione, aggiusterò io le uova nel paniere. Oli pa- 
lesai il modo che intendeva tenere ; gli piacque, ed aven- 
dolo messo ad esecuzione, la Dio grazia, ò riuscito a 
pennello, e cosi sarà del seguito: io aspettai le mandre dei 
pastori che vanno a svernare nelle maremme di Siena, e 
mi accompagnai con certo pastore di San Marcello mio 
conoscente j per non dare nell'occhio io mi vestii da pa- 
stora, e così pure Curzio; e metto pegno che veruno si 
è addato della nostra venuta qua^iù. Ora tornerò a Fi- 
renze facendo una giravolta fino ad Arezzo, che cosi ha 
ordinato quel povero uomo del padrone. Via dunque, la 
si consoli, signora Caterina, il suo bel figliuolo lo ha ria- 
vuto ; se lo tenga caro perchà à un angiolo ; stia riposata, 
stia tranquilla, che nel mondo di là, se lo potrà sapere la 
sua buona ila, l'avrà caro; quanto a me ho fatto questo 
senza interesse, e mi sento contenta come una Pasqua: 
ora mi dia licenza che vada un po' a mangiare, e rinfre- 
scata che io sia, mi rimetto in cammino, perchè il padrone 
mi aspetta, e non mi fa buono né manco un minuto. 

La Caterina, per quanto ci si affaticasse, non riuscì a trat- 
tenerla; fu all'opposto felice ad espugnare la sua ripu- 
gnanza intorno al rifi.uto dì ricompensa; senza pensare più 
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in 1& pose mano alla scarsella, e quanti gliene capitò in 
mano, tanti De sbraciava alla fonte, con inestimabile con- 
tentezza della medesima, ìmpercioccbè siccome baona fem- 
mina o mala femmina vnol bastone, cosi buono o tristo 
(1 fiorentino tira, al quattrino. 

Ho scritto fa felice la Caterina, ma adesso vedremo a 
prova come anco le buone azioni fatte a vanvera ftnittano 
sconcerti ; partita che si fu la fantesca, ordinò acqua calda 
in copia, la quale portatale, la madre amorosa, scese da 
letto, e fu condotto il figlio presso il fuoco, lo spogliò, lo lavò, 
lo pettinò, baciandolo e ribaciandolo: il busillU, quando e' fu 
lavato e 'forbito, fu vestirlo da capo: le vesti luride tirò 
m un canto, gli scarponi rotti e fangosi sbalestrò fuori di 
Qnestra : il fanciullo era rimasto ignudo ; bellissimo a ve- 
iersi, anzi divino; più leggiadro Praasitele non deve avere 
scolpito Amore, ma finalmente ignudo in mezzo al verno 
non poteva stare : dopo averci pensato su, la Caterina non 
seppe trovare miglior partito oltre quello di coricare prov- 
visoriamente il figliuolo al letto, e certo se non il migliore, 
apparve il più agevole. Messo il figlio al letto, la Caterina 
posò il capo sul capezzale accanto al capo di Curzio fru- 
gando il cervella onde trovare una maniera per rivestirlo, 

— Fattore, chiama ad un tratto. 

— Comandi, lustri ss ira a. 

— Avreste per caso qualche panno usato per adattarlo 
a questa mia creatura? 

— No, lustrissima: questo è figlio unico di madre ve- 
dova, rispose costui toccandosi la 'veste che aveva addosso. 



Mentre che il fattore stava per mettere il piede sopra 
la soglia della camera — Fattore! soggiunse, «d 11 fattore 
tornato addietro e levatasi la berretta: 
. — Comandi, lustrissima. 

— E sarti ce ne ha a San Gemignano 1 

— Magari! e capaci quanto a Firenze. 

— Dunque, siamo a cavallo, vi manderò con le misure 
del fonciullo, e porterete subito un vestito per coprirlo. 
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— LustriBslma, Don siamo né manco a piede perchè roba 
fatta non ne tengono i sarti a San Gemicano. 

— Pasienza ! Andrete ad ordinare che lo facciano a posta. 

— LnBtriBsìma sì ; mi favorisca il danaro per ìstaccare 
il panno. 

— O non me lo potrebbe dare a credenza T 

— Signora, i mercanti qui non costumano fare fido a 
persona ; e non era vero ; costui temeva restare al falli- 
mento. 

— voi non mi potreste imprestare tin po' di danaro? 

— Io ? Se sapessi dove andare ad accattarlo lo plglierei 
per lei, e per me : non sa ella che sono rimasto a debito 
col padrone, cioè col ano signor cognato f 

— Mi sembrava mi aveste detto che avevate fatto i 
Baia con luit 

— Anzi io gliel'ho detto di certo, e sono rimasto a de- 
bito. 

— E non si trova proprio nel granajo da vendere roba ? 

— Lustrissima, ella lo ha visto co* suoi proprj occhi, né 
nel celliere, né nella coppaja. 

— non ci sarebbe verso di vendere qualche vitello, 
qualche cavalla, qualche pajo dì manzi T 

— Dio guardi ! la stalla va a mezzo coi contadini, che si 
farieno impiccare anzi di disfarsi del bestiame a questa 
otta. 

— non mi diceste, che il mio signor cognato, del be- 
stiame ne aveva venduto parecchio 1 

— Òiù, e appunto perchè il sor pievano ne ha venduto 
di parecchio, adesso' i contadini puntano 1 piedi a non vo- 
lerne vendere pitt. 

Piegb vinta la faccia la misera madre ; ma quasi per 
impedirle di disperare, da cotesto atto trovO conforto, 
dacché si mirasse penderle sul petto la croce d'oro attac- 
cata ad una catenella, la quale, fino da fanciuUetta lo ap- 
pese al collo la madre sua, e: 

— Fattore! fattore! grido, io l'ho trovata, ecco questa 
collana e questa croce, mi ci potreste imprestare su una 
mezza dozzina di ducati} 
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^ E chi mi aBSicura, che costi tanto? 
E riprendendosi subito soggiunse: . 

— Ma io già non ho danari, gUel'ho di già detto. 

— Dunque, fate che qualcbeduno me ce li presti, 

— O non sarebbe meglio Tenderla addirittura? 

— Venderla ! Vendere l'ultima memoria della madre mìa ? 
Non mai ; questa croce sarà sepolta con me, e col mio 
flglìuo]o quando anco dovessimo morire di fame. Uscite. 

La moglie del fattore, essendo rimasta in ascolto, aveva 
inteso cotesto colloquio, pero, quando venne col marito in 
parte dove non poteva essere udita, gli susurrò> 

— Fra me e te, ora che nessun ci sente, sai tu che ho 
da dire, Oiovammaria 1 

— Che cosa? Di' su, l'ultima. 

— Ti ho da dire, che dei meglio di te se ne trova nel 
bagno di Livorno. Tu tenti troppo la Provvidenza , che ti 
gastigherà. 

— Va via, sciorna ! il mondo è guerra ; ne bo mangiato 
tanto del veleno, e non vuoi che mi rifaccia? B che sai 
tn che la Provvidenza mi abbia giusto dato adesso il col- 
tello pel manico, afflnchà io tagli senza misericordia? 

— Sta zitto, bocca d'inferno ; Gesù non può permettere 
il male; vedrai con tuo danno, è mio, che strìngendo troppo 
la corda si romperà. 

Se il mondo fosse fatto a mo'ifì scncchiere, una casella 
bianca ed una nera, e gli uomini, come i polli di mercato, 
ano buono ed uno cattivo, mi ci adatterei; ma il guajo 
sta che questa proporzione non si trova: e pure, anche 
messa da parte la religione, io non mi so persuadere che 
qualunque sia il Creatore nostro se non nella sua miseri- 
cordia, almeno nel suo intelletto, ci abbia composti in guisa 
che per necessità noi dobbiamo volerci e farci male. La 
dismisura ha generato questo stato di cose ; e per. me non 
trovo rimedj, i quali valgano, se non a guarire, almeno ad 
attenuare questa infermità, che sembra incurabile, olti'e 
questi : la uguaglianza possibilmente maggiore, la sobrietà 
e il lavoro. Che se taluno m'osserva che questa razza di 
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Bapienza eì trova scritta fino bu 1 boccali di Montelapo, 
rispondo : à vero, ma si è detto sempre, e non si è fatto 
mai; pure ieri da tutti, ed oggi da molti fu reputato il 
tusso sostegno validissimo della nostra società; e noi, che 
predicavamo : il lusso è l'oppio dei popoli civili, bandirono 
stolti, come quando con la fede dei martiri affermavamo 
ta unità della patria ci cetamiseravano in famiglia, gli 
uomini saputi ci ammiccavano dietro per pietà, e i fha- 
duUi ci suonavano le tabelle. Intanto se da un lato ci toma 
affannoso, dall'altro ci dà conforto pensare, oome vemn 
governo fin qui abbia voluto o voglia promovere la ngua- 
glianza, 11 buon costume e le industrie del popolo, cti'à 
quanto dire fin qui i popoli non hanno avnto governo. 

Ma queste considerazioni nei romansl entrano come il 
eavolo a merenda; 1 maestri miei da tempo antico m'in- 
segnarono: che i ragionamenti nelle opere drammatiche 
equivalgono alla sosta dentro la neve, dove chi si ferma 
muore, essi gelano l'azione ; e questo racconto già contiene 
troppi peccati, ond'io non mi deva astenere dall'a^inn- 
geme del nuovi: difatti io l'ho voluto conduire alla ro- 
vescia, sicché a molti (leva presentare la sembianza di 
Laeilbro come apparve all'Alighieri, quando traversato il 
centro della terra agguantatosi ai peli delle cosce di quello 
lo vide con le piante rivolte in su. Dunque via di trotto 
verso la catastrofe. 

La Caterina, guardandosi attorno, non trovava più nà nn 
affetto, aé un interesse sul quale ella potesse appo^arsi ; 
spaventoso deserto dell'anima: gaal al vinti, e troppo peg- 
gio ai soli ! A modo di fuoco fotuo le balenò alla mente la 
immagine di un dottore Valerio ClUarmtì da San Oemi- 
gnano, il quale fu amico del padre suo; ma viveva egli? 
B se viveva, se non decrepito, certe a quell'ora ai trovava 
molta in là con gli anni: ed In qnal pi^ egli albet^ava } 
fluppoato che dimorasse tuttavia a San Oemignano si sa- 
rebbe egli rammentato di lei! Ovvero avrebbe voluto egli, 
o potuto sovvenirla 1 II nauft-ago si attaccherebbe al ra- 
(K)j, e ta appunto con questo filo di speranza, ch'eUft ri- 
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chiamato il attore, quasi irridendo sé stessa, lo inter- 
rogò se vivesse il dottore Valerio Chiarenti, e se si tro- 
vasse a San Oemignano: costui, avendogli risposto che il 
dottore abitava giusto costà, dove invece di pensare a 
morire attendeva con infaticabile carità a mantenere in 
vita altrai, ella si senti ricreare ; .per la quale cosa senza 
altro indugio gli scrìBse lettera ortatorla, afflnchè per la 
buona memoria dei padre suo si degnasse andarla a tror 
vare, versandosi ella in preaentìssima neceasitÀ dei Buoi 
soccorsi. Appena gli venne recapitata la lettera, il dottore 
stupito della novità del caso, ma non fermandosi a pen- 
sarci su per non perdere tempo, montato a cavallo, lenza 
neanco pigliarsi seco l'ombrello, si afl^etta alla villa dei 
Picchena. 

Cotesto vecchio dabbene al racconto delle sventure di 
Caterina rimase compreso d'ira e di pietà ; non istette a 
fare il conto se, porgendole ajuto, gliene sarebbe ridondato 
utile o danno ; solo gli venne in mente che l'aveva veduta 
nascere, e portata fontotina nelle braccia: le favellò fa- 
migliannente amorevole come se si fosse trattenuto con 
lei il giorno innanzi. La Caterina, per alterezza o per su- 
perbia, non gli «blese danaro, comechè principalmente per 
questo ella lo avesse mandato a chiamare, però egli non 
attese a sentirselo chiedere, e cavata la borsa I0 contava 
dieci scudi dicendo ; io ve li conto, perchè né voi li vor- 
reste in dono, né io sono ricco a bastanza per regalar- 
veii : vi procurerò da qualche amico più facoltoso di me un 
mutuo, e allora voi me li renderete. 

Riusciva agevole indovinare il senso gentile di cotesto 
discorso ; chi presta con sicurezEa non fa piacere, e la Ca- 
terina poteva non ringraziare, ma ringraziò, e con afte- 
Eione di cuore. Curzio, se non volle aspettare stando a 
letto, e non lo volle davvero, ebbe ad abbigliarsi di nuovo 
con le vesti muliebri; ora però gli furono messe addosso 
ridendo,' ed anco fu mestieri ripescare gli scarponi buttati 
fuori di finestra, e, vinto il rlbreezo, ricalzarli, ripuliti alla 
migliò : in capo a due giorni le vesti erano in pronto, la 
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madre orgogliosa della bellezza di cotesto figliUDlo T«8tiio 
e azzimato elio l'ebbe, lo mostrò alla fattoressa e al fat- 
tore, il quale, comechè uomo duro e zotico si fosse, non 
potè trattenersi da esclamare : È ud angelo. 

E ben gl'incolse cotcsta lode, perchè la Caterina inten- 
deva licenziarlo ad ogni costo, sebbene il dottore Chia- 
renti, diventato ormai unica guida dì lei, le avesse fatto 
avvertire che non era prudente crescere il fascio dei ne- 
mici su quel subito ; il fattore mandato via chi sa che cosa 
si sarebbe fatto lecito sbottonare di lei : nella speranza di 
rimanere era a credersi che co' buoni uffici nuovi si sa- 
rebbe industriato a farsi perdonare la malcreanza vecchia: 
toccando con mano che la padrona era essa, e che biso- 
gnava stare bene con lei, si verrebbe a capo di ricuperare, 
se non tutte, almeno parte delle rendite del suo patrimonio 
grancite dal prete. Queste ed altre ragioni non erano ba- 
state a rendere capace la Caterina per patire l'esoso, ma 
quando il dottore ci tornò su, ella blandita dalla lode sul 
suo Curzio si lasciò persuadere dicendo : 

— lo mi sono commessa nelle sue mani, faccia come 
crede meglio che ella ne sa più di me : prima di coglierlo, 
lasciamo maturare 11 frutto. 

La paura del pericolo sì andò mano a mano dileguando; 
rammìniB trazione del patrimonio della Caterina, mercè le 
cure del dottore, che se ne intendeva, riprese andamento 
regolare ; ritornò in casa l'abbondanza, e con essa, se non 
venne la gioja strepitosa, si fece rivedere la quiete; la 
prima è la primavera dei contenti, la seconda l'autunno 
dei provati dalle sventure; pure anco In autunno il sole 
tepido consola, né tutte sopra gli alberi compaiono impal- 
lidite le foglie. Un solo pensiero adesso si affaccia a tra- 
figgere la Catarina nella sua dignità di donna e di madre : 
di Marziale non aveva ricevuto più nuova; né stava cer- 
carne a lei: l'avesse dimenticata? Ah! Io-specchio non 
l'assicurava come una volta. E i bengflzi compartitigli? 
Anche in lui, anche in lui, in apparenza generoso, avreb- 
bero lasciato la traccia della rondine per l'aria I Messo a 
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monte tatto questo, ma U flgliaolo Curzio, quell'angiolo 
di bellezza e di grnzla o dou era sangue suo ? Puù egli 
obliare cosi un padre 7 E sì può dimenticare un flgliaoio 
come Curzio? Quando si ama davvero, il pericolo, come 
vento in fiamma ravviva l'amore, ed a Marziale non trema 
il cuore in petto. Fosse egli morto ? No, qualche suo amico, 
qualche parente me ne avria dato contezza, e poi l'animo 
me lo avrebbe fatto presentire. MI riuscisse ottenerne no- 
vella! Io non dfivo scrivere..., mi farci torto,.., su questo 
punto ho risoluto; non iscriverò. 

Perù Curzio sedendo a mensa con la madre sovente con- 
templandola vedeva, siccome essa, lasciato cadérsi di mano 
il coltello e il cucchiajo, fissava con intento sguardo qual- 
che Abbietto, che il suo spirito le fingeva presente, onde 
un po' impermalito la tirava per la manica della vesta, 
ed in voce di rimprovero le diceva: 

— Adesso, mamma, non pensi a me ; ed ella baciandolo: 

— No, Curzio mio, io penso sempre a te: di questo Sta 
pure sicuro. — E per non attristarlo sorrìdeva, e conti- 
nuava a mangiare. 

Con materna sollecitudine ella studiava allevare il &- 
{[lìuoto amatissimo nei «ensi di buona morale, eper quanto 
l'era dato educarlo nej gentileschi costumi; e in questo 
raccoglieva ottimo frutto però che il fanciullo fosae dis- 
posto da natura ad amare e a comprendere, tuttavia non 
poteva impedirgli la compagnia dei figliuoli dei contadini 
zòtici è male avvezzi; come tenersi sempre allato il suo 
Curzio ? I ragazzi intisieh4scono in casa ; per noi attempati 
il moto è salute, per essi necessità di vita; raccomanda- 
vasi alla fattora lo badasse, ma a questa., tuttoché fosse 
Cammina di buona indole, stava più a cuore^ilrSiioiilJp,^) 
che il padroncino; onde certo giorni) accadde, che tre» 
Vandosi Curzio in compagnia di una frotta di ragazzi ve-, 
nisse con loro a contesa : le parole, dice il proverbio, sono 
come le ciliege, una tira l'altra ; e poi alle parole meeco- 

(1) $U!o ehlSRiBDa nd mdch il gallìHccJo. 
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larono le busse; Curzio, cui ribolliva nelle vene il s^ngaé, 
ne dava più che non ne ricevesse , di che gli avversari 
stizziti presero a ingiuriarlo dicendo : 

— Bastardo ! Mulo ! Va nell'Elsa a pescare tuo padre a 
ma z zacchera... 

Allora egli infellonito si avventò loro addosso come an 
mastino lacerandoli con le mani e co* morsi ; spaventati di 
tanta furia scapparono, ma da lontano gli frombolarono 
codardamente contro un nugolo di sassi, di cni uno gli 
ruppe il capo. Curzio alla vista del sangue, e pel dolore 
della percossa rimase sbigottito, pure non pianse, ma fat- 
tosi a trovare la madre, prima di permetterle cbe lo me- 
dicasse, la interrogò arrapinato : 

— Orsù! Mamma, dimmi chi è, e dov'è mio padre? 

E Caterina, che in cotesto punto presentava la immagine 
della Madonna dei sette dolori, rispose: 

— E non lo salì E non te l'ho detto le mille volte? Non 
Io hai baciato, non ti ha baciato! Non gli sei stato Interi 
giorni in collo ì II padre tno è il capitano Marziale Frainz, 
gentiluomo francese. 

— Ma perchè non è teco? 

— Perchè, avendo ucciso in duello da cavaliere onorato 
«n suo nemico, che gli aveva fatto oltraggio, gli toccò ri- 
p mirarsi in Francia. 

— E chi ci para di andarcelo a trovare? 

— Datti buono animo, che ci andremo, Curzio, d an- 
dremo. 

Da cotesto giorno in poi la Caterina non ebbe pace se 
non dava recapito a tanto grave negozio; se ne aperse, 
come ormai costumava per tutti i suoi negozi, col dottore 
Cftfarent!, il quale preso^empo a pensarci finalmente le 
dichiarò: 

— Figliuola, io aveva proso tempo a pensare per vedere • 
se mi ai presentavano diverse vie da seguire, ma credo l 
bene ohe poteva dire la mia su due piedi, . imperciocché I 
abbia conosciuto non essercene altre che «na. Kon Istarò ad 
{iDguatiarvi sul passato, che del senno del poi ne vanno 
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piene le tosse: bisogna dipanare la matassa poi capo, che 
la fortuna ci presenta: qui é mestieri mettere il muso in 
isquadra, e dare legittimo stato a questo angiolo, che non 
avendovi chiesto la vita sarebbe ingiusto, che voi lo co- 
stringeste a mandarla giù confettata di aloe. Pur troppo 
la esperienza mi ha provato come l'adompimento del no- 
stro dovere riesca più difficile, die lasciarlo inadempito; 
ma se è più difficile, è meno .pericoloso, che quando vada 
male vi frutta l'approvazione 4^11» propria coscienza, la 
stima dei buoni, e ciù che più preme vi fa merito presso 
a Dio. Orsù dunque poniamo in sodo la necessiti di legit- 
timare di faccia alla Chiesa la vostra unione col capitano 
Frainz: adesso importa studiare i mezzi più sicuri per 
mandare ad esecuzione lo stabilito fra noi. 
, Ci era da scegliere poco: venne in mente al Chiarenti 
come da parecchio tem]io avesse trasferito per ragione di 
negozi (almeno cosi dava ad intendere) il suo domicilio a 
Marsiglia il cavaliere Pesciolini amicissimo suo, ond'ei gli 
scrisse esponendogli discretamente il caso, e pregandolo 
che per senso di religione e di decoro verso la buona me- 
moria del senatore Picchena s'industriasse cercare il ca- 
pitano Marziale Frainz, il quale o a Marsiglia ovvero ad 
Aix doveva essere, e trovatolo gli entrasse sopra la fac- 
cenda della Caterina, tastandolo intomo lo disposizioni del- 
l'animo suo; non mancò all'ufficio il cavaliere dabbene, e 
rinvenuto il capitano si strinse in ragionamento con luL 
Non ebbe, come riscrisse all'amico dottore Chiarenti, ad af- 
faticarsi troppo per persuaderlo a maniere la promessa dats 
alla Caterina, che costui si mostrò vogliosissimo a farlo; 
della subitanea partenza si scusò allegando le ragioni che 
sappiamo, le quali apparvero plausibili, dacché rimanendo 
.sé perdeva, e la Caterina non salvava: e la urgenza de 
.caso non consentiva indugio. . 

Ricevuta questa consolante notizia, sembrò spedlente alla. 
Caterina, confortata anco dal dottore Chiarenti, scriverà 
ella stessa al Frainz. Per quanta diligenza noi abbiamo 
nDsata.non ci è stato possibile rinvenire la lettera; pure 
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per testimonianza di cui la vido in quel tempo saldiamo 
che fu giudicata modello di dignità e di persuasione: in- 
somma diceva i patimenti sofferti averla così mal condotta 
di spirito e di corpo, ch'ella ai sarebbe guardata bene di 
richiamarlo ad osservare la promessa di ma^Timonio; oerto 
durare in lei, e durerebbe etemo lo affetto per uomo, eba 
le si era mostrato cosi amorevole e generoso ; ma adesso 
moverla altra cura* più sacra, comune anco- a lui, ed era 
legittimare colle nozze la nascita del Aglio Curzio cresciuto 
in leggiadria, ed in bel costumi da formare l'orgog-lio dei 
suoi genitori; si compiacesse manifestarle le sue inteniioai, 
le quali conosciute, avrebbero preso d'accordo i neoeuari 
concerti per mandare axompimento i mutui desideij. 

Rispondendo Marziale confermò ampiamente le parole 
del cavaliere Pesciolini, onde la Caterina e il Chiarenti si 
accinsero a muovere altri passi con la prudenza che ri- 
chiedeva il pericoloso negozio: parve potesse sommini- 
strare loro eccellente congiuntura il glubbileo, che RQtna 
aveva bandito per tutta la cristianità pel 1650. 

Giubbilco, che aia, prima sapevano UDiversalmeQte ì 
cattolì'^i, oggi, meno ; tra non molto formerà materia della 
curiosità di pochi; e così giudico perché la storia ìnse^tmi 
come le credenze, massime quelle create dai sacerdoti per 
flne d'interesse, giunte sul pendio della decadenza pro^- 
pitino a rotta di collo. Bonifazio Vili pertanto istituì U 
•giubbileo, il quale è una maniera di bucato grande di ogni 
peccato, anzi di qualunque scelleraggine per immane ohe 
sia, da fiirsì a Roma in capo di ogni cento anni : va pure a 
Roma con la coscienza più che pece nera, e quivi confessaU 
e comunicati, visita le basìliche, recita non so quali oraiioni 
in latino (in italiano non sarebbero buone), e sopratutto 
sbraccia elemosine, e sta sicuro di riportarla a casa bUnc& 
come la camicia, che la moglie ti porge pel di delle feste. 

Veramente vuoisi estimare la elemosina beneficio sommo 
per cui la riceve non solo, bensì ancora per chi la fa; ta 
la potresti dire una corrente elettrica, che mantiene vivo 
l'amore tra -il cuore del potente inclinato alta dnre^, fi 
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il onore del misero inclinato all'odio, I padri della Chiesa 
accesi di zelo per vincere i! vizio, che allora più che adesso 
(e pare impossibile;) dominava l'umano conaorzio di cal- 
pestare i miseri, esagerarono la virtù della elemosina, ed 
io lessi già in saa Cipriano come questo santo Padre non 
dubiti affermare che all'uomo elemosiniere non fa ponto 
mestieri andare pulito, anzi né manco di lavarsi le mani 
e il viso; la elemosina glt terrà le veci di acqua e di sa- 
pone. Se cotesti eccelsi spiriti avessero immaginato i mali 
partoriti dalla aregolata elemosina, e più che altro l'in- 
degno abuso, che ne avrebbe fatto la Curia di Roma, vuoisi 
credere, che insieme alla virtù della elemosina, sì sareb- 
bero studiati di predicare le ncAie per applicarla, onde 
riuscisse veramente fì-uttuosa alla umanità. Giovanni Vil- 
lani, il quale si trovò a Roma nel primo glubbileo, rac- 
conta la enorme copia di moneta raccolta dalla Curia in 

. coteata occasione; sulla porta delle basiliche 1 proti giorno 
e notte rastrellavano, cioè, tiravano con rastrelli la pecunia 
spremuta dalla tetra avarizia alla paura; per la qual cosa 
ai papi successori parendo cotesto un bel giuoco, abbre- 
viarono il perìodo dei cento anni di posta a cinquanta; ora, 
credo, a venticinque; e la voglia non mancherebbe per ren- 
derlo quotidiano, se non che ì preti sanno che alle sette vac- 
che grasse di Faraone succedono le magre; e di ciò giungono 
loro ogni di certissimi segni: se magnificano i doni dei fedeli, 
e certo per ora non mancano, non li credete nella larghezza, 
che affermano; questo fingono pel fine stesso pel quale gli 
uccellatori adoperano 1 richiami. 

Divisarono pertanto la Caterina e il Chiarenti trasferirsi 
a Roma, e quivi dare la posta a Marziale: stettero in forse 
86 dovessero o no chiederne licenza al granduca, ma re- 
putando poi meglio sicuro domandarla, ne mossero istanza 
per mezzo del cavaliere Domenico Pandolflni salito in 
predito grande in Corte con auspici buoni di avvantaggiarsi 
anco più. Il granduca udita la supplica, che 11 Pandolflni 

' astuto gli fece così alla lesta, tra un discorso ed un altro, 
j^i stringe nelle spalle, come per dire: Me ne importa 
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quanto dell'ultimo starnuto del lun dei Tartari; e db fa 

reputato assenso: per lo che il Pandolflnl partecipava ai 
petenti, il sommo imperante non trovare ostacoli alla lorp 
andata. 

In questa, ecco giungere nuove lettere del capitano cui 
avevano invitato recarsi a Roma, le quali portavano: non 
potersi rendere capace del bisogno di andare a Roma: si 
perdeva tempo e quattrini: siccome egli d'Italia non voleva 
più sapere, e stanco di vagare pel mondo essersi risoluto 
di vivere snlle sue terre in Provenza , parergli il meglio che 
la Caterina attendesse a vendere il suo patrimonio in To- 
scana, e dopo averlo rid^o in contanti, andasse in Francia, 
dove 8i presentavano acff sti di beni rustici nei quali invece 
dt scapitare avrebbe raddoppiato. Non piacque il partito alla 
Caterina come quello che, oltre a rimandare il com[)ìmento 
del negozio alle calende greche, presentiva pieno di peri- 
coli per gli ostacoli di ogni maniera, che le avrebbe susci • 
tato contro il pievano, e con lui la nequissima setta dei 
Gesuiti; per ultimo, ella con ingrate animo si conduceva 
alla necessità di alienare il retaggio paterno; peggio poi 
ad abbandonare per sempre il luogo natio. L'uomo ama 
tanto la terra dove è nato! E, mirabile cosa, se gli fu pia, 
la venera, se nemica, l'adora, per la stessa virtù, che spinga 
la farfalla verso la fiamma, che la incenerisce. 

La Caterina e il dottore ammonirono Marziale come 
quanto e^i suggeriva non si potesse su quel subito fare; 
più tardi forse sì; intante attenderebbero a raccogliere 
danari, e appena messa insieme tanta somma, che sem- 
brasse sui^ciente, si sarebbero incamminati alla vòlta di 
Roma; pure fermandosi per aspettarlo a Perugia. Si legga 
come alla Caterina per quanto ci si assottigliasse il cervella 
non venisse fatto di radunare due mila scudi, ed anco ebba 
a vendere parecchio bestiame piuttosto necessario, cfaa 
utile alla buona amministrazione delle sue terre,. e cosi 
provvista di danari e di vesti sul principio della prima- 
vera in compagnia del figliuolo e del Chiarenti, cui non 
eofferse il cuore lasciarla sola in quel nuovo cimento, sì 
mise in cammino per Perugia. 
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Doveva trovarvisi il capitano, o atmanao eoe lettere; né 
l'ano né l'altro. Non restava alla Picchena che aspettare: 
aspettò. Dopo una lunga settimaoa di mortale anaietà 
giunse lettera del Prainz nella quale le dichiarava impos- 
sibile a lui partirai in quel momento da Marsiglia: di 
scuse un sacco: la madre inferma; liti per rivendicaziono 
di beni in procinto di essere decise dal tribunale: un cu- 
gino moschettiere su le undici once di morire fucilato per 
avere appiccato un solennissimo schiafTo al suo capitano ; 
bastava di queste, e ce ne era di avanzo, ma il Frainz no 
aggiungeva delle altre, immemore che chi troppo l'assotti- 
glia la scavezza. ^ 

Mentre la Caterina leggeva ad alta voce la lettera, il 
dottore masticava, masticava da parere un cavallo che 
tritasse fiive secche t terminata La lettura, per impedire 
disgustose riflessioni tagliò a mezzo lo parole dicendo: 

— Figliuola mia, a questo fiasco bisogna bore: dì lettera 
in lettera non si semina né si miete: fate di necessità virtil 
e andate in Francia. 

■^ Ahimà! Solai 

— Chi vi ha detto sola? ormai sono entrato nello impe- 
gno, e non abbandonerò voi; nò questo caro fanciullo, flnchò 
io non vi veda se non contenti, tranquilli. 

La donna gli strinse la mano, Curzio gliela baciò, e il 
dabbene uomo rimase soddisfatto più, che se gli avessero 
donato una contea. 

Celatamente come colpevoli, i quali teutano sottrarsi 
dalla persecuzione della giustizia con la fuga, rientrarono 
i nostri personaggi in Toscana; quivi si ridussero a Li- 
vorno, dove s'imbarcarono sopra un tarabaccolo proven- 
zale comandato da un giovane padrone chiamato Floriano 
Bool, e dopo lunga e travagliosi^ navigazione giunsero per 
ultimo a Marsiglia. 

Comecbd fosse stato avvertito non andò loro Incontro 
Marziale: e da ciò la Caterina e il dottore cavarono auspi- 
cio non lieto; tuttavìa tacquero per non angustiarsi vicen- 
AerolmeiitQ. Presa, ctt'ebbero stanila airal)>ergo del QigHff 
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fforo, e sovvenuti liall'opera del cavaliero Pesciolini, il 
quale, Tuttosi a riverirli alla locanda, b1 profferse loro con 
pienezza di cuore, per ultimo vennero a sapere come ii 
capitano Frainz dlraorasso ad Aix; di rado comp^irire a 
MaraigUo, e per poco; scarso il numero dei suoi conoBcenti; 
non avere l'ama buona né trista: di sostanza essere sEato 
sempre più presto misero, che povero; d'indole randagia, 
irrequieto; per un buon colpo di spada valeva oro. 

Mentre i nostri stavano perplessi, se dissimulando cb- 
testo spregio, dovessero inoltrarsi fino ad Aix, ecco ir- 
rompere nella stanza ii capitano Mariiaie strepitoso « Ce- 
stivo, e a braccia qua*o avventarsi al collo della sua 
buona, eccelsa, divina signora madama Caterina; sabito 
dopo un diluvio dì carezze al figliuolo, lo solleva, lo pal- 
leggia, lo bacia e ribacia cosi, che ne pareva matto. Per 
quella volta non toccù nulla al dottore, il quale, trattosi 
in disparte, si pose ad osservare il sopraggiunte, e: 

— Facciamo il conto, diceva f^a sé, a partita doppia; il 
Dare e l'Avere. L'uomo od è o parmi- alquanto più gìovanfi 
della Caterina; segno in conto Dare di Caterina. Forge tin 
giorno per bellezza se la davano, entrambi atticciati a 
maschili; ma adesso l'uomo eupera come quello che, o non 
ebbe molesti pensieri, o in lui non fecero breccia, mentre 
la Caterina, povei'a donnal da parecchi anni ha il cuore 
in un mare di guai; perb anche questo a debito^&v Cate- 
rina. Il figlio, lo metto a credito: diavolo! arieggia il padre 
e pare gli voglia un bene dell'anima, pare... Senza che le 
caschi il grasso di dosso la Caterina si pub considerare 
agiata, e con un poco di giudizio rimettendo l'amministra- 
. zlone in filo, ridiverrà ricca; a eredito dunque, a creditc 
di Caterina; il capitano se possiede de" castelli, Ben^ ag- 
gravio di coscienEa, giudico gli abbia ad avere in Ispagna- 
a credilo di Caterina. Quanto a nascita si saldano, né dare 
né avere; imperciocché quel forte ingegno, che fu il se- 
natore Curzio (tutti gli uomini hanno da avere il busso) 
quantunque a furia di ripeterlo avesse finito di eredeni 
«tUre dei conti da PioQbena, ti sa dal popolo, -dal ccHnaa« 
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e dal contado, ohe nasceva da coloni cresciuti Bui fbndc 
dei Picchenesi ; e il capitano ai garbi non mi sembra di- 
Bceao da Tcruno dei tre Re magi. Di amore non se ne parta; 
forse un po' di lievito nella madia a Caterina Bara avan- 
zato, quanto al capitano poi no : l'hai tu vista ? Ella im- 
pallidì ; le diventarono pavonaEze le labbra, tremò... men- 
tr'egli liirabutione, cbiassoso, pareva volesse dare l'assalto 
ad una fortezza: se pertanto l'amope entrerà in questo ma- 
trimonio ci entrerei come il prezze^nolo nelle polpette. Sotto 
sopra, tara baralla; butta in mare, e spera In Dio; e pel 
Siena per forza (1). 

. Intanto che il Chiarestl almanaccava fra sé queste ed 
iiltre con Bideraz ioni, la Caterina ebbe luogo di dare con- 
tezza dell'essere sno a Mitrzìale, e del tanto bene, che con 
incomodo grande, e non minore pericolo egU le aveva fatto 
londe il capitano lo colmò di carezze e di lodi, che ven- 
nero accolte dallo egregio uomo con la modestia, che for- 
mava la precipua dote di lui. 

Dopo la accoglienze vennero i racconti da una parte e 
dall'altra ; le avventure della Caterina voi avete di già lette, 
-e quelle del Frainz non vale il pregio narrare, e poi in oìtt 
■ch'Bi disse io non saprei scernere il vero dal bugiardoi 
. quindi la meglio sarà passarlo tutto. Non importa né manco, 
che informi il lettore oom'essi pranzassero, passeggiassero, 
■e se ne andassero a dormire : queste sono cose oecessarld 
-a iàrst nella vita, ma non è punto necessario raccontarle 
nel ramanai; o almeno, per quanto riesca possibile, giova 
.risparmiarle. 

, Il giorno appresso dopo la colazione si parlo di propo- 
sito sul quid agendum. La Caterina stava seduta da un late 
.della tavola, dirimpetto a lei il capitano Frainz, che si te- 



(i) Per la fcsU di un Giovaoai, te divi:rK cittì lotcìae vcniviao, merci 
loio rippresenUDti, a offrire l'omaggio ai granduca lotlola loggia dei Lami 
- Conquistati Siena ci ebbs a tenire andTeasa, e aiccome' chi primo la rapprc- 
tauò, quando ti seatt cbumare, riipoi:: per /or^a — cod di quetM ditto i 
ToKaui (ompgsjro unproveitio, , 



Digniod., Google 



29S LA PIQLIA DI CURZIO F 

nera il flgliaolo sopra le ginoochia ; in disparte il dottore. 
Dei lunghi discorsi il sago questo : 

I II capitano pronto a mantenere la promessa del matri- 
monio ; però, siccome la sua sostanza gli veniva contesa 
da avidi parenti dinanzi ai tribunali, considerava che quan- 
tunque andasse sicnro di vincere la causa, pure su quel 
subito non ci si poteva fìtre assegnamento sopra; onde re- 
putava spediente che la moglie sua procurasse prima ven- 
dere il suo patrimonio in Toscana per rinvestirlo in Fran- 
cia; molto più, ch'egli era risoluto non mettere più piedi 
in Italia. — A questo Caterina e il dottore rispondevano 
con maggiore particolarità quello che le avevano scrìtto 
altra volta: pericoloso il partito, perchè se il cognato ne 
avesse preso lingua sarebbe giunto a impedirlo; se t^ 
era proprto la volontà sua, ecct) la via da praticarsi; creare 
parecchi debiti ipotecari sopra il patrimonio vert e reali: 
all'ultimo uno grosso, il quale assorblsee il valore rimasto 
di avanzo, e lo superasse: e allora persuadere quache 
creditore ad espropriare, né 1 parenti avrebbero potalo 
ostare alla vendita, molto meno alla diatribuzione dei prezzo 
in prò dei creditori: se egli vedesse altro mezzo lo sng- 
gerisse, perché eglino non Lo avevano saputo trovare ftooo 
per consiglio di esperti legali, che avevano consultato. 

Marziale notava ch'egli era pure mestlari pensare agli 
oneri e al dispendii, che si reoa seco lo stato matrimo- 
niale, quindi, poiché niente stringeva, parergli sano con- 
siglio, prima di vincolarsi, pigliare in prestito quanto mag- 
giore somma di danaro si potesse per servirsene di scorta, 
ed attendere che mano a mano si mandasse ad eseouziona 
il partito da loro proposto. 

~ Come! esclamb la Caterina, non sente il padre la ur- 
genza di legittimare il suo figliuolo? Io sono venuta a posta 
per questo. 

— A quanto sembra, ribadì il dottore non senza un cotal 
po' di sarcasmo, il capitano vorrebbe il pegno in mano. 
- Marziale si accorse come il suo panno moetrassa troppo 
la corda, onde illecito si riprese così ; 
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— Dio me ne guardi', non lo diceva mica per me, bensì 
pel dubbio, che la mia signora venisse a patire pennriit 
di quelle delicatezze in cai fu allevata, ed alle Quali pur 
troppo ha diritto. 

— Ah ! Marziale, pensiamo al Aglio : questo il mio or- 
goglio, questa la mia dignità: doversi poi mendicare per 
sostentarmi la vita, di tanto sarei contenta, non di altro. 

— Com'è cosi, carte a montp, e non ne parliamo più. A 
quando le nozze ? 

r- Per me, se subito, non sarebbero preste abbastanza. 

Ma subito le non si poterono fere, però che voi tutti, miei 
lettori, saprete come per operare il male vei'uno vi regga 
per le falde, all'opposto per operare un po' di bene ci vo- 
lesse allora Tintervento del preti, del notari , dei consoli, 
e in parte ci vogliono ancori, elementi tutti, i quali messi 
al posto della sapienza umana costituiscono il mirabile 
nostro consorzio civile. — Perà le cose tirando in lungo 
molti fìirono i diacorBl, e i propositi alternati fra la Cate- 
rina e Marziale : la madre diventata paurosa non le Sguiz- 
zasse di mano il^adre del figliuolo suo, si peritava a 
«degnarselo opponendosi ai voleri di lui, o se pure atten- 
iavasi a muovere qualche dubbio, visto appena annuvolarsi 
il volto del capitano taceva. 

E poiché il tempo è galantuomo, ed ogni nodo giunge al 
pettine,, venne il giorno nel qnale, fornita ogni formalità 
(wdtnata dalle leggi chiesastica e civile, altro non mancava 
che recarsi all'altare. 

Marziale si mostrava non che contento esultante « rad- 
doppiava le carezze alla Caterina: quanto al figlio faceva 
cose pazze, si avvoltolava con lui sul tappeto, se lo met- 
teva su la schiena cond ucendolo a passeggiare per le stanza 
carpon carponi, ovvero, inalzatolo, lo assettava sopra il 
suo capo portandolo quasi in trionfo. Di che la povera ma- 
idre sentiva inestimabile contentezza. 

E' fa la sera del 23 di giugno, che il capitano rimasto 
solo con la Caterina, le disse : 

v> Caterina, domevioa prossima cìeposeremo; il parroco 
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ó stata avvertito, le denunzie fatt^, ogni cosa in regola. 
Da qui a domenica corrono sei giorni: io mi propongo do- 
mani all'alba partirmene per Aii per darne, com'è debito, 
notizia alla madre, la quale giace tnttora inferma, e pei* 
impetrare la sua benedizione : anco mi occorre mettere in 
sesto la casa, e rifornirla di qualch» masserìzia, perchè 
appena ci saremo sposati intendo recarmi a casa mia col 
Sgliitolo e con te. Che cosa.staremmo a far qui } Su la lo- 
canda si scapita di riputazione, e sì spende un occhio, ed 
io, tu lo sai, moglie mia, non ho danaro da spendere invano. 

— non potremmo partirci tutti Insieme? 

— Ormai ogni cosa é apparecchiata per isposarci qni: 
tornare da capo, si perderebbe tempo e quattrini. 

— O non potrei accompagnarti io steasa! 

7- Non sarebbe ben fatto, Jerchè qui la gente si mostra 
scmpolosa in simili faccende più che tra voi, e gli sposi 
che vivessero insieme prima di santiUcare il vincola col 
matrimonio scapiterebbero di credito assai : e poi siamo 
ai solito, spesa doppia, anzi più che doppia, attesi i ritardi 
che ai devono ad una gentildonna. 

' — Senti, Marziale, quello spesso toccare che fai sa la 
penuria di danari m'induce a credere che tu ti trovi al 
verde. Sta di buon animo: già ti scrìssi che avrei potuto 
mettere insieme un paju di migliaja dì scudi, e questi ho 
raccolto ; forse qualche cosellina dì più ; dunque tu vedi, 
che alla più trista per un pajo di anni noi possediamo tanto 
che basti a vivere agiatamente. Ma non è questo che io 
voleva dirti; porgimi ascolto: tu sei sempre bene della 
persona portante, e fresco e sano; all'opposto me lianno 
doma 1 patimenti, mi sento inferma, né forse potrò ria- 
vermi; che tu mi sia caro. Dio lo sa! perù a chiederti la 
nozze non mi spinge talento d'incatenarti alla mia vita, oh', 
no: ho creduto, e credo, che te spinga a legittimare la 
nostra unione il desiderio pari al mio — voglio dire lo 
etato del nostro figliuolo. Conseguito che io mi abbia questo 
flne, me ne tornerò col figlio a casa, dove procurerò alle- 
varlo in ^isa, che te ne debba venire onpfe e cottiw 
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iezza: quando ti piacerà, o temporariamente, o per sempre 
tornartene alla toa donna, tu aTraj a far conto di tornar- 
tene a casa tua. Intanto, e flnchò ia fortuna non ti si mo ' 
stri più propizia, io ti farò pagare qui la somma, che stì-< 
merai opportuna per mantenerti da gentiluomo qual sei.. 

— No, Caterina, quanto proponi non desidero, né voglio: 
su questo tasto una parola di più sarebbe troppa: in con- 
fidenza, e tra marito e moglie, veramente a danaro mi trovo, 
come hai detto, al verde, e se andando adesso ad Alx — ahi 
per levarmi dattorno il fastidio di qualclie vecchio debito, 
sia per le spese, che occorreranno a rifornire la casa tu 
volessi... 

La Caterina non lo lasciò finire , e trattasi la chiave di 
tasca gliela porse, ed additandogli il oasseitino, favellò: 

— Va, e serviti, il mio è tuo. 

Il capitano Marziale andò, aperse, ed alla vista di tanti 
bel scudi di oro per poco non lo prese il capogiro: vi stese 
ambedue le mani: un pezzo gli tenzonò nella mente il si 
e il no di pigliarseli tutti; vinse il partito di iascieme ta- 
lani, ma pochi : richiuse, e restituì la obiave alla Caterina. 
Prolungarono anco per qualche ora ragionamenti e carezze; 
poi avvertendo che doveva partire all'alba, ed in cotesta 
stagione fa giorno presto, si accomiatò. La Caterina e Cur- 
zio lo accompagnarono lino alla scala, e: 

— Addio, a sabato, babbo, disse Curzio. 

^ E prima se posso, rispose Mainiate, >bÌHtbo mio. 

— Bada, non farmi stare in pensiero; sahato ti aspetto 
a desinare, rincalzava la Citerina. 

Marziale, dopo scesa quasi tutta la scala, tornò in furia, 
riabbracciò e ribaciò entrambi, e nello staccarsi da loro 
fortemente commosso ripetè: 

— Addio..^ addio..., a rivederci... cari. 
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CAPITOLO Xill. 
■I pr«<« la «garra. 



E non bì rivide più. come questo? Non ci avevi detto 
che il capitano Marziale aveva sortito dalla natara indole 
propensa piuttosto al buono, che al tristo ? Certo lo dissi 
e lo confermo : ma l'uomo dura onesto, giusto fino al punte 
in cui diventa furfante '■ succede nello spirito 11 medesimo 
fenomeno, che tutto di vediamo avvenire nella materia: - 
la vigilia della prima eruzione del Vesuvio gli abitatori 
di Pompei incoronati di fiori tripudìavauo, e il giorno ap- 
presso non se ne trovava né manco le tombe ; cosi, sotto 
il sorriso affettuoso, e il bacìo di amore, e i dolci nomi 
chi pub conoscere la tana scavata dal vizio nell'anima del- 
l'uomo ì 

Il dottore Chiarenti, portatosi ad Alx per esplorare che 
cosa fosse avvenuto del capitano, seppe costui da parecchi 
anni avere sepolta la madre ; menzogna la lite, e fandonia 
il cugino moschettiere ; vero questo altro, ch'egli intabac- 
catosi di certa cortigiana a poco a poco si adattò a 80' 
stenere presso dllol la parte di amante incapo, con tutto 
le turpi sequele, ed i più turpi guadagni, i quali essendosi 
ussottiglìatì, eest divisarono recarsi altrove in traccia di 
migliore Teotura. La trovarono essi ? La nostra storia dis* 
degna seguitarne i vestigi, ma lo metterei pegno, che pei 
una vita di vergogna entrambi finissero con morte di mi- 
seria; forse di pena, imperolocchà sifTatti tradimenti non 
solo aleno azioni nefande, ma altresì calcoli eiTati dove 
anco l'interesse scapita sempre. 

L'antico narratore di questo caso dichiara, come fosse 
giudicata Indegnità piuttosto conforme al costume degli 
Spagnuoli, che dei Francesii e forse per quei tempi era vero : 
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tuttavia andremmo lootaQO dal ratto se credeesimo, che la 
virtù, o il vizio fossero state, o fossero qualità speciali ad 
un popolo: virtù e scienza Un qui vagarono nomadi nel 
mondo, portando a volta a volta le loro tende in quella 
parte, ed in questa. Un di glorioso di sapienti fu salutato 
ll'Egitto; poi ci rimasero i coccodrilli; in Roma nacquero 
ile anime eccelse dì cui durerà la fama, finciiè il mondo 
non si dissolva in polvere, e adesso ci dominano i preti. 
Tutti siamo rei ; invece di rlnfocciare l'uno all'altro le an- 
tiche colpe e le moderne, procuriamo migliorare e sovve- 
nirci. Parrft assordo quanto sto per affermare, e pure lo 
ci credo come in Dio; il male della umanità fn che una 
pB^to di lei procedesse troppo innanzi nel bene ; di vero, 
la parte, che precorse con la scienza e con la virtù ebbe 
per necessità a superare le altre, e le superb; di qui la 
potenza, madre di superbia, e 11 tedio di rispettare gl'in- 
feriori, e le male acquistato ricchezze, e il lusso corrut- 
tore, e la cupidità di opprimere, maggiore alla stregua, 
che scemava la forza, unico diritto dell'oppressore : perchè 
la umanità progredisca senza pericolo di regresso è me- 
stieri, ohe tutte le sue parti avanzino concordi non con 
ragione uguale, bensì, a modo di esempio,- come le corde 
di una lira, le quali, quantunque diverse, mandano un tutto 
irmonico : forse Rafj.ello Mengs voile aigniflcare questo 
concetto, quando dipinse il Tempo, che conduce il ballo 
Ielle Ore a suono di lira. 

(H fn chi chiamava la vita una battaglia ; altri la definì 
osso da rodere, cacciato fra 1 denti alla umanità: a me 
sembra sia dato per compito a fabbrio are la via, che dalla 
terra ne conduce al cielo : opperò tutti, anco l'ultimo mor- 
tale, cbe porrà "l'ultima pietra, dovrà affaticarsi e soffrire. 
Quando fla questo tramite compito, che cosa starebbe a 
fare l'uomo sopra la terra ì Egli append era alla vAlta del 
cielo la morto e il dolore, quasi bandiere conquistate so- 
pra nemico vinto, e le anime es aiteranno nel trionfo della 
Immortalità. 

Che anime} Che immortalità f Che Dlot Le sono no- 
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relle qneMà da contarsi da nomini di eenno! O i^esi' 
]>eta voi di simili faccende ! Chi vi ha rivelato i misteri 
del sepolcro ì Chi ! Veramente se tu, porgendomi la pietra 
da sarto, mi costringi a dimostrartelo sc^ra la lavagaa, 
conresso non poterlo fare ; ma e tu, a posla tua, puoi di- 
mostrarmi cbe l'anima andrà morta col corpo' Che lo 
spirito, il quale in me sente e ragiona, sarà spento ooDifl 
un moccolo dopo salite le scale ? Se ti garha come al re 
di Babilonia contemplare uno scheletro seduto alle tun 
mense, non m'impedire che io mi ricrei ammirando l'Apollo 
di Belvedere ; forse io riempio le fosse di poesia, ma a t« 
che giova fissarne i vermi e il carcame ! 

più che mai oggi ascolta susurrarmi negli orecchi : io- 
cauto, che fait Iddio somministrù il modello a tutti 1 U- 
ranni della terra; il terrore ha generato Dio e i sacer- 
doti; questo non nego; ma oggi la sapienza di'è bont4 
ci felicitò con la coscienza delle norme, onde costruirci 
un Dio benefattore : queste nornfie ce le ha insegnate Gesù- 
Non fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te 
quello che vuoi sia fatto a te, e tu fa agli altrL 

Quando i preti avranno fatto smarrire alla umanità ogaì 
vestigia dì Dio ella con queste due norme potrà sempr; 
rifabbricarselo. 

Aveva promesso astenermi dalle digressioni, ne avevo 
esposto i pericoli, gli errori, e le sconcordanze, ma tanto 
è, caccia via la natura dalla porta ti toma Jn casa dalla 
finestra: dunque vi chieda perdono, e mi rimetto ia c^ 
Mggiata. 

La Caterina non si lagnò, ma la spada del dolore la tru- 
feri da bEuida a banda. Sembra ad Ugo Foscolo il più mae- 
stoso di quanti mal versi seppero comporre i tragedi greci 
<luello che Euripide pone sulle labbra di Ercole morente 

Con la reverenza dovuta a tanto uomo io non consento . 
con lui, perocché il dolore sia la musa suprema dell'uomo: 
i migliori canti dell'uomo sono l lamenti. Pai vetustiBSimi 
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poeti sino a Byron, Shelley e Orothe, a tutti piacque si- 
gnificare con parole le querimonie di Prometeo, e tutti 
agitati dall'altezza del concetto apparvero divini. La Ca- 
terina tacque, perchè la fiera percossa le tolse ogni balìa : 
solo di (teqnente con ambedue le mani si reggeva il petto, 
dacchò lo sembrava Is al schiantasse il cuora di cui ogni 
palpito la feriva come una puntura, e si sentìese sollevata 
alquanto quando i palpiti cessavano ; misera ! non si ac- 
corgeva, che per cotesta lacuna la morte entrava nel corpo 
di leL 

Con la vista, chd pur troppo comprendevano le parole 
tornare inutili ed importune, il dottóre Chiarenti 6 il ca- 
valiere Pesciolini consolavano la desolata, e sopra tutti 
Curzio, 11 quale, comechà fanciulletto si fosse, tuttavia si 
rese ragione dello infortunio, e senza più ricordare il babbo, 
dei continuo stava al capezzale di Caterina, ed altro non 
le veniva ripetendo senonchó queste parole; 

— Mamma mia, datti coraggio, mamma mia; dehi <ìkllo 
pel tno povero Curzio; rammenta come lo lasceresti, se 
tu venissi a morire, mamma mia. 

Tanto pota nella madre cotesto scongiuro, e la paura di 
lasciare il figlinolo derelitto sopra la terra, che contro 
previstane del dottore ella si riebbe. Ormai avevano sta- 
tuito fra loro tornarsene in Toscana più celatamente che 
potessero ; quivi il tempo darebbe consiglio : all'ottimo 
Chiarenti frulib più volte nel cervello di proporre alla Ca- 
terìna gli consentisse adottarsi Curzio per figliuolo, ma 
non rinvenne il bandolo per dirglielo, e fece male, perchè 
non sarebboro avvenute nuove disgrazie : anco a Caterina 
renne talora in pensiero di supplicare il dottore di ac- 
cettarla per moglie pigliandosi per suo anco il figlinolo, 
ma si peritò temendo non se ne dovesse arrecare, e quegli 
Invece lo avrebbe fatto per cavarla di pena: cosi, un po' 
perchà i tristi s'industriano sempre di far male ai buoni, un 
po' perchè i buoni o non sanno, od esitano a procurarsi 
il bene, se togli la lode della coscienza, questi ultimi nel, 
mondo non hanno » sperare in altro vantaggio. 
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La Caterina non potò prima del ffoire del settembre le- 
varsi da letto, e per consiglio del dottore prese a fare lievi 
piiEsegglate sopra la marina prossima alla locanda abitata 
da lei: usciva verso sera quando il sole declinava, anzi 
quando si accostava al tramonto': a tutti quelli cui venne 
a tedio la -vita piace il tramonto, forse perché pensano 
vederci la immagine del precipitare cb'essi fanno nel se- 
polcro: ma non tutti pari i tramonti; taluni accbmpagnano 
il sole co' più soavi colori deirirlde, e a liiàno mano cbe 
ei degrada, vengono meno, però sempre armoniosi, siccome 
la voce dell'eco, che sì dilegua; altri poi lo annegalio in 
uno oceano di sangue; e le nubi, e le onde vermiglie ch'e 
lo circondano pnjono un mare Ai sangue, allora invece dì 
presentarti la immagine di un patriarca, che si spenga 
benedicendo 1 figli, e da loro sia benedetto, ti rimescola 
ricordandoti un tiranno precipitato per morie sanguinosa 
dentro al sepolcro. 

j La Caterina procedeva ih eè raccolta, senza più vedere 
gli oggetti circostanti, o se pure li ved^eva, non cE badava, 
e sì, che a cotesti tempi mirabile cosa era il poi^to di 
Marsiglia per frequenza di navi e per brulichio di gente: 
non cosi Curzio, compagno inseparabile della madre sua; 
egli con la curiosità irrequieta dei fanciiIUi tatto ài fer- 
mava a vedere, a tutti domandava; tra bene e mate lo 
intendeva la gente, e si faceva intendere: presto diventò 
conoscenza di parecchi marinari, che non si saziavano 
ammirarlo, e di regalarlo ora 3i un arancio, ed oti di 
qualche altro frutto di Spagna o d'Italia; la qnale cosa 
era tanto balsamo sul cuore delta poterà madre. 

L'otto di settembre, giusto per la festa delta Madonna, 
mentre 11 molo compariva scarso di marinari, tratti al 
santuario di Nostra Donna della Guardia, e la Caterina era 
trascorsa oltre lasciando allontanarsi dal fianco il suo Curzio 
ecco di repente percoterja diversi gridi: 

— È cascato in mare! Affogai Per Dio santo, ajatol 
ajuto 1 

Presaga di guai si yolta la Caterina, e traendo doloroso 
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Iftinento corre diapefata cacciatasi la mano nei capelli: da 
lontano poco poteva vedere, e poi le facevano ingombro 1 
gruppi della gente su la gettata del molo: senti mancarsi, 
e atramazzò supina sul pavimento presso ad an'àncora: av- 
venturata lei, che invece di piecbiare sul legno, e sul ferro, 
percosse sopra la gomena, sicché ne rimase ammortito il 
colpo. 

Intanto era accaduto che Curzio ora rincorrendo, ed ora 
rincorso da certi mozzi sue nuove conoscenze, fli agguantalo 
presso il margine estremo del molo, dove, dando uno stret- 
tone per isvincolarsi, precipitasse in mare, e si traesse 
dietro il suo insecutore; senonclió 11 mozzo svelto come 
un pesce tornò subito a galla raggrappandosi ai cavi co' 
quali stavano ormeggiati i bastimenti, non così il povero 
Curzio, che, inesperto al noto, veune su arruffando le mani, 
fi trangugiando larghi sorsi di acqua amara. Tutti gli ac- 
corsi non pure sì mostravano disposti, ma garosi di sal- 
vare ramato fonciullo; nondlmanco per troppa preacia 
perdevano tempo, e poi si volevano prima spogliare non 
gi& per rispetto dei vestiti da festa; a questi i marinari 
non pensavano neppure per ombra, bensì perchè i panni 
inzuppati di acqua rendono sempre difficile il noto, spesso 
pericoloso. 

Ma fra tutti, nn marinaro abbigliato di bellissime vesti, 
giovane, prestante di membra, e di graziosa sembianza 
senza starai a gingillare, solo gittate via il cappello, a 
capo io giù si tnOa, solleva il fanciullo sotto le bracci», e 
sorridendo gli dice: 

— Sa via, Curzio, niente paura. 

L'animoso giovanetto si riebbe subito, ravvisò il suo sal- 
vatore, ed esclamò: 

— O Graziano, siete voi? Mamma— 

— Ed ora vi porterò da mamma; ve lo aveva pure av- 
vertito d'imparare a notare; obi vive presso al mare va 
soggetto a continui accidenti. — Su andiamo. 

Rinvennero la povera Caterina sempre svenuta, e sic- 
come noB ci si trovavano donne, coteeta buona gente si 
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peritava per pudore a metterle le mani addosso. Qraiìano, 
fatto prontamente portare uno stramasao, su quello la depose, 
e BOTvenuto dai compagni la trasferi a casa sua. Soprag- 
giunee il dottore, il quale informato del caso eoa omise 
veruna delle diligenze per ricondurla ai sensi della vita: e 
acque odorose, ed et«re, e fì^ga^^ni -calde di aceto can- 
forato, e senapismi, insomma tutto, e tutto invano: li 
buon dottore cominciava a non sapere più a che santo votarsi, 
temeva la Caterina caduta in Istato di coma gravissimo, 
quando al padrone Graziano per consiglio di natura venne 
incapo una ispirazione proprio divina; prese la mano ri- 
gida della Picchena, e la pose fra i capelli del suo figliuolo 
Curzio, procurando attorcerli ben bene alle dita dì lei 
Miracolo di amore materno! Cotesto dita indi in breve 
agitaroDsi, riacquistarono elasticità, le labbra si mossero, 
una sfumatura di sangue invermiglia i pomelli delle gote; 
di un tratto aperse gli occhi, e sorrise: 

— Curzio mio, favella, oh! che mal sogno bo fatto ioj 
ma tu sei quiT Non ti sei mai partito dal mio fianco, ò 
verol Mi pareva essere uscita teca a passeggiare sul molo-^ 
misera me 1 Come se non fossero abbastanza le vere tribo- 
lazioni, che mi affannano, la immaginativa ne va flsutastì- 
cando delle finte— 

Lasciamola ìn cotesta credenza. Il dottore la pregtt ta- 
cersi e riposare : -licenziati i marinari, i quali proSersero 
sé, le donne e le cose loro, rimase Oraziano, ohe ad ogni 
costo volle mettere a letto il fanciullo, e vegliare durante 
la notte la Caterina. Per questa ricaduta la misera donna 
stette più mesi prima di riaversi, nostante le pietose core 
del dottore Chiarenti, del figlio e di Oraziano: massime di 
questo ultimo. 

Oraziano, come Bl sarà accorto il lettore, non era ami- 
cizia nuova pei nostri personaggi) difatti egli gli aveva 
condotti sopra il suo tarabaccolo da Livorno a Marsiglia; 
durante il quale tragitto, egli ebbe luogo di conoscerli, e 
amarli; principalmente poi Curzio, di cui la bellezza e la 
bontà lo avevano incantato per modo ohe gli stttva in ado- 
rtizione davanti ctime co^jt saAt4> 
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E aveva ragione, perchè la bellezjta eia gTB.n cosa, e 
fa forza cosi agli uomini come agli Del ; almeno la faceva 
11 capo di Curalo compariva tutto uno splendore; 1 raggi 
del sole parevano avvinti, e presi nei ricci della copiosa 
capellatura: negli oactii la natura aveva incastonati due 
frammenti del cielo d'Italia quando risplende più azzurro 
A sereno ; e come luce sembrava sgorgasse dagli occhi, fa- 
ville gli sprizzavano sorridendo dai labbri, e faville ezian- 
dio dalla voce, che per troppo piacere pungeva il cuore 
aootissima : ogni atto suo elegante, ogni gesto tale, che il 
più indnstre scultore non avrebbe saputo immaginare; e 
poi carezzevole, ai^to, più dell'arpa eolia ai lievissimi 
aliti della brezza, impressionabile al piacere e al dolore. 
Curzio non avrebbe potuto somministrare né a Fidia nò ad 
Apelte il modello dello Amore, però che l'Amore degli an- 
tichi fosse un fanciullo vecchio, e pieno dì malizia; e nep- 
pure al padre Angelico il tipo di uno dei suoi Angioli tutti 
eterei, che temi ti si abbiano a evaporare sotto lo sguardo: 
questo bellissimo fanciullo io ho veduto, e vedo: né pa- 
role, uè colore, né scalpello, per quanto sapessero fare, tanto 
non lo saprebbero ritrarre; quindi concludo, come avrei 
dovato aenz'altre incominciare, che Curzio era fanciullo 
divinamente leggiadro. 

Oraziano eziandio giudicavano avvenente, quante donne 
lo vedevano, che di Bimill faccende se ne intendono: gio- 
vane di trentacinque anni all'apparenza, forse ne annove- 
rava meno, perehé i baci del vento marino lasciano la 
traccia sopra le guance peggio dei morsi; biondo anch'egli, 
di papille cerulee, ben composto di membra; di sguardo 
dolce e di favella. Singolare a dirsi, egli arieggiava non 
poco con Curzio. Adesso ptri, che Graziano poteva a suo 
bell'agio deliziarsi nella sua adorazione pel fanciullo, voi 
non potreste credere quali e quanta le diligenze squisite 
di lui; egli lavarlo, pettinarlo, profumarlo, vestirlo; egli 
ineegntu'gU quanto aveva Imparato el medesimo; egli fargli 
recitare le sue orazioni la mattina e la sera; egli con- 
durlo in chiesa ; egli al passeggio ; e poiché la madre quante 
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volte lo menaTa fuori tante glielo raccomandars : per lo 
amore di Dio gli tenesse di occhio; Don lo lasciasse nep- 
pure un attimo, egli certo di ìmpaziraiiito eaclanlb: 

— Rammentatevi, madama, che voi me lo avete fatto ca- 
scare nell'acqua, ed io l'bo ripescato. 

Da cotesto punto in poi la Caterina non ebbe più balìa 
di fiatare. 

Ormai pareva al Chiarenti, che U perma'&efiza&Mars'.- 
glia partorisse scapito senza veruno scopo : anco i «lanari 
assottigiiavansi, e le rimesse di Toscana, come succede 
sempre a cui si trattiene troppo fuori di casa, si foce'vano 
più rade, e meno copiose; quindi più volt^ fa deiiberato 
d'imbarcarsi da capo per Livorno. Rimaneva il dubbio di 
quatctie nuovo scappuccio col governo éeì granduca, ma 
su ciò gli rassicurava il cavaliwe Peacioltnl, ripetendo con 
molta su^cienza, non cì pensassero, lasciassero fere a lui; 
egli avrebbe dato sesto a tutto : superata anche -questa diffi- 
coltà, adesso poi si disponevano risolutamente alla part^iKa 

In quel giorno fh visto Oraziano agitarsi desolato ;^ po- 
stosi a sedere sul pavimento si recava ki grembo il suo 
Curzio, e con ambe le mani lo teneva stretto gnaet pdr 
contrastarlo a chiunque glielo volesse portar vìa*^ di 
tratto in tratto singhiozzava, e subito volgeva la faccia al- 
trove, perchè non mirassero le lacrime, che gli sgorgavano 
irrefrenabili dagli occhi. Dal canto suo Curzio dinUarava 
non già con la pervicacia consueta al fanciulli, bensì con 
ta costanza di cui sa e pub volere, essere fermo non mo- 
vere passo fuori di Francia, se non andasse «eco anco 
Graziano; ini protettore, lui padre: in cui ^^[«bÌMi a cui 
commetterebbe la scorta e la difesa della sua giovineusal 
La madre sempre inferma, il dottore grave diati, «d an- 
ch'egli poi accasciato dai malanni. 

La Caterina stavasene una sera giac^ite in letto; inon 
canto delta camera Oraziano e Curzio si tenevano abbrac- 
ciati un po' ridendo e un po' singhiozzando': giurandosi ibde 
come due Innamorati, che la mort« sola gli avrebbe dt- 
' visi: ad un tratto la madre favellò: 
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— Graziano, sareste voi contento di pigliarvi 11 mio Cur- 
zio per figliaolo} 

— Madama, se me lo donate, lo prometto per la Ma- 
donna santissima deila Guardia di condurlo meco pel mare 
Q rendervelo uomo degno di voi^ anzi voi me lo avete a 
donare, me lo avete donato, perchè, vedete, senza 11 mio 
bell'angiolo sento non poter vivere: la buriana del golfo 

- di Lione bene potrà portarmi via il cnore dal petto, non 
già la immagine di questo caro figliuolo dal mio cuore. 

— Donane a voi, Oraziano, non dorrebbe fare qualche 
sagriflaio per diventargli padre? 

— Io! Se dovessi dare il trabaccolo, la casa, e qnanto 
poBBicdo, anco la camicia di dosso, mi parrebbe di toccare 
il cielo con un dito; posso meritarmelo con digiuni o con 
pellegrinaggi T per nn anno, tre giorni della settimana giuro 
cibare pane solo, e bevere acqua; mi recherò a piedi a 
0«rusalemme alla casa di Loreto, a Santo Jacopo In Com- 
postella, dove vorrei*... 

— Quietatevi; non ci ò mestieri di queato; voi non po- 
tete separarvi da Curzio; pensate se potesse riuscire a me; 
accettatemi per vostra moglie, adottate per figlio rostro 
il Aglio mio, e a questo modo noi vivremo in lui. 

— Madama, io non mi sento degno di tanto: voi slete 
gentildonna, io popolano, anzi plebeo; per me mi chiamo 
Bodditfatto rimanermi in casa vostra come cameriere di 
Curzio... 

— À questo modo voi non potreste starmi da preBSo; 
pensateci su, e me ne direte il parere vostro. 

— Che volete voi che io ci pensi su! Io non mi trovo 
parenti nel mondo; la mamma partorendomi morì: il padre 
adesso volgono molti anni che mi ha lasciato solo; vago 
come cane senza padrone: quando incontro un orfano mi 
pare un fratello; per Curzio poi sento una passione come 
se mi fosse ad un -punto mamma e figliuolo. Pensateci su voi, 
madama, non lo; per me, qualunque sia t'aspetto col quale 
vi degnerete eopportarmì in casa vostra, lo dichiaro ch« 
mi proverete servitore fedelissimo. - 
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La Catarioa ormai aveva preso la sua deliberazione, A 
più ci pensava, più in quella si confermava: la età sna, e' 
le condizioni di salute nelle quali ei versava, a parere suo, 
escludevano ìn lei ogni sospetto d'incontinenza. Aveva tro- 
vato un cuore amante pel figliuolo, una creatura, che 
avrebbe dato la vita per Curzio, tanto le bastava; le di- 
span nozze la turbavano alquanto, imperciocché le parole, 
che ella aveva inteso movere in dubbio della nobiltà del 
suo lignaggio riputava nascere da invidia, e ad ogni modo 
ella era nata da padre senatore, ed aveva contratto nozze 
marchionali con uomo uscito da famiglia principalissima 
d'Italia. 

Ma' quando ella pose a parte del suo proponimento 11 
cavaliere Pesciolini e il dottor Chiarenti, vide tramu^ 
tarsi in &ccia questi due amici, e rimanere un pezzo come 
cosa melensa; tacquero (perchè ci hanno considerazioni, 
cha anche l'amico si perita dichiarare allo amico), e fecero 
male, che né la età, né 1 malanni la salverebbero dal so- 
spetto della incontinenza, dacché appunto la lussuria riarda 
nelle vecchie membra, e il Petrarca pure (^er4t« vtrbis ti 
canta : 

lo ardo quanto lon men Tcrde legno. 

Invece si diffusero molto sopra la nobiltà, il decoro, la 
parentela, il pericolo di siffatte nozze, e nn monte di altri 
avvertimenti, a cui ella ripeteva: « l'onore non istà negli 
sponsali incliti, bensì il disonore sta nella maternità fuori 
ielle nozze r infelieissima superbia quella che preferisce 
l'infamia al SugriAzìo deirorgoglio: la somma del negozio 
consistere nel dare un padre al proprio figliuolo j ora in 
cui ella potrebbe confidare meglio di Oraziano 1 Cuore 
amante, onore di popolo, e più di lei sviscerato per il 
duo Curzio. Dove rinverrebbe ella uomo pari a lui 1 Fra 
cortigiani, fra cavalieri} Ohi ella ne aveva fatta troppa 
lura esperienza. Alle vanità mondane rinnnziava; in To- 
scana non sarebbe tornata più : era suo proponimento ri- 
tirarsi a Tolosa, e quivi nascosto il nome , i parenti e la 
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patria attendere alla educ.tzione del suo Curzio, cosa che 
le pareva agevole a conseguire in città tanto Tamosa per 
eccellenza di studi. > 

Compresero il dado ormai tratto ; e poi comechè non te 
dessero ragione, pure non potevano celare a aè ateasi, 
quanto in cotesti giorni i gentìluonimi, non dirò si de- 
turpassero nei rei costumi, ma avessero proprio perduto 
ogni senso di probità. Enrico, le roi vailtant, rubava alle 
carte, e se ne teneva ; il duca di Gramont compose un li- 
bra dì memorie, dove ti occorrono principalmente racconti 
di truffe commesse a danno di amici, e di perfidie in onta 
di femmine, le quali, quantunque meritate da loro, non 
erano meno indegne di clii le faceva; il Bassomplero non 
vergognava vantarsi di ridurre senza camicia te povero 
borgttesi che s'innamoravano di lui ; e tuttavia, come ab- 
biamo veduto, gli Spagnuolt erano giudicati due cotanti 
più tristi dei Francesi, sicché pensate un po' voi, che cari 
angioli avessero ad esaere costoro. Ringraziamo Dio, che 
ci lia fatto nascere in un secolo, dove ti ricBcirà più fa- 
cile trovare un cane giallo , che un cavaliere ladro, o un 
gentiluomo imbroglione; però dei cani gialli ce ne sono, 
dicono, in China, ma aggiungono che 11 tingono. 

11 dottore Chiarenti non volle trovarsi agli sponsali; 
augurati giorni felici a tutti, egli se ne torno a San Ge- 
mìgnano, dove promise attendere alla cura del patrimonio 
[della Caterina : quanto al cavaliere Pesciolini adagio ada- 
'gìo si ritrasse dal visitare la Caterina, che ne genti un 
mediocre rincrescimento; ma la benevolenza affettuosa di 
Oraziano, e l'amore sempre crescente del figliuolo non la 
resero accorta della solitudine : di cuore adesso e di corpo 
riposava tranquilla. 

Se qualcheduno del miei personaggi meritava premio 
dalla Provvidenza, certamente era il dottor Chiarenti; a 
lei piacque diverso : un bel giorno ch'ei se ne stava tran- 
quillo davanti al fuoco pensando ai casi della sua lunga 
vita, ecco prese ntargl lai un uomo nero , il quale gli con- 
gegnò una lettera ; apertala, vide il dottore essergli stata 
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spedita dalla segraterìa del cardinale Giancarlo dei Me~ 
dici: il tenore della lettera non sonava imperatorio,. né 
ortatorìo, però intimava al dottore si recasse subito a 
Firenze a conTerire con Sua Eminenza per negozi, che con- 
cernevano a Ini. Veramente al dottore, per quanto ci pen- 
sasse su, non pareva avere affari comuni col cardinale: . 
molto meno sapeva capacitarsi qnal diritto avesse costui 
d'intimarlo a comparirgli dinansi a Firenze ; perù .avver- 
tendo come adesso il cardinale avesse mandalo un nomo 
solo a invitarlo, e più tardi avrebbe potnto mandarne quat- 
tro a pigliarlo, si persuase che la qnÌBtione*del diritto era 
propria una grulleria : quindi si decise partire per Firenze, 
dove arrivato ebbe stanza nel palazzo del cardinale giusto 
in via della Scala negli Orti OricellarL 

Il di seguente, chiamato, si presentava al prìncipe Gian- 
carlo, il quale appena lo vide lo squadrò a stracciasacco 
e poi gli disse : 

— Siete voi il dottor Chiarenti? 

Il dottore gli assentiva del capo; l'alti'o, continuava: 

— Vi credeva più giovane; o non vi vergognate a co- 
testa età andare d'intorno per Italia e per Francia a so- 
stenermi le parti di Perseo, di Orlando in prò delle belle 
femmine in procinto di esaere divorate dai mostri} 

— Eminenza, io mi dovrei vergognare di avere com- 
messo male azioni : di queste non mi sento reo : delle buone 
non mi vanto. 

— Come I In onta ed in ispregio dei voleri di Sua Altezza 
il granduca non avete voi accompagnato una donna Aiori 
di Stato t ■ 

— Io ho accompagnato la iìgliuola del mio amico Mna- 
tore Picchena benemerito della vostra famiglia, che an- 
dava a Roma col beneplacito di Sua Altezza. 

— Non è vero. 

— Principe, le mentite riescono gravi per uomini della 
mia età; ecco qui la copia spedita dal cavaliere Pandolflsl 
per ordine di Sua Altezza il granduca. 

— Be', be'; ma questa parla di Roma; ond'è che l'avete 
accompagnata Uno In Francia? 
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-^ Ecco, ella aveva dafo la posta a Roma al capitano 

Marziale Frainz per celebrarvi in faccia alla Chiesa il ma" 

tiiinonio, dando compimento alle solfinni promesas che ai 

erano cicambiatc più yolt«. 

— B intanto fnori di matrimonio aveano procreato un 
figliuolo. 

— Avevano procreato un figliuolo... 

— Con pessimo esempio. 

' Approva il dottora; poscia riprese; 

— Avendo scritto il capitano non poter lasciare Marsi- 
glia per molte e diverse cause le quali taxoao giudicate 
gravissime tutte, la signora Gattina si decise andare a 
trovarlo fin costà. 

— E parve a voi cotesto contegno lodevole, da soste- 
nerlo con l'autorità ed esperienza vostra! 

— NcHi parve, era; ai levava via lo scandalo; ai ces- 
sava il malo esempio, si restituiva la reputazione aduna 
gentildonna figliuola di personaggio illustre, si dava uà 
padre legittimo ad uh figliuolo senza sua colpa nato con 
vergogna; religione, buona morale, officio cittadine e af- 
fetto di amico mi persuadevano, anzi mi costringevano ad 
assistere la sciagurata figliuola del mio amico; parò mi 
approvo per quello che ho fatto e tornerei a farlo... 

— Be', he' ; ma con tutto ciò la Plcchena non ha sposato 
il capitano Frainz... 

~- Pur troppo! Un fìtto, un destino, non so che mi dire, 
ha cacciato gli artigli in cotesta misera, sicché più si di- 
batte per ItberMvene, e più si lacera. 

— La Provvidenza, dite, la Provvidenza la quale non 
permette che nomo ricavi contentezze dalle sue colpe. 

Il dottore chinò 11 capo. 

^— Ed 4ra dove si trova ella questa vedova del mar- 
chese Buondelmonti ? 

— Noi so. Eminenza. 

— Come, non sapete voi le sue nraee con un jnozzo Jl 
nave t 

— Eminenza, le ignoro. 
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— E non foate voi ehe gliela gettaste fìra lo braccli I 
Voi... 

— Silenzio, signore ; forse fra le prerogative come prin- 
' cipe secolare ed ecclesiastico possedete quella di oltrag- 
giare la gente t Ricordate che, invitato, mi trovo in casa 
vostra; guardate questi capelli bianchi, rispettateli. 

— Che rispetto l Giusto mi faceva maraviglia di vedere 
qnesta nuova maniera di Mercurio, lo che pensava aves- 
sero tntti a somigliare quello modellato dal maestro Gian 
Bologna... 

— Cardinale ; io con ogni sforzo ho tentato di riscat- 
tare nna creatura di Dio dal mal sentiero, dove si trovava 
travolta per la perfidia degli uomini ; guai a questi dov'ie 
non fossi riuscito, impepciocchà a loro toochl la pena, a 
loro i rimorsi della irreparabile sciagura. Dite, cardinale, 
chi, invece di correggere la Caterina di nna colpa eom- 
messa, si valse di questa colpa medesima per annegaria 
nella infamia t Chi costrinse lo sciagurato Sidvori a de- 
gradarsi fin dove non sembra possibile si possa abiettare ' 
l'uomo ! Ditemi, perchè cacciaste via la Caterina da 4ae- ' 
sti orti seminuda in una notte d'inverno 1.. 

— Calunnie 1 Calnnoie ! Tacete, temerario.» 

— Tacete voi..., e chi moribonda fu causa che oadesu 
nelle mani del capitano Fralnz } Voi la perseguitaste, voi 
la faceste perseguitare e voi la perseguitate, perchè vi 
respinse; aborri che sfogaste su lei la Immane lussuria 
vostra, che tutto il mondo conosco, e come merita vitapers. 

— Temerario, io ti farò marcire in prigione... 

— Me ò faoUe : provatevi se potete mettere in prigione 
la coscienza... 

— TI ferft torturare. 

— Alla età mia voi mi potrete arrecare mail gravi, non 
lunghi 

— Guarda che io ho molta potenza. 

— Ed io molti annt 
11 oardinale era fuori di ad per la rabbia; tremava per 

tutte le membra, 11 labbro infòriore, morso e rimorso, 
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Colava sangue, appariva la faccia di costui colore di vino ; 
ormai la parola gli usciva singhiozzata, anziché favellata 
dalla gola; di un tratto gli mancarono le gambe sotto, e 
sorrebbe stramazzato duramente, se 11 dottore Valerio non 
lo aveeae sostenuto alla meglio. I servi chiamati accorsero . 
e lo adagiarono sopra un lettuccio ; quivi per ordine del 
Chiarenti fu spogliato subito ; subito gli tirò sangue : panni 
intrisi nell'acqua fredda ordinb gli ponesBero ed incessan- 
temente gii mutassero in capo, sicché dopo un'ora ebbe 
la soddisfazione di vederlo risensato. 11 cardinale dapprima 
si girava gii occhi attorno senza coscienza: adagio Eidaglo 
riconobbe uomini e cose; vedendosi il braccio destro fa- 
sciato, sentendosi il capo rinfrescato dall'acqua diaccia si 
accorse ottimamente del suo stato ; pure ebbe in uggia 
cbe il dottore si afTaticasse per lui : gli era di umiliazione 
grandissima dovergli la salute ^ forse la vita: per la qual 
cosa fatto cenno al m^giordomo si accostasse, gli susuitò. 
nelle oreochie con lingua balbuziente alcune parole, per 
cui questi avvertì il dottore che lo infermo dalla sua pre- 
senza e plil dai suol servlzj si sentiva offeso. 

— Com'è cpsì, me ne vado subito — disse il dottore, e 
l'altro: 

— Favorisca. 

n dottore immaginò che il maggiordomo lo riconducesse 
nella sua camera; alla più trista lo spingesse Atori del- 
l'ascio, memore del modo praticato per licenziare la Cate- 
rina; ma ooo somma maraviglia vide aprirsi certa stanza 
terrena che dallo spessore della porta guarnita di cate- 
naccio esterno, dalla ferrata alla finestra si accorse essere 
una carcere : 

— Gli è qui ohe intende ospitarmi il vostro padrone } 

— QuL 

— E pub egli in danno di un cittadino pigliarsi di sif- 
fatte licenze ? 

Il maggiordomo dopo essersi guardato attorno con so- 
spetto, favellò: 

— Signor mio, ne tremano tutti, e io stesso granduca 
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più degli altri; senta, ve'', questa, che la ò nnoTa di ucoa: 
stamani, proprio stamani doveva essere decapitato e squar-r 
tato Piramo ladrone di strada e omioldiario : ammannitn 
ogni cosa, il condannato messo in cappella, fnoominclate 
te preci per gli agonizzanti, i fratelli della Misericordia ia 
giro per la città a questuare pei suffragi delta povera anim» 
in procinto dì abbandonare la terra, quaado eceo la mo- 
glie del bandito presentarsi al cardinale, supplicandolo per 
la grafia del consorte: che le dirò! Il cardinale mandò ni 
bargello perchè gli portassero 11 bandito a casa stamani; 
rispose il bargello non poterlo servire; di che Imbizzarrito 
ii cardinale fulminando fece sapere al bargello che se non 
obbediva, Il decapitato e lo equartato sarebbe stato Ini. Il 
bargella tremante dlpanra avendo ragguagliato del successo 
il granduca, ebbe a sentirsi dire : t& come ti ordina l'Eml- 
nentissimo, che io non vo' impicci con coteata bestia. La 
moglie del bandito qui si è fermata tutta la notte; non man- 
cherà la fama di predicarla portento di bellezza: io le so 
' dire che mi parve volgare. Il bandito ò stato condotto. qui; 
qui gli ta Imbandita la colazione nell'ora In cui doveva 
avere il capo mozzo; qui gli fu restituita la moglie e con 
essa una buona manciata di ruspi. 
Il dottore sospirò, e disse : 

— Addio, nomo dabbrae ; il cai'dinale qual egli sia, cóme 
uomo mdritft compassione e soccorso; però se gli ritoc- 
cassff, renrte a chiamarmi. 

— Cosi fsrò; ma che gjl avrebbe a ritoccare! 

— che non ve ne slete- accorto t E" fu colpito da ac- 
cidente di gocciola; il pronto ajuto lo ha salvato qoestr 
Tolta, ma ormai di cotegta morte deve morire. 

B il dottore si apponeva, impereioucbó il cardinale ces- 
sasse appunto di accidente apopletlco il ventisette gennaio 
del 166^ nella villa di Castello nella ancora fresca età di 
cinquantun'anno. 

~ Misericordia ! esclamò il maggiordomo , levando le 
mani al cielo; so questo avvenisse, che succederebbe di noi 
e delle nostre povere famiglie! — E tale dicendo chiuse a - 
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chiaTe il dottore, il qnale data una oroUatina di capo eÌ 
^ttò sul letto senis BpogliarSi suHurtando: 

— Vie elide umaiift! 

Pepf» non istette gf&a pezza addormentato, che il mag- 
giordomo soprag'ginnse a svegliarlo lamentando: 

— Ahinfél Oli Ha ritoccato..., gli ha ritoccato..., verano 
del medici di Coffe si è per anco veduto. 

— Non vf sgomentate; sono io qua per fare quanto poaso. 

— Ed ella ten-fi ? 

— Ma sicuro ; non ve lo aveva già avvertito ! 

— se ripensa, la ritìaccefà in pri^one. 

' — che Hleva questo ) Se la sua natura lo spinge al male, 
l'obbligo mio sta itel fargli del bene. 

Al cardlOalé era entrata U febbre grossa, accompagnata 
dal delirio; il dottore attese a curarlo con le più sottili di- 
MgeA^e dell'arte salutare.' Io non ìstat^ ad esporle, che non 
. intendo scrivere trattati di clinica; basii, che anco adesso 
giovarono; stt l'alba Io iilfermff si addormentò; il dottore 
gli si pose accanto al capezzale per accertarsi ohe veruno 
io disturbasse : dormi molto, e bene, sicché quando si sve- 
gliò pareva a lui, e a chi gli stava d'intorno, che non avesse 
sofferto nulla. 

Quando si accorse, che per la seconda volta il dottore 
Chiarenti lo aveva salvato, penEb Ara aè : costui é santo, o 
matto; poi portagli la mano gli disse: 

— Dottore'! Voi mi avete a scusare se nato e cresciuto 
principe, io opero da principe... 

— PoiTàreddio! penso il dottore, bella ragione, anco i 
liipi potrleno metterla avanti. 

— Tra la volontà e lo atto II principe non incontrando 
ostacolo, avviene che pensiero e fatto aieno come il lampo 
e il tuono..., farina da ostie non sarei stato mai, tome» 
fatta la debita tara, da passare per mercantila : vi chiedo 
Bctisa pertanto delle villane parole e dei peggiori fatti : per 
dimostrarvi poi quanto vi pregi, io vi propongo (e pre- 
govi accettare) di trattenervi qui in casa come mio me- 
dico ordinario con la provvisione solita, la quale trove- 
rete onorevole per qualsivoglia officiale dì principe grande. 
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— Vi riDgrazìo, Bmioenza; qui in Corta voi possedete d*» 
medici veramente preoUrl, IL magaiflco archiatro signor 
Nardi, e sopratntti 11 chiarissimo dottore Fouseca: voi 
avreste torto di non approfittarvi del loro coosìglL Qoaato 
a me, voi lo vedete, sono vecchio, e mi tarda toraartai allo 
domestiche pareti, tanto più che quando ho messo il pi»d» 
foorl della soglia di casa ho Incoatrato sempre ou foa^ 
di amarezze. 

— Sia dnnque come volete; solo vi prego aeeettare per 
memoria di- me qaesta bagattella... 

E si dicendo staccava dalla spalliera del letto un nro- 
logio, che pareva un peso da girarrosto e lo porse al dot- 
tore, il quale, curioso come era, si mise a guardarlo ammi- 
randone il lavorìo, onde il cardinale, pensando avei^U&tto 
cosa grata, riprese : 

— Sicché ogni qualvolta voi verrete vedere che ora fa 
vi ricorderete di me. 

Ma il dottore, considerato ch'ebbe a suo bell'agio cotesto 
arnese. Lo restitnì al cardinale ravetlando: 

— Eminania, il ricordo voi me lo avete dato ; pinttoeto 
se piace a voi farmi cosa gradevole on ricordo accettate 
da me: quantunque non sia di oro, per voi varrà più che 
oro gemme. 

— Ed io lo accetterò, 

— Ebbene, gli bisbigliò loramesso dentro la orecchie il 
dottore — se avete cara la salute del corpo non leTSite 
l'adultera dal letto del marito per logorarvi le forze nella 
notte, non levate nel giorno dalla forca l'assasBino se vo- 
lete conservarvi la fama di prinolpa onorato.- 

B Eaito un profondissimo Inchino, usci dagli Orti senn 
pure voltarsi indietro. Prima di sera egli erasl rimeHO 
a casa. 

Verace pur troppo noi sperimentiamo quella lentwiia, 
che dice ; Botto la crosta ghiacciata del fiume non corrono 
le acque meno veloci al mare; cosi per nascondere che 
uom &ccia sotto aspetto costante e severo le ferite del 
cuore, non per questo la sua esistenza Bl disfa meno sei 
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dolore. Di ciò porse niioTo eeempio il buon Valerio dita- 
reati, il quale senza quasi eonfessarlo a sé stesso, si senti 
quasi incrinato dentro dalla considerazione dei casi di col 
fu parte, e aopraiatto l'otTeBero la soperchleria del cardi- 
nale, ed 1 oostumi immani del tempo infelicissimo, in mezzo 
al quale el Tiveva. Olì parvero langhi i giorni da lui pas- 
sati sopra la terra, e desiderb gli venissero abbreviati, nò 
il suo desiderio fu invano, che a mezza estate gli si mise 
addosso una febbriciattola, la qnaie lo stremò di forze 
un di più dell'altro, sicché giunto al cadere delle foglia, 
sentJ sarebbe caduto insieme con loro: vide appressarsi la 
sua fine eome le mille volte aveva contemplato il tramonto 
sereno del sole : usci da questa vita tranquillo In guisa di 
mimo, idte lascia una stania par entrare in un'altra. 

Un po' ms1c<»icio della salute^ e temendo peggio, IL car- 
dinale mise alquanto nel dimenticato jo la Caterina. 11 gran 
ragnatele del eoi^oraLo civile, il prete, non tralascia di or- 
dire indefesso le sue tele per agguantare altri insetti, pnr 
tenendo sempre l'eoohio sopra tutti quelli dei quali nel 
sua consiglio ha ilsse sucdiituv il sangue. 

E la opeaeiane venne, un po' tardi, ma venne, come sem* 
pn viene a cui la sa spettare, e sta li pronto ad afferrarne 
la chioma; la CateHna col suo Cnrzio e con Oraziano ritor- 
nava in Toscana. 

or come ella s*i ritomi) in toscana? La volontà del- 
fKewo f^ iqiueU^ iiella fanaa non si ragiona né meno) ò 
di razza beduina, sempre in procinto dì piegare le tende 
per tnspwtarla altrove: atubtOtOoria eatiuque ad mortem, 
dicevano i giureconeulti romani; e poirlmanti lontano da 
«Ma luta e conoscerai come le cose paesane mettano att 
bocca per chiamarti, e braccia per supplicarti; ti pare che 
dalla patria m»ova ima voce fra lamento e rampogna, che 
ti dice: e Figliuolo mio, perchè non mi accompagni? * 1 
neskioi pigliano sembianze, sto per dire, di amici, gli 
amici d'innamorate, i fratelli di madri, i genitori di dii. 
Tatto lieto, tutto divino quello che lasciasti, insopportabile 
quanto ti circonda, la favella straniera ti scortica le orse-» 



:.GooqIc 



5Sé LA FIOLIA ti éuKZtO^ICCHltKA'. 

chie coma se le erte parole fossero di ortica; le toaé 
dell'altrui terra ti sanno di odore di ruta, gli usignoli ci 
cantano come le civette della tna contrada. Tanto è, biso- 
gna tornare a casa per vivere e per godere, e quando fosse 
per Boffrire e morire, gli è forza tornare ad ogni modo. 
Arrogi a questo, che il fattore come ramo di arbore piegato, 
dopo morto il dottor Chiarenti, aveva ripreso la naturale 
andatura: amministrando il bene altrui di giorno e di notte 
i fattori finiscono facilmente per crederlo proprio; piace 
tanto credere quello che giova, ohd l'osso sta non mica nel 
crederlo, bensì nel non crederlo! Anzi guanto maggiori le 
diligenze e le cure del fattore, tanto cresce la voglia di 
assimilarsi la sostanza padronale; cosi 11 gatto lecoando ì 
suoi figlinoli, tanto s'infervora nel suo amore per essi, che 
all'uttimo gli mangia. Per questa e per altre ragioni, cb'io 
non iscrivo, i lettori si renderanno capaci del come la pa-> 
terina in onta al suo contrario proponimento si restituisse 
In Toscana. 

11 cavaliere Pesciolini di questi come di altri successi 
dava minuta contezza al cardinale, non mica a fine di no- 
cere alla Caterina; al contrarlo, egli pensava avvantag- 
giarla, e lo faceva con parole accomodate a ciò; perù che 
egli fosse,' come il lettore ha indovinato, uno del tanti 
agenti segreti, che sotto pretesto di negozi, o di altro, il 
góremo toscano manteneva nelle principiai città di Enropa 
per essere distintamente ragguagliato di qnsnto ooowrevs 
sapere. 

. Quando la fortuna t! piglia a traverso snccede sempre 
così : il bene non ti giova, mentre 11 male ti nuoce; t ne' 
jBici ti fan danno, gli amici peggio; e allora la creatura 
; bisogna che deponga la sua anima come un sasso sopra 
la fionda, e la scaraventi nel capo alta fortuna. | 

Si'dice, ed è vero, che lo errore deU'uomo porge l'ordUo, ' 
e la rea fortuna la trama alla tela della calamità; ma fona 
non avviene per maligna virtù della fortuna, che il tuo 
Benno diventa follia, e i ragionari sapienti mnc<^ di spu- 
fiatura I 
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La Caterina, pigliata a tedio la quiete della villa, deli- 
bera Teuìrsene a Firenze; quivi intende vivere dimessa e 
inosservata, e si reputa sicura perchè moglie legittima di 
uomo Btranlero appartenente a nazione temuta: il figlio 
legittimato le dava altresì baldanza; cessate le cause, « 
venuto meno 11 fine dì nocerle l'arieno lasciata vivere in 

' pace ; — cosi ella sperava. 

Co' Gesuiti ustulanti per perpetua bulìma ella sperava 
pacel — Appena la seppero in Firenze la fecero codiare 
pia che non fa il cacciatore alla starna; caso, o provvi- 
denea volle, ch'ella pigliasse casa in via del Mandorlo, dove 

- il paggio Salvori rimase Imbavagliato l'ultima notte de) 
vìver suo: nel concetto di tenersi più cbe le fosse possi- 
bile celata (afferma l'anonimo contemporaneo, che scrisse 
di lei) ella usciva di casa nelle prime ore del giorno, dove, 
appena udita la messa nella Santissima Annunziata, si ri- 
conduceva senza moversi più. 

Veramente io dubito che tale fosse lo scopo della Ca- 
terina, però che ella potesse ^starsene in campagna; uà 
quel comparire nella chiesa di maggior concorso in Fi- 
renze dà argomento per crederlo. Sembra piuttosto che 
ella regolasse la sua condotta per avvezzare a mano mano 
la gente a vederla ricomparire in mezzo alla cittadinanza: 
reputando avesse giovare a questo suo intento quel mo- 
strarsi e non mostrarsi; forse e senza forse, 11 successo 
Buperb i presagi oltre il desiderio e il bisogno. E di fatti 
come non avrebbero potuto rimanere percossi i cittadini 
alla vista di una donna di forme egregie, resa anco più 
notabile dalla traccia, che la sventura stampa eopra la 

^ persona percossa! Come non restare abbagliati dalle sem- 
bùmse divine di Curzio, ormai fanciullo di dieci e più 
annit Graziano poi avrebbe offerto invidiato modello agi; 
avtÌBti fiorentini, ì quali quanto fii mostrano valenti a pro-^ 
<Lorre eoi pennello o con lo scalpello tipi stupendi di bel- ^- 
'lezza, altrettanto li vediamo (salvo onore) incapaci a fìib- 
brlearlì formosi in altra maniera. Forse, e~non so perchè, 
veruna città d'Italia ha come Firenze ricchezza di goMii 
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e di uomini piccìai. Difetti mirate gli ultimi suoi grandi 
uomini, e ditemi in coscienza, se non vi pare che ci sieno 
Tenuti da Norimberga dentro una botte. 

E non solo di gobbi e di piccini, bensì ancora di curiosi 
e di ciarlieri infiniti: paragonano i Fiorentini agli Ateniesi, 
e sarà, non però Ateniesi di Maratona e di Salamina, Ate- 
niesi che andavano in Tisibilio vedendo il cane di Alci- 
biade con la coda mozza. Quindi in breve la città fu pl«na 
della novella del ritorno di Caterina, se ne parlava da' bar- 
bieri, su le panche degli speziali, per le osterie, in sagre- 
stia, al Bargello, in Senato, da per tutto: egli era un con- 
tinuo domandarsi: l'hai tu vista? — Ed un rispondersi: 
Chi vista! — To', la Picchena e che tocco di giovane si ò 
preso per marito, e che occhio di sole pare che ne abbia 
avuto: io sono per la Caterina; si vede proppioche la è 
mossa da amore di patria, ci viene di fuori a migliorare 
la razza. 

Lfl donne, o vuoi dame, o vuoi plebeo, per ordinarlo per- 
fidamente astiose delle loro aoreUe, un po'per naturale.ma- 
ligniti, e molto ainate destramente dai Gesuiti, « dalla 
immensa famiglia dei loro aderenti, presero a gridare contro 
lo scandalo. Quale scandalo ? Non lo sapevano ; non cura- 
vano saperlo. Più rapide a lacerarla quelle, che it titolo' 
di nobiltà, il sacramento del matrimonio si er&no posta 
dinanzi sopra la fronte come la piastra delle Cempagsie (U 
sicurtà, cioó per mostrare che non temono danno alla re- 
putazione, però che se la sieno fatta assicurare. 

Riscaldati per bene I ferri, eccoti un dì padre Raspa 
condursi dallo emlnentissimo cardinale Giancarlo per ne- 
goziare intomo ad un fascio di pratiche della Compagnia, 
della quale, come dioemmo, egli era protettore ; egli, e la 
casa sua non avevano mal avuto bisogno dei Gesuiti come 
ora, cbè papa Innocenzo per decrepitezza stava la procinto 
di cessare, e già da Roma venivano le novelle si af&wt- 
taflse il cardinale per provvedere allo imminente Conclave, 
se pure non voleva che la sua serenissima casa restasse 
sopraifatta dagli emuli BarberinL Avendo l'astuto gesuita 
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disposto al euoi finì l'aaimo del cardinale, di repeate così 
gli diede la stretta: 

— Però innanzi di partire per Roma bisognerebbe sal- 
dare qui tn Firenze lo partite dei suoi conti vecchi. 

— Misericordia! Cile dine mai, revependlssimo, neppure 
tutte ie ricchezze del Paraguaj' basterebbero a saldare i 
miei debiti ; o non sa ella che mi sono mangiato le mie 
entrate in erbai 

— Eminenza! Io non parlo di debiti che si pagano col 
danaro; bensì conti che si saldano con la vendetta... 

— di simili debiti scusi, reverendissimo, io mi sento 
troppo prete per lasciarli in sofferenza : can mai non mi 
morse, che io non volli del suo pelo, anzi della sua carne, 
anzi della sne ossa. 

— Non è così, non è cosi; qualche pesce l'è uscito fuori 
pel rotto della rete... 

— In fede mia non ricordo... 

— Se permette. Eminenza, le rinftvBcherb la memoria..., 
si è ella vendicata della Picchena?... 

Parve che il gesuita avesse per inavvertenza pesta una 
vipera, tanto levò rabbioso la testa il cardinale... 

— Che mi va ella farneticando della Picchena ì Chi la 
conosce! In che mi ha ofTeso! Come sa ella che mi offese} 
Chi le ha dato facoltà di ficcare il naso nelle mie fac- 
cende! Chi! 

E il gesuita allora largo dalla cantonata: 

— Lo so di certo; imperciocché la Picchena abbia abbin- 
dolato il governo di Sua Altezza il granduca, mio amatissimo 
padrone; fatto spregio alle paterne ingiunzioni, reso il suo 
nome e l'autorità contennendi, cosi in Italia come in Fran- 
cia, e, quello che più cuoce, in Roma dove preme conser- 
vare intatta la reputazione. 

E qui, richiesto dal cardinale, lo Informù peculiarmente 
di tutti i casi della Caterina, quantunque In parte egli gifi 
li conoscesse per la relazione del cavaliere Pesciolini: al- 
l'ultimo soggiunse Giancarlo. 

•^ }i\ sembf'a; se non vai^o errato, che To; volevate 
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accennare a qualche cosa tutta propria della mia per- 
sona. 

— Bminenza, le assicuro tate non essere stato lo inten- 
dimento mio : tamen non le posso celare, che anco il sno 
reverito nome ta bistrattato da cotesta lingua d'inferao..., 
già Si sa, quelle bocche sono come la campana del battito, 
suonano sempre a vituperio... 

— Su, dica presto..., non mi tenga più oltre SU la corda. 

— Perdoni, Emiuenza, io non vorrei ch'ella si alterasse: 
chi più di me ea quanto la sua salute sìa preziosa}... 

— prete, sono prete anch'io, e per di più protettore 
del suo ordine^ perb da banda questi arzigogoli, e se ne 
venga liscio. 

— Per santa obbedienza, poiché, eminentissimo, la mi 
costringe le dir6, — e qui abbassava la voce — che la 
Caterina co' suoi mille drudi si è presa giuoco di lei ; gli 
ha fotti ridere alle sue spalle..., e sempre più attenuando 
la voce aggiunse parole, che io non avendo potuto lntei>< 
dere, né manco posso riferire, ma giudico che le dovevano 
essere velenose davvero, dacchd il cardinale si fece rosso 
in volto come un pomodoro, e stralunava gli occhi, e per 
tutta la persona scontoFcevasi come se fosse stato colto 
dal mal di San Vito. 

Tuttavia, siccome tra corsaro e pirata, il proverbio in- 
^ segna, non ci corrono altro che i barili vuoti, il cardinale 
repugnando rimanere vinto in cotesta scherma, parlò: 
I — E propriamente, reverendissimo, a stritolare la canna 
t rotta la muove studio della mia reputazfone ? Io avrei cre- 
Iduto che un altro amore la sforzasse; almeno la fama mi 
portava che la Compagnia fosse innamorata dei poderi di 
"Val d'Elsa appartenenti alla Caterina Pìcchena... 

— La fama le riportò calunnia espressa, imperciocché 
ella. Eminenza, non può ignorare come vivano, la Dio gra- 
zia, sani e verdi gli eredi necessarj della marchesa Bnon- 
dclmonti.:. 

— Questo non si potrebbe negare : ma la fama mi por- 
geva altresì, con^e nelfe spezierle i,el TOStrl co^iveiiti ci si 
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. fabbricbl un liquore stupendo, conosciuto col nomo di manna 
di San Nicolò da Bari, ed anco una polverina cbìamaia 
polvere di tucceasione. 

— NoB ci à mestieri di questo, e gliene do la prova ma- 
nifesta: i figli Buondelmonti ora novizi in San Giovannino 
hanno dicttiarato più volt« di volere diventare professi, e 
vestire l'abito della Compagnia di Gesù. 

— Voi avete provveduto per questi, ma per Taltro fi- 
gliuolo Curzio ) 

— Questo è figliuolo naturale, e ad altro non ha diritto 
eccettootké agli alimenti. 

— Dunque voi gli dovrete sommìnìHtare gii alimenti t 

— Finché vive... Ad ogni modo, emìnentissimo, se la Com- 
pagnia ai dà premura raccogliere dovizie, ella io fa per 
levarle all'opera del demonio, e adoperarle in esaltazione 
dell'opera di Dio. U gesuita non possiede nulla per so; le 
ricchezze della Compagnia s'impiegano a mantenere le mis- 
siooi nelle barbare contrade per pescarvi anime alla fede, 
a istituire scuole di teologia, a erigere templi, a combat- 
tere l'eresia, a sostenere la causa del trono e dell'altare; 
rejetti dall'uno e dall'altro, talora da ambedue, noi non ci 
sdegniamo, né mutiamo proposito: nulla ci ripromettiamo 
dalla benevolenza, nò dalla gratitudine degli uomini; il no- 
stro cuore poniamo nelle mani di Dio, il quale ci ha in- 
se^aato a proteggere del pari queste due autorità, ad in- 
terporcl tra loro, quando improvvide, vengono a contrasto 
offendendo Duna l'altra, con iscaptto di tutte e due. Adesso, 
Eminenza, ella va a Roma per assistere allo imminente 
Conclave; molto a farla prevalere varrà la reputazione 
della sua serenissima casa; moltissimo il suo ingegno, e 
le aderenze, e il favore della corona di Spagna; ma cre- 
d'ella che riuscirebbe senza il soccorso della Compagnia 
di Gesù, peggio poi, se la Compagnia t'avversasse? E pensa 
«Ila, tanto perito nelle faccende umane, che io sole per- 
suasioni bastino a legare gli uomini al carro delia nostra 
fortonal Gli antichi Unsero Mercurio persuasore con duo 
^twe 4Ì oro peild^nti dai lati d^Ua bocca, volando fj- 
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gniflcare che la virtù delle parole ha bieognodl altri rln- 
calzi per governare li mondo: questo Blmbolo tuttavia, 
e ci si pub credere, perchà ritrae non giti un douima di 
religione, ma si ano Btimolo di paBBione: e noi. Eminenza, 
giudichiamo eloqaentisaimo fra tutti 1 santi' cristiani san 
Giovanni Crisostomo, che in nostra favella suona san Oio- 
vannl Bocca di Oro. 

— Voi avete ragione, voi soli, e Gesuiti, ragione e sempre 
ragione : voi durerete, perchè voi soli sapete donde pigliate 
le mosse, la via da tenere, li flne da eonsegniro, né vi 
trattengono ostacoli, né le contrarietà v'impediscono. Io mt 
sono dato a voi, voi a me: tutti 1 vostri nemici conside- 
rerò sempre miei, e miei del pari i vosiri amici. Voi aiu- 
tatemi a creare il nuovo papa, lo vi aJnterC) all'acquisto 
della roba dei Piochena. 

U gesuita baciò reverente la mano al cardinale dicen- 
dogli con voce commossa: 

— Dio la conservi, Eminenea, per l'esattatione dHla Santa 
Madre Chiesa, e per presidio della Compagnia di GesQ; In- 
tanto dorma su due guanciali, la Compagnia tut^ il de- 
bito suo. 

— Bminentisslmo, In cotesto medesimo giorno dlce^ il 
granduca al suo fratello cardinale, pare a me, e penso deva 
parere anco a lei spediente di partire senz'altro indugio 
per Roma, dacché da più parti mi arrivino notiile della 
prossima morte del papa: ella sa tinanto me, come s'an- 
fanino 1 Barberini, I quali, sovvenuti potentemente dalla 
Francia, non dubitano riuscire ad avere un papa di parte 
loro. 

, — Altezza, ella ragiona unicamente; ma, come bene hs 
avvertito, ì Barberini ormai Tanno capitale sopra la Fran- 
cia, e più sopra una lega formidabile in prò toro foraiats 
da quella forca di donna Olimpia, che gliela do per binati 
e olmata. Conaideri, Altezza, uno dei figliuoli di don Tad- 
deo Barberini ella sposò con la Oinstiniani, pronipote del 
papa; l'altro promosse a cardinale. Il Mazsarino ha dato 
foeoltò di glttare luigi con la pala; per mo4o cl)e lo n^ 
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(io forte peDtioBQ di eflporml al «imeoto dabitaedo di tara 
na buco nell'acqua. 

— Possibile mai'. Ella decano del Sacro Collegio, ella 
protettore di Spagna, ella rappresentante di noatra casa, 
teme trovarsi soperchiato dai Barberini? 

1- Altro che temerla ! E' mi Bembra quaei sicuro ; ma non 
sa rita die donna Olimpia seppe ooii bene ordire la tela 
cbe onmai trentatrè voti le stanno chiusi nel pugno della 
mano, quantunque ella l'abbia picoolissima e bianca} 

— Ma come protettore di Spagna, non ha. Eminenza, rl- 
eevBto la commissione del veto? 

— Ci6, Altezza, non monta; per escludere io &ccio asse- 
gnamento sopra altri partiti ; ma qui al tratta di vincere 
noi, non d'impedire che altri vinca. 

— Ebbene, alla prova si ccmosce la virtù dell'uomo, ed 
io ho fante fiducia in lei, che inveoe panni sicuro che Vo- 
stra Eminenza la sgarerfi; questa la è proprio impresa de- 
gna del mio Oiancarlo. 

— Orsù ; c'industrieremo, ma, carte in tavola, Altezza, mi 
occorre moneta, e molta, ed io mi trovo proprio al verde. 

— la Spagna non gliene manda ) 

— Ne ha mandata, e ne manda, ma non basta. 

— E ti che questo negozio dovrebbe principalmente im- 
portare a lei. 

— No, la Spagna sa coma all'opposta interessi sopra 
tutto a noi, si perchè dove perdessimo la reputazione di 
avere la fabbrica dei papi ci verrebbero a tenere anco in 
minor conto della repubblica di Lucca, o del duca di Mo- 
dena, e si perchè la Spagna sa a mena dito 1 dispetti AeiUa. 
casa Barberina, e la ruggine della nostra per non esserci 
potuti fin qui ricattare. 

— Bene, bene ; su questo Vostra Eminenza stia tranquilla, 
che noi daremo gli ordini opportuni ond'ella abbia le sue 
soddisfazioni. 

— NoB basta, prima di partire bisogna assettare qui In 
oMa, una miseria alla quale il governo di Sua Altezza 
.dovere rimmiersi oqniitameiite estraneo; adesso <U ooa 
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bolla è diventata un panepecclo ; afflachò non pigli visio 

rimediamoci tosto, e in guisa che non se ne senta parlare 

più...- 

— Favorisca, Eminenza, accennarmi più aperto questo 
negozio. 

— Parlo della faccenda della Piochena : costei passò tatti 
1 segni delia più scbifosa impndenza ; dovunque ella tran- 
•sittt come le arpie del Senapo lasciava traccia di sozzure. 
La DobiltA fiorentina non ne vuole la vita, la romana ri- 
mase soandolezzata: domandano se Vostra Altezza, man- 
dandola a Roma, intendeva &re ottenere gli onori del trionfo 
in Campidoglio a cotesta imperatrice delle baidraccbe : ri- 
cordano Eiiogatutlo, che reoltd in Senato una amplìssima 
orazione In lode delle cortigiane; lo ricordano, e ne ca- 
vano argomento di comparazione... 

— Chiedo scusa, Eminenza, se io la Interrompo ; quanto 
ba la bontà di riferirmi poggia sul blso. 

— Sul falso ? Altezza, vorrebbe forse darmi una mentita! 

— Tate non è la mia intenzione, ma confermo falsissimo 
ijnanto Vostra Eminenza mi appone. 

— Ma se ho visto co' miei proprj occbL.., io la licenza 
concessa alla Piccbena di recarsi pel giubbileo a Roma. 

— Vostra Eminenaa non può avere ved uto nulla perchè 
io non gliela ho data mai. 

— Vostra Altezza glicl'ba data... 

— Giancarlo, voi siete un temerario. 

— B voi, Ferdinando, un mentitore. 

Presi dall'ira ì due fratelli ricambiarousi altre ingiuriose 
parole. 1 cortigiani non si attentavano penetrare nella 
stanza, e dalla voce -sempre più concitata accorgendosi 
che il ftirore cresceva, temevano guai: uno di. loro si av- 
visò correre a porgerne notìzia alla granduchessa Vittoria, 
dì cui tutti, servì o padroni, avevano soggezione per la sua 
molta bontà, affinchè sì affrettasse a porre rimedio a co- 
testo sconcerto. Donna Vittoria della Rovere giudicarono 
i contemporanei tìmido, e male si apposero ; ella era ma- 
linconica, ^ un cotal po'salyatica; ^(la. quando oQCQrse, ef 
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mofltrb virilmente risoluta; pertanto commossa pel peri- 
colo, mosse in furia verso Io studio del consorte, e na spa- 
lancò la porta giusto nel punto, che i due fratelli stavano 
per mettersi le mani addosso. 

— Princìpi, ella interponendosi ftivellb mansueta, perchè 
siete sopra la legge viene a separarvi una duchessa, vo- 
stra maglie e cognata : se foste stati cittadini sotto la legge, 
rammentate ch« sarebbero venati ad arrestarvi gU sbirri. 

— Costui ha ardito darmi una mentita In fàccia. 

— Perchè tu sei il primo bugiardo che viva sotto la 
cappa del sole. 

^ Tacete ambedue ; se non potete amarvi, rispettatevi ; 
se non vi sorreggete tra voi, ohi volete che vi sostenga 1 
Adagio, qual è la causa del litigio? Esponete pacati; se- 
detemt allato. 

E preso ognnno per la mano, ella si assettò in mezso a 
loro: fu il racconto breve, sicché ella potè dire dopo po- 
chi momenti: 

— Or bene: mi sembra agevolissimo venirne In chiaro. 
Per quanto afferma il nostro degno signor cognato la li- 
cenza emanava dalla cancelleria granducale ; mandisi pel 
caBceUieri, interroghinsi, riscontrinsi i registri, e conoBoe- 
remo tutti appuntino come la cosa ita. 

— Voi parlate da quella savia donna che siete. 
E 11 cardinale approvando : 

— Cosi si ragiona. 

— E voi avreste ragionato e operato così, che non è al- 
gebra, se non vi foste dati in balia della cieca ira. 

Il granduca, raccogliendo le sue reminiscenze, ricordò 
il segretario Pandolflni essere staio quei che gli tenne 
proposito della Picchena; si mandò subito per lui; venisse 
via senza Indugio, lasciasse in asso ogni pratica; trattarsi 
di sapremo caso di Stato. 11 cavaliere Domenico si pre- 
sentò sottosopra, e la sua agitazione crebbe quando, dando 
uno sguardo alla lesta, conobbe la marina torba. 11 gran- 
duca co* denti stretti gli domandò : 

rv pii;c^, si^qor cavaliere, )e l)o m^} or^ifiatp 41 \e*»- 
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mettere licenza alla nominata Caterina Pleeb«na vedova 
Bnondel monti di recarsi a Roma pel giubbilao ? SottopoM 
mal a me simile obirografo ? Lo sottoBcrisBl lo ? 

IL segretario sparvierato subodorò subito come coasif- 
tati6 domande al rasentava la veriUi, ma In qual modo 
avesse a rispondere egli non sapeva penetrare ; e 11 caio 
n(« coDoedeva indugio, nd la domanda ricisa ambage ve- 
rona: stava sul filo di nn rasojo. Porse la granduchessa 
Vittoria per istinto donnesco presentendo lo stato del Pan- 
dolflnl, eon serena sembiasaa, come per mettergli la Ibl- 
sariga sotto, gli disse: 

— La non si periti, signor eavaHere, dica pure schietta 
come etanno le cose ; per me gloeo et sia caduto eqai« 
voeo. 

— Ecco, taluno, e forse più di uno, ma sicuramente pEà 
volte venne a sollecitanni, ond'ic procurassi da Sua Altezza 
Il granduca il beneplacito per la nominata Caterina Pie- 
chena di portarsi a Roma pel giubblleo: certo di, dopo 
avere negoEiato qui moltissime pratiche con Sua Altezza, 
lo alla sfuggita gliene pariai ; siccome egli stava in piedi 
ed in procinto di uscire, non so se sentisse o no le mie 
parale; bensì vidi, o piattosto mi parve vedere, che Suo 
Altesza facesse spallucce donde alimentai non foste alieno 
da concederla, per lo ohe, io di propria moto, stessi an 
chirografo nel quale dichiarai, il governo di Sua Alteaza non 
trovare ostacoli all'andata della postulante al giubblteo in 
Roma I aggiungo altresì cìie com'io lo scrissi, eziandio solo 
lo sottoscrissi. 

— E chi le ha Insegnato, signor segretario, a iaterprc- 
tar« i gesti de' suol padroni ì 1 principi, signor segretarics 
parlano con la bocca, non gi& con le spallo... 

— Altezza, io le domando n mitissimamente perdono ; sa 
Vostra Altezza, leggendomi nel cuore, pdtesse vedere la mia 
profonda umiliazione, certo avrebbe pietà del suo servitore, 
la supplico per questo &tto involontario non ritirarmi 1» 
sua grazia..., le morirei di dolore ai piedi, 

ftile la lingua delle Corti allora, ed ora; le matafioni 
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introdotte dal tempo coniistono nel mettere il verbo in 
cima oin fondo del periodo: l'abiezione, che ne forma la 
sintassi, rimane sempre la medesima. 

Ferdinando, pago della sostanza e del modo della rispo- 
sta segretariesca, con un gesto da Bominus volnscum ac- 
comiataTa il Pandolflni dicendo ; 

— Signor segretario, si compiaccia attendere in antica- 
mera i nostri ordini. 

E il Pandolflni, curvatosi più del primo quarto di luna, 
camminando a gambero, nsci dalla stanza. 

— Voi lo vedete, signori, voi, mio marito, avevate ra- 
gione, e voi, mio cognato, non avevate torto. 

— Difatti, il cardinale, pigliata la palla ai balzo per uscire 
dal pecoreccio, soggiunse — il nodo non giace nella licenza 
data o non dato, imperciocctiè se ci fosse stata aggrave- 
rebbe la colpa della sgualdrina, la quale a Roma non si 
recò mai. 

— I^orse se ne sarà ita in Provenza In traccia del suo 
marito, osservò la duchessa Vittoria. 

— Ha indovinato, signora, ma con una variante: andò in 
Provenza in cerca non di uno, bensì di molti mariti, bene 
inteso, fuori dei riti dei sacrosanto Concilio di Trento. 11 
capitano Marziale, vergognando essere reputato complice 
delle turpitudini della sozza femmina, la piantò, sicché ella, 
ruzzolando dì rigagnolo in rigagnolo, venne a capitare su 
la fogna del molo di Marsiglia, dove trovò Tultimo marito. 

— Che dice mai. Eminenza ì 

— Dico dirittamente fi fatto come sta; con questa fa- 
miglia la svergognata non si peritò tornarsene in To- 
scana; né solo in Toscana, ma qui in Firenze, e buttata 
giù buffa aggirarsi per le vie meglio frequentate col ber- 
tone da un tato, e un bastardo dall'altro ; e neppur questo 
le basta, che si mostra a messa nella Santìssima Annun- 
ziata, e piglia posto fra le gentildonne maggiorenti della 
città, sfidando così la santità della religione, il buon co- 
stume e i riguardi dovuti alla classe dei nobili. DI qui lo 
sbottonare a danno del governo, le maldicenze aumentate 
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dalla solita maligniti, lo scapito della reputazione del gi^an* 

dnca, lo spregio dei principi. 

— Io Qon avrei mai creduto, cbe coteata fcramiDuocia 
avesse a partorire tanto incendio: orsù, Eminenza, io me 
ne rimetto in lei : solo la supplico a fare in modo che 
io non ne senta più parlare. Abbastanza ne ho delle beghe 
per patire, che me ne vengano a crescere il fascio tutte le 
baldracftae del mondo. Avverta perb al bertone, il quale, 
come francese, non vorrei che mi fruttasse qualche im- 
piccio col Mazarino. 

— La si lasci servire, che daremo a tutto conveniente 
ricapito. Ma ella, signora cognata, non ha aperto bocca: 
abbiamo avuto torto; favorisca dire la sua, che niente è 
fatto, e lo fosse, si potrebbe disfere. 

— La ringrazio, signor cognato, io non sono chiamata, 
né desidero parte alcuna nel governo : a voi la lode, a voi 
i| biasimo : questo solo dico, cbe non senza o colpa o leg- 
gerezza la Piccbena ha dato a dire tanto di aè ; peggio poi 
ne ha dato a dire male: per me giudico o grandemente 
savia, grandemente fortunata la donna, che passa la 
sua vita senza dare a dirC di sé né in bene, né in male. 

— Così la pensava anco Teofrasto: avventurata casa 
della Rovere , a lei venne la sapienza greca j7ra(w. Altezza, 
con sua buona licenza andrò a commettere gli ordini eon- 
cernenti quel tristo arnese della Pìcchena al segretario 
Pandoiflni, il quale nell'anticamera trema a verga di avere 
perduto la sua grazia. 

— segretario ! aegretarìol Voi me l'avete fatta grossa. 
f Basta, tante gliene ho dette a Saa Altezza, che In grafia 
>mia si ó placato, promettendomi di non darvi più il pu- 

leggìo: avvertite dunque a rigare diritto, perehè, avendo 
a partire, io non potrei trovarmi ogni tantino ^ui pronto 
a sostenervi. -■ 

11 cavaliere^! baciò le mani; per poco 'Stette non gli 
baciasse i piedi; li cardinale Insistè: 

— Or su si scriva l'ordine di arresto' della Plochena, 

— Della Pìcchena T 
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' >- 6) , signore . della Plcchena , o ohe ci aTfelibe ella 
qaalcbe difflcolt&l 

— Tutt'altro, Emiaenza, eccomi pronto a scrìverlo; lo 
boeTa per sentire bene. 

— Noi Ferdinando II granduca quinto di Toscana vo- 
gliamo e ordiniamo... 

— Sensi, Eminenza, non ci ho da mettere per la grazia 
di DìoT 

' — Che grazia di Diol La si figuri, se Dio ha altro da 
r.ire, che pigliarsi la scesa di testa per noi.. 

— Come comanda; e per la volontà dei Quarantotto ce 
l'ho da scrìvere 1 

— Tiri di lungo, cavaliere, se i Quarantotto a nome del 
popolo dissero di si, egli é perchè non poterono dire di 
no; e se adesso potessero manifestare il loro talento non 
quarant'otto, ma quattrocento otto mila, non voti ma sassi 
ci tirerebbero alla vita : noi stiamo principi qui come un 
chiodo confitto n«l piedi di Crìsto ! avanti; avantil la Ipo- 
crisia sta bene ai preti, non gl& a prìncipi ; ella si abbe- 
vera di acqua* benedetta de^i aspersori, non del sangue 
della spada. Dove siamo rimasti f Vogliamo ed ordiniamo 
che sia presa la donna Caterina Plcchena, e trasportata 
senza Indugio a Volterra per essere quivi consegnata al 
signor Castellano della fsrtezza, il quale la chiuderà nella 
torre del Mastio a nostro beneplacito senza permetterle 
uscire, nà avere comnnicazione con persone. Ordiniamo al- 
tresì, e Togliamo Bla intimata a Oraziano Bool francese, 
sedicente marito della prenominata Caterina Plcchena, lo 
sfratto dal fblioissiml Stati nostri nel tempo e termine di 
ore ventiquattro. Commettiamo per ultimo al signor se- 
gretario cavaliere Domenico Pandolfinl la esecuzione pun- 
tuale della nostra volontà. Dato, ecc. 

n Pandolfinl, terminando di scrivere, diede in un sospiro, . 
« col dosso della mano destra, dove teneva pur sempre la 
penna, si ascingb una lacrima. 

— Che roba è qaestaf interrogò il nostro cardinale. 
■— Ahimé 1 Eminenza, rispose il PondolUni, allevato in 
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casa PteèlwBa, io conobbi àuciuHa viMta iclas<H^ta. Cbt 
avesse detto, ch« avrei dovuto scrìvere io U soft ConduttAt 
Felice mo se non avessi Bftputo serìvere! 
E 11 terribile cardinale tentennando il capo: 
~ Anco Nerone disse a qael modo qasndo ebbe a se- 
gnare la prima sentenza di morte, e poi fece ammaEiare 
sua madre. Eh! via smettetela; se davvero seiftite come 
vorreste mostrare, cessate di trattenervi in Corte; se fin- 
gete, rìoordata che i paperi non devoto maum a bere4e 
oche : mi pare ohe oa di voi foste prete t 

— Abate, ^Bineaza. 

— Se vi sembra che sul vostro capo sia seeM 11 Para- 
cleto della ìpoeriida, andate a Rema, che quaggiù bi ^o 
non ai pescano batate; e così dicendo gli snritò le apatie. 

Ferdinando lesse l'ordinansa, la sottoacrisee,' a poi por- 
gendola al cardinale parìò : 

— Bceola contentata, Eminenia -^ e foma penab pQngarlo, 
ma l'altro di rimando. — 

— Mi sento soddisfatto per avere riparato a qaeata pa- 
pera di Vostra Altexza, e di ora in poi spero che metter* 
in pratica 11 savio insegnamento, cbe I prìncipi hanno a 
parlare con le labbra, non già con le spalle. 

11 rimanente trovo scritto nella mia croaaes eòn tale 
Invidiabile precisione, che io mi rdco a scrupolo alterarlo 
nelU minima parte: < Date le opportune disposizioni, certa 
mattina comparve sopra la piazza della Santittiaaa Ab- 
nnntiata una lettiga dentro la quale si trovava madMoft 
Clarice, moglie di Ai^elo Ricci ballerino di palazio, fem- 
mina attempata; poco dopo In Caterina col figlinolo Cnr- 
Kio, ed il marito 6 rosiano si avviapono, secondo il conBaet», 
a sentire la meSaa In cOteeta chiesa, quando ad un cenno 
di un cancelliere degli Otto una squadra di tòàrrl oircimdd 
tutti e tre; Gaterìna e Cnrzin misero in lettiga, poi in 
carrozsa incamminandosi celeremente v«riKiVoLterMi| Ora- 
ziano al Bargello. 

Quello ohe poi accadesse deUtt Caterina, e com'ella e il 
suo flgiiHolo.finiMero ho narrato sul prinoipio.dL questo rac- 
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conto. Del Bool dirti brevemente; cbluso nella prigione più 
soara del pretorlo, qtiivilo trattennero fino a notte: a bujo 
fitto il caqpelliere degli Otto entrò in carcere; e gli fece 
precetto di sgombrare dalla Toscana sotto pena di galera 
se mai più si fosse attentato riporri il piede. Dopo ciò 
chiuso in carrozza, lo trasforirono In LiTorno, dove da capo 
fu posto in prigione nella fortezza vecchia, e verso il tra- 
monto imbarcato pcF Mu^iglia sopra una tartana geno- 
vese, in compagnia di due sergenti. 

A MarsigUa lo consegnarono al governatore, ìl quale in- 
formato debitamente, lo inviò a Tolone a lavorare tifi ba- 
g^o. Graziano per qualche dì rimase sbigottito, riavutosi 
coQiinciù a tempestare, minacciando dire e fare, e qualche 
cosa fece, come rompere il capo ad un aguzzino, che lo 
scambiò cnn nn galeotto: sofferse augumento di rigore: 
tentata ogni via perchè la sua ragione fosse conosciutai 
e non riuscendo s'industriò scappare, e ne venne a capo, 
n^ ignaro del sentiero, privo di danaro, ricadde tosto nelle 
maJii di coloro che lo perseguitavano, e ìl perchè non sa- 
peyano: allora lo prese uno sfinimento invincibile, e di 
giorno in giorno intristì: atta sua storia, pietosa i custodi 
non credevano, pure vedendolo cosi andato per la peggio, 
glL usavano compassione: su l'en^are-dello autunno il po~ 
yepo uomo era fatto ombra di so stesso; ogni sera, seduto 
sa l'arena del mare, stava fisso a considerare il tramonta 
del sole, e pareva, raccomandarsi che col suo ultimo raggio 
gii portasse via l'anima, ma il sole dopo avere tirato a 
sé la facoltà visiva di Graziano Ano coll'estremo anelito 
delia luce, sembrava gliela respingesse indietro accrescinta, 
onde contemplasse per un altro dì la sua miseria. Egli al- 
Ij^ra al chiarore del crepuscota si metteva smanioso a ser 
gga^ sopra la sabbia le lettere maiuscole componenti il 
nojne di Curzio, ed in cotesta opera durava finché ci ve- 
deva. Una sera 1 custodi non lo vedendo tornare alla celta 
^darono per esso, e trovatolo giacente col capo appog- 
giato su l'arena; scogsqlo, non rispose: venne chiamato un 
medico del bagno, il quale guardatolo al lume di una lanC 
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terna, cosi gli Avello, come colui che faceto era molto, e 

Bovente faceva ridere le brigate: 

— Per questa volta te la perdevo, ma per un'altra ap- 
prendi ohe aadarsene via dal mondo insalutato Hotpite hol 
è buona creanza, massime per noi Francesi maestri di 
civiltà. 

E airofflciale di marina che gli domandava di quale in* 
fermità fosso morto, rispose miostrandogll le lettere se- 
gnate sopca l'arena, di cui parte Oraziano, dibattendoti 
nella morte, aveva cancellato col capo, rispose ridendo : 

— Giudico che aia morto di mania alfabeta, malattia ra- 
rissima negli onciali di marina di Sua Maestà. 

Par questo modo, finché le due potestà' durarono nnita, 
poterono togliere non solo le sosttuize e la vita, ma altresì 
la fama; oggi più non possono, non per virtù di popolo, 
bensì per Iscrezio nato fra loro, e perchè taluno sente mi- 
sericordia dei traditi, il quale, non trovando da celebrare 
le gesto dei vivi, si piace a consolare ie ombre dei morti. 
La goerra che combattono fra loro le due podestà, d guerra 
enaturata; non puf» durare, bisogna ohe cessi; perchè noa 
vi pub essere vinto né vincitore r non unica, bensi genuina 
la base sopra la quale esse si fondano: forza ed errore; 
né questo vive senza quella, e viceversa. Se il sacerdote 
avesse raccolto come Cristo nel suo pugno la luce, e come 
lui avesse aperta la mano, dove adesso sarebbero 1 rei 
I popoli si accorgeranno della pace rinnovata fra le dua 
potestà quando si sentiranno stringersi i polsi fino all'osso: 
e poiché avendoli avuti un giorno sciolti dalle secolari ca- 
tene non seppero adoperarli da uomini liberi, ragion vuole 
che per essere buoni a qualche cosa tornino schiavi. 

Certo non senza colpa fu Caterina Picchena, né lo dissi- 
mulai, ma non il fallo lieve, bensì i poderi di Val di Elsa 
la perderono, come un dì l'agro arpino il proscritto di 
Siila; e forse la innocenza salvavat Ditelo voi, anime Ln- 
nocentissime di Roberto Acciaioli e di Elisabetta Mormorai, 
che dalla medesima torre mandate un gemito, e chiedete 
il conforto della pietà dei posteri sopra le vostre sventare: 
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la vostra oolpa questa e non altra, avere durato costanti 
in onta all'avariiia del prete ed alla prepotenza del prin- 
cipe, nella fede reciprocamente giuratavi di sposi a pia 
degli altari. 

Dio riparatore vi inan4i il conforto ctie implorate. Per 
ora é notte quaggiù; ma'^oco puù stare clie il poeta nasca, 
imperciocché sole, palpito di cuori e poesia, biBognà ohe 
cessino nel medesimo punto in Italia; e questo non puf} 
essere, né sarà. 
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